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' ? Voi non dovete esservi dimenticalo , co- 
me ai vostri conforti io mi lasciai condurre 
a mandar al palio la prima volta queste mie 
ciancio, e che voi medesimo mi mostraste 
il chiarissimo personaggio, a cui dovea de- 
dicarle , al quale anche con benigna racco* 
mandazione metteste in grazia con questa 
operetta l'Autore, il che mi fruito il bene- 
volo gradimento dì Lui , e l'onore della pe- 
culiar mìa servitù. Ora che, essendo ogni 
copia finita, penso di rìmellerlc inluce, non 
ho bisogno de' vosli conforti, e so da per me 
a cui-indirizzarle ; e questo cotale siete voi 
slesso, e di farlo ho tal ragione e sì giusta, 
che voi medesimo non me ne potreste ter 
giù, se bene il voleste. Ben mi ricorda, ed 
a voi non dee esser uscito di mente, come 
le più di queste novelle io scrissi già a pe- 
tition vostra, ohe avendo voi di quel tempo 
la vostra virtuosissima gentil donnaconles- 
sa Giulia Sassonia tormentala da penosissi- 
ma malattia di nervi: voi , credeiido che 



qaalcbe facezia e lepida storiella mia do- 
vesse poterla ricreare da quella ma pena , 

stozzicastemì che mettasi in carta quando 
una, quando altra di qaeste beffe : il che io 
feci assai volentieri , ed a mano a mano ve 
le veniva mandando. Le quali poscia leg- 
gendo voi a lei , mi scriveste già che ella 
n'avea riso non poco: e così posso io aver 
dato manocomecnesia al riacquisto di quel- 
la salute, nellaquale tornò;perlaqual far- 
le riavere, nonché il meschìn mioserviglo, 
ma non era ricchezza del mondo che se ne 
fosse spesa, ed ella non meritasse due tanti. 
Sicché voi dovete vedere , ragione che voi 
avete di riavere , e debito che m* ho io di 
ritornare queste mie novelle colà dove eb- 
be origine l'esser loro , e dove ebbero così 
lieto e fruttuoso ricevimento. Anzi più per 
avventura che*l debito mio, il piacere che 
n'ebbi ed ho grandissimo mi sprona a man- 
darvele , pensando , che per loro opera voi 
n'aveste nella Signora Giulia vostra la più 
cara consolazione , che a vostra vita gode- 
ste mai : il che non dee meno piacere a me 
che a voi sia piaciuto ; essendovi tale ami- 
co, quale io vi sono. Aggiugnete il diletto, 
che già n'ebbe leggendole, ed orarìleggen- 
dole ne vuol sentire Clementin vostro,mas- 
simamenle che le troverà cresciate di sei 



compagne , al qual figliuol vostro io sono 
tentalo di render qui sul vostro viso mede- 
simo quelle lodi , ohe ben gli slarebbooo; 
se non fosse che voi, per essergli padre, ed 
egli medesimo non l'udireste oosl voleotie- 
rì. Ma come tenersi di non benedire cote^ 
sto dabben giovanetto? ca^ religioso (oh'è'l 
maggior punto , tanto amorevole a' saoi e 
ubbidìeDte,studioso poi quanto può essere, 
e bravo e valente in ogni cosa, alla qual 
volga l'animo suo? Della sua perizia nel 
iniDÌare egli mi cavò testé le lodi di bocca 
con quel suo dono del Hi tratto del regnante 
Pontefice Pio VII, di si minuto squisito la- 
voro, che non credo se ne possa far meglio, 
ofe più. Per le quali cose ed io gli debbo e 
l'amò assaissimo ; e voi avete mille ragicmi 
dì volergli, come fate, tutto il ben vostro; 
perocché egli lo vale , e al tutto vi prego 
di tenerlovi caro , e averne ogni maggior 
cura ; conoiossiachè de' così fatti nell' età 
nostra non ci vengono mica ogni di. Tutte 
queste ragioni mi mostrarono di dover in- 
viare a voi queste mie novellette, le quali 
vi prego di ricevere fino ad ora per cosa 
vostra. Se non che ho pensato altro , ohe 
per poco mi tolse l'animo di farvelo venire 
dinanzi. Come mandare' io questo librio- 
ciattolo in cotesto subisso, ohe voi v'avete, 



delle migliori e piò elette opere del mon- 
do, che quando io le vidi son uscito del se- 
colo di maraTÌg1ia?doTe volete voi metter- 
lo? allato a quale de' vostri libri , che non 
paresse uQasGoiiciatura?SeDzaGhela squi- 
sitezza del vostro gusto nella lingua To- 
scaDa raffinato con lo studio di tanti e tali 
scrittori , credete voi che mi desse molta 
fidanza di confortarvi aleggerele cose mìe? 
Ma uua cosa da ultimo mi lece deliberar di 
mandarvele : e fu, che con questo mio in- 
vito v'avrei forse recato a pubblicare voi 
altresì le vostre novelle , e cosi ricreare 
altrni della noja del legger le mìe, quanto 
a voi l'amicizia e l'amore ve le farà legge- 
re senza fasUdìo. Himan dunque fermo , 
che elle siano rimesse in voi. Accoglietele 
benìguameute ; e fate buon viso eziandio 
alle altre sei, che ci ho aggiunto in questa 
seconda edizione ; le quali , se amor non 
mMuganna, non vi debbono parere la peg- 
gìor cosa del mondo ; e quella della Luisa 
singolarmente , che è easo troppo vero , e 
miseramenle pietoso Ma basti : amatemi 
con Clementin vostro ; ed alla gentilissima 
DonnaCon tessa Giulia vostra tenetemi rac- 
comandato. Addio mille volte. 



NOV£LLil PRIMA.. 



Sono parecchi che leggendo il Boccaccio, il Sac- 
chetti, il Novellino, e trovandoci i leggiadri motti, 
le sottili malizie e le beffe, che que'piacevoli uomi- 
ni si faceaiìo l'uno all'altro, compiangono la mise- 
ria tle'tempi nostri, affermando che di quegl'inge- 
gni, e di tali sottili enuovi uomini s'éc^gidì spen- 
to il mondo, ala con quanta di verità essi dicano 
àò,in questa e in parecchie delle s^uenti novelle 
io ve Vmtendo. mostrare. 

Fu già, non è gran tempa ancora passato, in Pe- 
scantina (grossa terra del Veronese, a sette miglia 
lontana dalla città) un cotale messer Ciofo; che in 
far masseiizia, e avanzare l'uno anno meglio che 
l'altro, valeva lant'oro.Egliallevavanella sua cor- 
te porci, galline, paperi, e anitre; ed era tutto di 
in por chiocce, far bucati, e cento altre zacchere: e 
soprattutto su i suoi poderi, che ne avea di molti 
e di belli.fiicea de'bonissimi vini; a' quali nondime- 
no egli avea tanto riguardo,' che piuttosto, che dar- 
ne altrui bere gocciolo, egli ci avrebbe messo l' u- 
no degli occhi; si nel venderli al maggior mercato, 
che aver ne potesse, studiavasi; e a coloro più vo- 
lentieri, a'quali avesse saputo farseli pagar vie più 
caro. 11 che a'popolani, e agli amici suoi parea du- 
ra cosa a portare, e spesso m brigala dolendosene, 
e proverbiandolo, pregavano alle vigne la grandi- 
ne, la ruggine, ed il mal tempo; acciocché , se al- 
irai egli non vol^ mai dame Dere> egli medesimo 



godere non ne potesse. Era nella terra un cotale, 
chiamato Maso, uomo festevole e vago di sollazza- 
re, e bel parlatore assai, e neli'ordinar le beffe so- 
lenni sottile ed acuto, piìi che altri fosse mai ststo. 
Or essendo costui un dì in novelle con altri amici; 
Che di tu, Maso, gli dissero, del nostro Giofo? as- 
saggiastu ancora del suo vin nuovo ? che sai vino 
eh e quello ! A cui Maso; Tant'avesse egli fiato! io 
ne assaggiai altresì tanto , q^uanlo ciascnedun del- 
la terra: ma se Dio mi dia vita, egli non sarà pas- 
sato domani, che io mi credo averne beuto tanto, 
che me ne basti ben per un mese. Noi, risposero, 
non ti stimiamo fiato, se tu non Ibi quanto hai det- 
to: e sappi , che se tu sai cavar sangue da quella 
rapa, noi te ne vogliamo pagar due cotanti , che 
tu ne abbia beulo. V opera lodi il maestro, disse 
Maso: e ordinato seco medesimo del come, l'altro 
di fu alla casa di Giofo: e salutatolo per bel modo; 
Che buone novelle, disse, ser Giofo ? come ben vi 
rispose di vino il vostro podere uguannO ? Meglio 
che mai lacesse, rispose Ciofo: e credo bene, que- 
st'anno che i prezzi ne son si alti, poter rì»lorarmi 
dello scapito avutone l'anno passato, che mi disse 
si male, lo era venuto, riprese a dir Maso, appun- 
to per ciò; che io son per le mani di comperare due 
botti del vostro migliore per un mio amico, che mi 
s'è strettamente raccomandato: di che, se vi piace, 
fattone prima il saggio, noi ci accorderemo del pre- 
gio. Mai si, disse Ciofo;voi non avete che a scende- 
re pochi gradi, per essere sulla faccia del luogo. E 
menatolo nella volta, gli mostrò quivi le botti, che 
in lungo ordine v'erano quinci e quindi disposte: 
delle quali menatolo ad una ; Questo è, disse, di 
quello, che dava la vena de'versi ad Orazio; e credo 



che voi ve ne avrete a lodare. Spilla, e cava appeiui 
due dita di viao in un bicchiere^ e dagliele ad as- 
saggiare. Maso vedendo la miseria dell' uomo , si 
torse un poco; ma non dandone vist^, pon bocca al 
vetro: se non cbe , toccatogli i dfìnti , e veduto il 
fondo del bicchiere, fu tuttuno. Paltò così il sag- 
gio, ed eg;1i comincia a tar colla bocca colali alti 
spiacevoli, come avesse dato di morso Jn una tazza 
sorba, o in agresto, e dice; Fratello mio.iovel vo- 
glio dire per lo migliore; questo vino vostro è in- 
fortito. Come, diavolo! infortito? rispose Giofo: che 
non fu mai vin più sano di questo. Dice Maso ; lo 
vi dico, che egli ha pigliato la punta ; e sapete co- 
m'io mi conosco bene di queste cose , e se ci ho 
buon palato; e sputa fuor la sciliva.Otu,dÌ8seCio- 
fo, mi vuo' far vedere la luna nel pozzo. Spilla da 
capo due gocciole della botte: assaggia; A me noa 
pare infortito altramenti: tu vuo'la foja. Allora Ma- 
so; Io vi dico, che egli è forte, e non ne vendere- 
ste gocciolo ab eterno, o volete voi, che io vi fac- 
cia Calandrino? statevene s(^ra di me. Tuttavia io 
non voglio, che voi vene diate punto pensiere: che 
io ho ben l'arte di guarirlo di questo male: lascia- 
le feir me. Fatto venire uà buon succhiello , fe un 
foro da Iato in una delle due lulle del fondo. Che 
lai , disse Ciofo : tu mi mandi il vino a nmle e la 
botte. State , disse Maso : voi non vedeste mai me' 
gHoicoteslo èuncauteriOjChe veldaràbelloe gua- 
rito. Compiuto di fere il foro, disse a Giofo; Meltfr; 
le qui il dito , e tenete tarato e ponete mante di 
non levarlone, die avreste guasto ogni cosa. Cio- 
fo si stringe nelle spalle, e pur pone il dito sul lo- 
ro. Maso appunta il succhiehoairaltra lulla, a fora- 
Che fòt? tuttavia grida Ciofo: tu vuoi farmi vedare, 



13 

che '1 mal mi sia sano. State, vi dico, rispose Ma- 
so: voi non sapete anche dove la vadi a finire. Fat- 
to il secondo foro, disse: Hetlete qua il dito dell'ai- 
tra mano, e non lo movete, per quanto v'è caro il 
vino; ch'egli è fatto il becco all'oca. Ciofo, quasi 
come adombrato; mette l'altro dito al secondo toro, 
aspettando dove la cosa riuscirebbe. Quando Maso 
vide l'uomo così aperto colle braccia a croce; ed 
egli senza fer motto, prende la tazza, volta il zipo- 
lo della cannella, e mescequando ve ne potè ben ca- 
Eire, e cionca. Giofo gridava ; Mercè per Dio ; che 
li ladroncello, tristo da forche? Maso d'altra parie 
dicea; Datevi pace, state a vedere nuova cosa: che 
ora siamo al forte, e intanto spilla da capo, e ricion- 
ca, Ciofo gridava; Che vedere? che nuova cosa? la- 
dron sciagurato; e batteva i pie in terra : ma non 
dandogli il cuore di abbandonar li due fori per a- 
more del vino, si stava pur cosi in croce. E Maso 
bei e ribei, cionca e ricionca, hiciando e ribaciando 
il vetro, che ne paréa innamorato; in breve , ebbe 
cavato il corpo di grinze, Ciofo bestemmiava al cor- 
po, al sangue , in Greco e in Tedesco , gridando, 
Àccorr'uomo. SI ! elle furon parole: che Haso non 
si ristette, si fu molto bene avvinazzato: e per ri- 
storo, egli ne empiè un caratello, che vicin vi tro- 
vò, senza che mai Ciofo per tutto questo si arri- 
schiasse di levar le mani dai fori. E fu allora che 
nacque il proverbio; Non guardarla nel cocchiume, 
e tenere dalla cannella. ÌVmso, lasciando il Messere 
cosi crocifisso alla guardia de' due fori , col cara- 
tello parti: iìncbè Ciofo tanto gridò e schiamazzò, 
che sentìtol la fonte, e corsa giù, e veduto il padro- 
ne: Che Èlle costi? gli disse: o che tenete voi il fon- 
do della botte? vorrebbe fcrse uscire delle caprog- 



gioì? Il diavolo che ti schianti, rispose Ciofo: tcHma 
su, e portami qoa due cavicchi ben appunlati; né 
cercar più innanzi. Venuta la fonte col bisognevo- 
le, pojè liberargh le mani da quelle pastoje , ritu- 
rando i due fori co'due cavicchietti e rimpeciandolì 
per da fuora. Ciofo dolente del caso a morte, tornò 
suso , senza essersi accordato punto del vino con 
Maso ; giurando di vendicarsene quando che sia, e 
rendergli pan per focaccia. Maso fu tosto agli ami- 
ci, che l'attendevano; e narrato loro la beffa, ebbe- 
ro a scoppiar delle risa. Ed egli e^ da loro, secon- 
do l'accomo, il doppio del vino, che avea saputo ca- 
yae dalla pomice; il qual nondimeno egli bevve con 
toro ad una cena, che per soprassello si fece paga- 
re. E cosi non c'è uomo tanto avvisato nelle cose 
sue , che altri non sia |hù di lui ; e tanto sa altri, 
quanto altri. 

NOVELLA li. 

Io ho più volte meco medesimo con^derato, co- 
me la natura di tempo in tempo è venuta ognor pro- 
ducendo de'nuovi uomini d'ingegno acuto e sottile, 
cbe in ischerzi, beSe, e sollazzevoli ritrovati, assai 
profondi si dimostrarono: le quali perstme io credo 
aver essa natura mandate al mondo, per dare agli 
uomini, dalle moUiplici cure della vita affaticati e 
intristiti, alcuna cagione di ricreamento e sollazzo. 
Della qual fatta d'uomini, comeché i più forse sem- 
brassero aver dalla nascita, senz'altro studio, rice- 
vuta quella naturai attitudine al J)erteggiare; tutta- 
via mi pare esser vero di alcuni altri ,che anche sen- 
za quella disposizion di natura,quando una e quan- 
do altra cagione, o di propria utilità, o di grave bi- 
S(^o,o d'altro desiderio m lóro destalo,aguzias6e 



loro e assottigliasse l'ingegno cosi, che ne' pronti 
accorginsenti, e nelle soltiTi malizie non cedessero 
punto a que'))rimi,anzi loro per avventura entras- 
sero molto innanzi. Della qual cosa credere mi dia- 
de cagione un fatto, che io intendo di raccontarvi. 
Egli furono adunque in Venezia, non è ancora 
gran tempo passato, due giovani di mezza età: uo- 
mini di misera condizione, i quali il piìi del giorno 
erano per le taverne a cianciai'e, bevitori solenni, 
e meltitori di mali dadi, commettitori di s(^ndali, 
che le bische tutte avean logorate. Nella qual vita 
avendo essi tutto il loro aver consumato, divenuti 
erano a taleestremo, che ncm si trovavano aver qua- 
si più nulla che vendere, né da impegnare. Ma non 
cessando in loro perciò la veglia oe'-miglior bocco- 
ni e più ghiotti , e non avendo che ; deliberarono, 
non rimaner loro a ciò partito migliore, che far suo 
dell'altrui. Dì che, recalisi un giorno fra loro a con- 
siglio, disse Cecco ( che era I uno di loro ) a Gian- 
notto (che così chianiavasi ValtPo); Arestu nulla io 
casa dovecchessia^ da mangiarvi sopra alm'^no una 
cena? Affé sì, rispose Giannotto; io sappi, ho tanto 
in casa del mio, che polirei tenerlo tutto in un oc- 
chio, e non mi nojerebbe. Ma tu, non potrai dun- 
que consolarmi di nulla? Fa tuo conto, rispose Cec- 
co, che la mia casa sia la badia a spazzavento; egli 
\'é piazza franca per tutto, da poterci passeggiare 
una pulce, senza mcespicare in chicchessia ; salvo 
la polvere, che v'è a sacca, e ira^naleU, che ci han- 
no teso sì gi'an padi};lìoni, ch'io ne disgrado il cam- 
ino del Turno. Noi ^lamo dunque diserti.disse Gian- 
notto, ma diavolo ! non può essere che no» vi sia 
cavelle, chi ben cercasse: andiamo nel (lalco di so- 
pra, a letto: chi sa, che qualcosa non ci venga da- 



io iia mauo. Saliti nel solujo, fiugaodo cosi mezzo 
al bujo, dopo lun^o spiare, venne lor veduto in un 
cantuccio un q^uadro , mezzo sepolto fra i rottami 
delle tegole, e i ragnaleli. Cavatoine, e spolverato- 
lo e scosso bene, e recatolo al lume , trovarono , 
ch'egli era una Vergine Maria col bambino in brac- 
ciò; ma così misera e cattiva pittura, da non ca- 
varne un grosso, chiedendolo per caiità. Veduti 
quegli ^orbì lor cadde il com'è, oi che stali alquan- 
to, l'uno l'altro guardandosi in viso, Cecco ri- 
volto a Giannotto; Fa cuore, gli disse ; die e'm*è 
caduto nell'animo il più sottile riparo, che mai ve- 
nisse in capo a persona : che se il diavolo non ci 
guasta, e' mi pare esser certo , che noi ne cavere- 
mo da spassarcela un mese, 0, che vorrà' tu fare ? 
rispose Giannotto: elle saranno parole le tue. Ti di- 
co, disse Cecco, che ho la cosa sicura: lasciane pu- 
re ii carico a me: solamente tu farai quanto io ti 
dirò; e vedrai tratto maestro. Portato dunque giù 
il quadro, e lavatolo e ripulitolo bene, Cecco trasfe- 
ri con Giannotto il modo che era da tenere, per a- 
verne l'ioLenlo loro: e ordinato seco (^ni cosa, co- 
minciarono a dover dare effetto al loro divisamea- 
to. Adunque Cexo , recatosi il quadro sollo le a- 
scelie, fu ad un certo Gianni dal Grosso, rigattiere, 
che Iacea bottega sotto i portici delle Procurerie a 
San ftbrco; e consegnatogli il quadro, e molto rac- 
comandandoglìsi; Abbiatevi disse, cotesto quadro; 
il quale, sebbene non sia un gran che, pure vedre- 
te di cavarne quel più che si possa. Io sarò qui in- 
fra dieci giorni a sentire quello, che dire me ne sap- 
piate . E , promettendogli il treccone che ci farebbe 
opera, Cecco , lasdaK^li il quadro, s^ andò a' fatti 
suoi, la questo mezzo Giannotto era ito ad uu suo 

i 



vecchio amico, ài epezial grazia pregandolo , che 
per breve ora gli doiresse piacere di prestargli una 
sua roba di molli anni addietro, ma delle migliori 
e più orrevoli, con guarnizioni e ricami, che a no- 
bile uomo dovesse stai' bene; perocché ad una co- 
tal sua faccentb strettamente gli bisognava; ed ol- 
irò a ciò quattro zecchini; ed egli infra duo ore il 
danaro e la roba fedelmente gli renderebbe. L'a- 
mico, che ben conosceva le condizioni di Giannot- 
to, se ne rcndeaassai malagevole, scusandosi di non 
poter farlo ora per una, ed ora per altra cagione : 
ma Giannotto tanto il pregò, e subbillò, mostranilo- 
gU la luna nel pozzo, cbe alla line, pet* torsi quella 
seccatine, d' ogni cosa richiesta gii fece piacere. 
Le quali avute , Giannotto tornato a casa , si vesti 

Erestamente la roba tutto da capo a'piedi; nella qua- 
! egli era cosi trastigurato da se medesimo, che il 
fistolo non l'avrebbe appostato : senza che egli sa- 
pea darsi tutta l'aria di forestiere, de'quali a Vene- 
zia moltissimi sc^liono capitare. In questa forma 
adunque, co'quattro zecchini allato, si mise per la 
piazza di San Marco; e quivi di su e di giù più volta 
aggirandosi, ed ogni sua parte minutaroente consi- 
dcrando.per farsi a molli vedere,lunga pezza fu di- 
morato. Appresso entralo sotto li portici, che lun- 
go essa sono, e ad ogni bottega fermnndosi , come 
1 forestieri fanno, per vaghezza di vedere le nuove 
cose, nelle quali si abbattono; dopo molto avvolger- 
si, si fu trovato dirimpetto alla bottega del rigat- 
liere. Nella quale vedendo un mercato di cento co- 
se d'ogni maniera , messo J denli'o,e '1 padron salu- 
tato in una colai lingua Fiorentinesca, che ^li sa- 
pea mollo ben contraffei-e (rràiVeni'zinni sanno be- 
ne sceverar la crusca dalla iiirind) , il domandò se 



. il 

nulla avesse di bello, che gli dovesse poter ])iace- 
re. Monsignore, rispose Gianni , qui è d' o^i ma* 
niera belle cose, come ella può vraere, ed io sarei 
onorato di poterla servire di checchessia. ÌSa ave- 
te voij rephcò il Fiorentino, medaglie, o quadri, o 
libri dt pregio, di che assai mi diletto? ed io ve ne 
potrei dare qualche guadagno. Allora il rigattiere 
gli mostrò di queste cose una ed altra , e parte ne 
cavò de'suoi scaffali, e assai libri e quadri gli schie- 
rò in mostra; tra i quali, come il forestiere aspet* 
lava, anche il quadro di Cecco venne alla luce. Gian- 
notto di tratto lo vide! ma correndo prima con l'oc- 
chio sopra ciascuna cosa, e questo e quel libro as- 
saggiando, per dar più colore alla cosa, llnalmenle 
messo gli occhi sul quadro di Cecco, dando vista 
die sopra ogni altra cosa gli fosse piaciuto , dopo 
essere stato alquanto squadrandolo or da lontano, 
or da presso, Wt ultimo, come uomo Innamorato di 
nna peìlegrina bellezza, pregò il padróne dbe da se- 
der gli recasse, per meglio vemrlo con^eraodo. 
Il cte latto, ed egli sedutosi , e l'occhialin tratto 
fiiorifCon esso da tutti i lati, gran piacer dimostran- 
do, lo ricercava; facendo anche al treccone mutar 
sito al quadro più volte , perchè meglio ricevesse 
il lume, e nel miglior punto lo riflettesse, e in que- 
Ela,con atti di ciglia e di bocca, con particelle d am- 
mirazione , ed allri cenni di gran maraviglia , mo- 
strava di non se ne poter dispiccare, 11 treccone , 
che da Cecco l'avea ricevuto per cosa di picciol pre- 
gio , e tate egli medesimo lo credeva , vedendo i 
nuovi s^ni di ammirazione che il forestiere gli fa- 
cea addosso, l'ebbe senz'alcun dubbio per eccellen- 
te lavoro , e disse ira sé ; il quadro vuol essere di 
Tiziano, se già non fosse di Raffeello; e'I padrone 



noi sa: tanto meglio per ma, questa volta ni'é bal- 
zata la palla in sul tello: e (divisato seco quello che 
a diro avesse, aspettava a che riuscisse if Messere. 
U quale dopo motte e lunghe considerazioni, leva- 
tosi in piedi, così gli disse : Piacev' egli di vender- 
mi cotesto quadro? Signor sì, rispose Gianni, do- 
ve egli vi piaccia. Io il torrò bene , rispose l'altro: 
quanto ho io a darvene? Allora il treccoDe; Vossi- 
gnoria sa meglio di me, pittura che è questa, e di 
cui mano, senza dirgliene io parola; ora, siccome a 
me i>er cosa eccellente è convenuto pagarla, peria- 
te r intendo io di vendere : eHa vale quaranta zec- 
chini, a non tonie via un pelo. Un peto ne torrò io 
bene, rispose il forestiere , se voi siete contento : 
che quantunque ella sia co^ eccellente come voi 
dite, anche più : a darvene trentacinque voi do- 
vreste averla per bea pagala: e tanti ve ne offlro io 
di ]»%sente, quando vi piaccia. Il rigattiere , a cui 
eia il cuor galluzzava di si bella fortuna , per non 
dare addietro così alla rotta, si tenne un pò sul li- 
rato: ma finalmente , dopo alcune parole tra loro 
state , fu tra amendue convenuto in trentacinque 
zecchini. Di che, trattine fuori i quattro : Questi , 
disse al rigattiere, son quattro che io vi do alla ma' 
no, per caparra del rimanente , che vi porterò in 
termine d'un ora: e voi ìnfìno ad ora terrete qui il 

3uadiO per cosamia, tanto che io mei venp a preo- 
ere con l'altro prezzo : e cosi detto , partissi. Al 
treccone parve aver tratto diciolto con tre dadi , e 
meglio; perocché egli facea ragione di darne a Cec- 
co alcuna poca moneta, dicendogli che più non ne 
avea potuto cavare, e mandarlo conteotoj e1 resto 
goderselo in pace. Intanto il Fiorentino itosi dilì- 
lato a Cecco, che stava ivi vicino attendendtdo; Va 



tosto, gli disse, che io t' ho condotto la corà& sul- 
la noce: e contagli grossamente la cosa: e indetta- 
tolo bene di quello che a dire avesse , e Cecco u- 
scilo dal guato fu a corsa dal rigattiere. Ed entra- 
to in bottega tutto liafelalo ed ansante; Dov'è, dis- 
se, il quadro? dov'è egli? rendetelmi di presente, 
ma tosto tosto. Il quadro era tuttavia in mostra con 
parecchi altri: perché il treccone essendo Cecco tor- 
Dato,fuor d'ogni suo avviso, cosi prestamente, non 
avea pensalo di nasconderlo , ed a lui iar vedere , 
che per un cinque lire l'avesse venduto , il perchè 
Cecco riconosciutolo, corse tosto a mettervi su ìa 
mano, quasi (Xirtar nel volesse, dicendo; Sappiate, 
che per testé io riseppi com'egli è una gioja.aafar- 
ne ogni più gran mercato: io mi credo certo poter- 
ne avere trenta zecchini snocciolati l'un sopra l'al- 
tro, e se n'andava col quadro. 11 treccone che vedea 
torsi il hoccoQ di bocca; Piano, disse, a'ma'passi : 
voi non trovereste chi meglio di me vi potesse in 
questo fatto servire. Quando egli sia la bella cosa 
che dite , ed io il vi vo' credere, io il torrò da voi 
io medesimo, se vi piace: ma io vi ricordo , che vi 
arrecchiale alle cose ragionevoli, lo di bel patto vi 
offerisco dieci zecchini. Buono affel disse Cecco : 
io avrei fallo la guadagnata a lasciarlovi per dieci, 
che ne credo potere aver trenta. Rispose il trecco- 
ne; Voi pur dite de'trenta, che ne sperate: ma io vi 
vo'dire , eh' egli è meglio fringuello in mano , che 
tordo in frasca , e poU-ebbe anche essere , che voi 

rirdesle li dieci^ e non aveste li trenta, che il vero 
prezzo fuor di ragione. Ha Cecco teneva sodo, e 
le parole ne furono molte quinci e quindi : (inchè 
il h'eccone, temendonon forse in questo raezzotor- 
nasse il forestiere a guastarlo , dopo modilicala la 



cosa, e tenuto il compralor sulla fune, si lasciò ire 
a'venti zecchini: facendo ragione d'averne tullavìa 
quindici guadagnati. Al qua! prezzo accordando^ 
Cecco do^o molli dlballimenti , il treccone glieli 
contò (li presente, ed ebbesi il quadro. Cecco avuti 
i zeccbini, dando \ista d'andarsene di mal cuore ; 
Voi, disse airalLro.mì ristorerete poi in altro mer- 
cato il guadagno, che ione poteva avere maggiore, 
ed ho lasciato a voi ; che certo voi ne cavate qua- 
ranta; ed usci di bottega. Il rigattiere , che aveva 
già ricevato il pegno dei quattro zecchini dal fore- 
stiere, e degli altri trentuno si lenea sicuro come 
di aver a morire, si sentiva contento di quello che 
fatto avea; perocché ì auindici zecchini si credeva 
aver messi in tasca; il cne non era una ciaDCÌa:oii- 
de incominciò a stare aspettandolo, che poco stan- 
te dovéa tornare; e ad ogni poco metlea il capo fuo- 
ri della bottega, cardando da tutti i lati: ma il buoa 
nomo aspettava d corbo. Perchè Giannotto spoglia^ 
tosi la veste dominicale, rimessosi ne'suoi cenci, a- 
vendo vedutoCecco tornato co' venti zecchini facen- 
do seco le maggiori rìsa del mondo , d'avere con 
si bel tratto acconce le coseloro; renduta la roba 
e'quattro zecchini all'annco, che prestati ^ieli avea , 
attesero a godersi la buona ventura, che il diavolo 
avea loro mandato; la quale ebbe a fiir loro le spe- 
se per molli giorni, facendo spesso brindisi al buon 
treccone. Il quale tuttavia aspetta col pegno in ma- 
no il forestiere , che tomi per lo suo quadro ; ma 
egli non tornò più, né mostra che sia per tornare. 
E così non è uomo tanto avveduto ne' latU suoi , che 
da certe sottili malizie de'trìsti uomini si possa suf- 
ficietitemente guardare, dalle quali iddìo campi co- 
loro, che l^ieranno questa novella. 



NOVELLA III. 

Ben disse colui , che la pili sicura guardia delle 
cose sono gli occhi del ^rone ; il qual perciò in 
alcun luogo è diiamalo il Cent'occhi: tuttavia , io 
«"edOiChe alcune volte eziandio questi nonbastino.' 
Soiza numero si potreJaberoconlar de'casi, nei qua- 
li alcun solenne barattiere ha saputo sugli occhi 
del padrone medesimo tirar Vajuoto alle cose sue, 
e troppo vennegli fatto dì alzare i mazzi. Imperoc- 
che costoro , che al rubare si sono posti da picco- 
lo, e studiatevi tutte l' arti , di si sottili ne hanno 
trovate , die il diavolo non se ne guarderebbe : e 
però a costoro si aM troppo bene quel detto, che 
altri alle femmine appropriarono; Che e'ne sanno 
uà punto piti, che il diavolo. La qual cosa io V in- 
tendo provare con un latto, il quale da persone di 
fede degnissime per vero mi fu raccontato., 

Fu già in Verona (che non ce n'ebbe mai caro) 
un colai barattiere: U quale avendo fatto ragione, 
die il vivere dell'altrui sia la più bella, e comoda vi- 
ta del mondo , assai per tempo s'era messo in co- 
testo mestiere, ed avanzatosi cosi , che o^imai si 
tenea in mano tutti quei guadagni, e quelle cose del 

Erossimo, ch'egli si fosse posto in cuore di rastrel- 
ire; tanto sottile ritrovatore era di nuovi indegni, 
e ai^omentì da venire i danni a^U attenti suol. A.vt 
venne un ^omo tra gli altri, eoe invitato da alcun 
de'suoì amici ad una cenetta, che aveano ordinala, 
ed egli non volendo mancare; e la voglia avendone 
graiiae , si dispose a dover provvedersi dello scot- 
to, che gli conveniva sborsare. Rissato adunque di' 
nanzi ad una bottega di sarto , di quelli che fanno 



i paramenti per i gacerdolì,da dir la Messa (die noi 
alla Fiorentina , diremo Banderai^ , corsogli alla men- 
te un suo betr avviso , si mise aentro , facendo vi- 
sta di voler comperar checchesia ; e passeggiando 
con r occhio per la bottega , gli veaner vedute sar 
una panca due belle pezze di raso di Lione. Disse 
allora fra sé; Queste saranno molto buon acconcio 
per la cena di questa sera , e più là. Adunque vol^ 
tosi al Banderajo; Buon uomo, gli disse, io sod per 
le mani di [rovvedere un intero paramento per un 
mio cugino, che dee dir messa di novello leste; e 
però che voi mi parete dabbene uomo , io intemlo 
di dar anzi a voi, che a nessun altro questo guada- 
gno; se avete il bisognevole, io il vedrei volentieri, 
ir Banderaio , che niente volea meglio rispose, ch'e- , 
gli aveva ogni cosa per appunto, e che il servireb- 
.be si bene, ch'egli, si per la quaUté delle robe, cbe 
di qu^ genere avea soprammano, e si per lo pre- 
gio si contenterebbe dì lui. E cavato fuor di un siio 
armario ogni cosa, amitto, camice, stola, manipo- 
lo, pianeta, fino alla berretta a spicchi, tutte g1ìo< 
l'ebbe spiegale dinanzi , e dimandatogliene prezzo 
assai ragionevole. Il barattiere avendo dato roosUa 
che gli piacesse, non Furon andati in troppo parole 
ch'egli rimasero in concordia del prezzo. Ma priim 
di contargli il danaro, disse, il barattiere; Io vorrei 
innanzi tratto vedere come questo paramento deb- 
ba star bene alla vita di quel mio ciig;ino; e però io 
amerei qm alcuno da rivestimelo da capo a pie, e 
far prova come queste cose dìen buona vista. Voi 
non dovete, disse il sarto, stancarvi a cercarne ; io 
sarft colui, nel quale prendiate lo sperimenta. Be- 
ne sta, disse il baro;cnequel mio parente ha la per- 
sona vostra per punto. E qui, aiutandolo il baittfr. 



tiere, sì fu, del «unice fino alla berretla, vastità o- 
gni cosa. Come il baro lo vide cosi parato a messa, 
ed egli il veniva conàderaodo da capo a' piedi con 
gli occhi, ora di faccia, ora da lato, taceadolo gira- 
re da ogni verso come unarcolajo, affermando seni- 
Sre, che ogni cosa gli stava bene, anzi pareagli ad- 
osso dipinta. Nella fine gli ordinò di voltarsi dalla 
parte opposte, per vederlo anche ben dalla coppa. 
Come il sailo si fu voltato, egli preso tempo, gitlò 
le mani alle pezze del raso, e messelesi sotto le a- 
scelle, salltì fuori della botte*^, andandone pe' fatti 
suoi. 11 sarto stava pur quivi ritto ed intero che pa- 
rca dipinto , aspetlando che V altro anche questa 
volta dicesse in oene, od in male. Sì 1 egli erano 
ciance: che l'amico s'era giè dilungato un cin- 
oianla braccia, studiando il passo. Il sarto , stato 
alcun tempo, e dimandato come gliene paresse be- 
ne, né sentendosi rispondere, si volse un tratto per 
vedere; e non vedendave) più , egli stette alcun tem-» 
pò per ismemorato: ma cadutogli l'occhio al luogo 
delle pezze,e vedendolesi meno,allor pure s'accorse 
d'essere stato gabbato. Egli avrebbe .voluto uscirgli 
dietro correndo ; ma vedendosi in quell'abito, gli 
parea un farsi uccdlare: di che, messa la testa fuo- 
ri della botl^, e guardando per via, vide l'amico 
che se ne ambva. Levata la voce, gli gridò dietro; 
Olà brigante, al ladro, al ladro, egli è quello colà; 
pigliatelo; e loro il mostrava col dito. La gente che 
per dì là passava, sentendo il gridare, si volgeva; 
ma non sapendo ciò che fosse, e vedendo il messe- 
re cosi in jHaneta, ed avvisandosi che il facesse per 
bef]& , ridendo tiravano innanzi. Io dico, gridava 
l'aUro, ch'egli mi ha rubato due pezze di raso; ve- 
detel colà cB& fugge: per Dio, pigliatelo; che lasso 



mei e in questo dire, non potendo più contenersi, 
nà guardando ad altro, per disperato sì gittò iuorì 
di Dotlega, e si mise a corrergli dietro, gridando al 
ladro. I vicini mossi al rumore, e dalle lor case fet- 
tisi nella via, vedendo quella novità, si sbellicava- 
no delle risa, e chi dimandava. Che diavolo è que- 
sto? che vorrà fare? tutti i bottegai- levati dai lor 
mestieri, chi con in mano le forbici, chi con la le- 
sina, e chi colla pletta, e con la pah del forno, e- 
rano usciti a vedere : e già mulliplicaodo ia gente 
di mano in mano, egli era da piìi centiimja di uo- 
mini accùmpagnato.làcendosi ognuno il segno dd- 
la croce , e schiamazzando, a veder questo nuovo 
Prete così parato correre per la via. Intanto il la- 
dro studiava il passo, non voltandosi pur a vedere 1 
che fosse : e perocché il sarto accennava pur lui , 
gridando forte che il prendessero ; egli allora voi- ' 
gendosi alla gente, che stava fuori di sé, quasi da 
compassion mosso, diceva a questo, ed a quello ; 
Vedete cattivello I egli è impazzito testé: io il cono- 
sco : egli suol dare a otta a otta in questo farneti- 
co , che si crede esser Prete ; e in quel tempo gli 
Sr sempre esser rubato : riconducetelo a casa , e 
.'ate questo scandalo dalla via. Una turba di fan- 
ciulli era (come sono usati) tratta a queste gridi 
da tutte parti; i quali vedendo quella nuova forma, 
ed ancbe sentendo ciò che il ladro dicea, con altis- 
sime voci, e risa gli gridavano dietro. Al pazzo, al 
pazzo ; e parte gh lanciavano nel viso terra, ed al- 
tro che lor si dava alle mani; e chi il tirava pel ca- 
mice, e chi per ia pianeta. 11 pover'uomo si con*- 
baltea, pure affermando , che egli era nel suo mi- 
glior senno che mai, e che colui veramente l'aveva 
giuntato. Ma tutto era niente, la calca moltiplicali- 



dogli sempre addosso maggiore , egli non era più 
iiitesodi cosa che egli dicesse, si per le sbardelbte 
risa, e sì per lo sgridare che gli era fello d' inlor- 
no ; tanto che, uè innanzi poteva andare rompen- 
do la folla, né veder più il ladro; il qoale colla sof- 
foggiata, dato volta ad un canto , s' era ornai dile- 
guato. Il cattivello vedendosi disperato di riavere 
più il suo, e vituperato ifel popolo, che tuttavia ^i 
era ai panni, lidendoe beffeggiandolo, fu per im- 
pazzarne da vero. Finché alcuni suoi amorevoli , 
accostatiglisi ; Che fei, gli dissero, buon uomo, in 
questo abito e forma ? deb rialti pace oggimai, tor- 
nati nosco a bottega. Il sarto volea pur dire , che 
colui., , che le pezze. . . ma gli altri rompendogli pa- 
carità le parole in bocca, presolo per l un braccio, 
alla maggior iatica dei mondo , lo ebbero raccom- 
pagnato a casa, con dietrogli la calca del popolo , 
che si scompisciavano a questo spettacolo. Nella fi- 
ne serrato l uscio della bottega lino allo sportello, 
per cessare la calca, che si sarebbe volenlier messa 
nentro,e spogliati ad uno ad uno tutti quei paramen- 
tì,lo confortarono,che posciaché eglimostrava aver 
detto messa , si ricogliesse a fere il rendimento dì 
grazie a Dio, che l'avesse campato da peggio. Il po- 
ver'uonio avea un bel dire, rinnegando la fede e il 
vangelo, che egli non era pa^o ; ma sì l'altro gli 
aveva rubate le pezze , che non ci fu via , né verso 
da mettere io capo a persona , che egli veramente 
non avesse dato la volta. Intanto il l»rattiere , fe- 
cendone la mag^or .festa che mai, vendute le pez- 
ze, fu la sera a cena co'suoi zanzeri, ridendo e man- 
giauodo alle ^se del nuovo Prete. 



NOVELLA IV. 

Quantunque la divina ^ustizia non soglia le più 
delle volte i delitU degli uomini in questa vita di 
presente punizion vendicare : di che è venuto an- 
che il provert)io , che Iddio non paga il sabbato ; 
nondimeno s'è alcuna volta veduto, ch'egli (forse 
per tor taglione alla debite nostra fede di mormo- 
rare della sua provvidenza ) ha fatto che, quasi ap- 
presso il delitto, la pena del medesimo consegui- 
tasse. La qua] cosa io voglio provar con un fatto, 
non è ancora gran tempo , nelle nostre contrade 
avvenuto. 

Era in Volano, buon luogo sopra Rovereto a tre 
miglia, un certo Bonaventura Grimaldi , uomo di 
mezzana condizione, ma assai bene agiato delie co- 
se del mondo ; il quale vi teneva una sua bottega , 
molto ben fornita ed ogni sorte di masserizia, co- 
me v^^amo nelle terre grosse avvenire : ond'egli 
era treccone, oste, pizzicagnolo, pistoro, rigattiere, 
(^ cosa; e per questa via facendo de' molti buoni 
guadagni , tirava innanzi ogni dì megUo la sua f^ 
miglia. Ed oltre a questo, egli soleva anche molto 1 
bene investir suoi binari in buoi, porci ed altre be- 
^ie, comprando, e rivendendo su pe'mercati da'qua- 
li tornava sempre con la borsa ben tesa. Adunque 
avvenne, che essendo gran mercato di buoi a Bus- 
solengo, luogo del Veronese ; egh secondo 1' usa- 
to , lasciata la botte^ da guidar alla moelie , con 
due belle paja di buoi si mosse verso cola, dove sì 1 
trovò in sul far della notte. Dato adunque stalla al- 
le bestie, ed egli riposatosi quella notte all' alber- ' 
go, la mattina seguente levatosi , con le bestie fu 



sul mercato . Dove essendosi ^ti (»cdol tonpo ag- 
girato, e vedute da que'raercalanli le bestie, che e- 
rano sopra mano, delle migliori e dì assai bella per- 
sona ; non fu andato con uno di loro in troppe pa- 
role , che egli con bel guadagno le si trovo av«% 
vendute, mettendo in borsa sopra quelle cbe a luì 
costavano, cento fiorini. Per la qual cosa non biso^ 
gnandogli a quella volta investirli in compera di 
altre bestie, senza altro mercato tenere con chic- 
chessia; col suo gruzzuolo dei fiorini allato si die- 
de a voler dare la volta verso Volano, 

Erano quivi il dì innanzi similmente venuti per 
loro accende due conoscenti di Bonaventura , dei 
quali l'uno gli era compare. Costoro da certi sen- 
sali aveano sentilo della grassa vendita de' buoi , e 
e come egli con tutto il danaro avea proposto di 
bH-narsene acasa: diche, avendo oniinato fra loro 
ciò che fare intendevano, e cercato di Bonaventu- 
ra, ed avutolo; Buon prò, gli dissero, compare: og^ 
gi tu se' veramente Bonaventura, il nome ed il fol- 
to ; che il maggior guadagno non ti venne fatto per 
avventura mai altra volta : e ti sappiam dire , che 
mogliata ti fora festa. Ora avendo noi inteso , che 
tu sei per tornartene, ti vogliam dire, che il viag- 
gio è lungo, e dei passare per luoghi di pericolo ; 
e che pertanto con quei danari addosso non sareb- 
be sicura cosa l' andar cos'i solo ; perchè, dove ti 
piaccia , noi ti ci offeriamo di tenerti compagnia : 
senza che tu avrai mezzo cessata la noja del cam- 
miao, ragionando con noi insieme di cento cose. 
Voi, rispose Elonaventura, mi offerite cosa che som- 
mamente m'é cara, e di cui io medesimo avrei anzi 
voluto pregar voi; il perchè volentieri e rin^zian- 
dovi accetto la vostra profferta. E rimasi m con- 



cordia, che Bonaventura gli aspettasse all' albergo 
alcun poco , tanto che avessero spacciate alcune 
loro faccenduzze ; non ia passata un' ora , che ec- 
co tutti e tre, rinfrescatisi pnma eoa un pò di co- 
lezione , incominciarono su per la riva dell' Àgide 
a poi si in cammino. Ed entrali in diversi ragiona- 
menti, e d'uno in alti-o passando, non furono pro- 
ceduti innanzi forse tre miglia, che il compere veg- 
gendo ( per l' ora che era caldissima del mezzodì , 
che per li campi non alitava persona ) ogni cosa in- 
torno sicura a ciò che fare intendea , volto a Bo- 
naventura; Tu porti, gli disse, tanto danaro, che 
ti dee essere troppo gran peso, al caldo che fa; tu 
làresti bene a torti questa &tica, dandolo a noi, la 
mela a ciascheduno, e vedi, noi ti confortiamo che 
il &ccia colle buone : se no, tu il dovresti fare per 
forza; che noi qui di presente ti ruberemmo: e peg- 

fio non ti avvenisse. A cui Bonaventura rispose ; 
u mi stai pur sulle baje, come se' usato : io non 
so peso, che meno mi pesasse di questo ; il quale 
al tutto non mi dà noja, fa tu. Allora disse il com- 

Sare ; Che baie, onon bajeV tu lo saprai, manìgol- 
: e tratte fuori ambedue le coltella, e appunta- 
tegliene quinci e quindi alla gola ; Tu sei morto , 
gli dissero : cava tosto il danaro , e non fare pur 
motto per lo tuo migliore ; che non la scampere- 
sti. Bonaventura quasi ancora non lo credea vero; 
ma pur conoscendo che troppo oceano da senno, 
gittatosi in terra, cominciò a pregarli per solo Id- 
dio, e per lo suo comparatico, che senza essere da 
lui slati offesi di nulla non volessero tanto avanti 
in lui incrudelire. Ma nulla giovando il piangere , 
uè il chiedere con le braccia a croce mertó per Dio, 
c^'hno stessi messogli le mani addosso ^ e i danar 



toltigli, levavano le cdtelìa per dargli nel petto , e 
quivi morto lasciarlo. Se oon che di tanto l'amò 
Iddio, ch'egli con le lagrime e con le parole seppe 
si fere, che piegati alcun poco da quel crudele pro- 
ponimento ; Vedi, gli disBero, to dei certo morire 
costì : che lasciandoti andar cosi libero, tu ci accu- 
seresti alla Giustizia; né quando pure tu ci giuras- 
si di tenerci secreti, noi noi ti crederemmo. E pe- 
rò noi ti vogliamo di somma grazia concedere, che 
tu medesimo scelga delle due maniere quale tu vo- 
glia meglio; o morir di coltello, o noi ti getterem 
quinci giuso nel fiume. Bonaventura veggendosi a 
Bl mal termine, quantunque duro gli fosse, pensò 
che la seconda fosse da scegliere per lo men male; 
che forse , essendo trasportalo dai fiume , senten- 
dosi ben pratico di notare. Dio gli manderebbe in- 
nanzi alcuno Bcampo alUi vita . E però tuttavia pian- 
gendo , e tremando rispose; Poscia che cosi é, che 
10 non posso da voi avere altra misericordia, e voi 
gettatemi pure nel fiume : ma prima lasciatemi al- 
cun breve termine, da raccomandare a Dio l'anima 
mia. Il che concedendogli a gran ^tìca, egli cosi 
inginocchiato com' era , non fu raccomandatosi a 
Dio quanto saria a dire un credo, che egli datogli 
de'pie nelle reni, l'ebbero tratolzato già dalla ripa, 
che quivi era assai alta erepenta: per la quale egli 
rotolando, e percotendo ne sassi e ne' bronchi cne 
v'erano, tutto rotto della persona, si trovò ^ttato 
a dieci braccia dentro del fiume : dal qua! riceva- 
to, e tosto rimandato a pila, egli veniva all'ingiù 
a seconda dalla corrente tirato. La qual cosa d' in 
sa la ripa veggendo li due scherani, senza volerne 

Siili avanti vedere, seguitarono lor cammino ; non 
abitando, che egli infra picciol termine dovesse 
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aifogare. Adunque Bonaventura , notando come 
e' eapea meglio, non fu ito un quarto di miglio, che 
dalla lunga ^[i parve vedere nel fiume a qualche 
spazio dalla nva, uno steccone che usciva dell'ac- 
qua ; il quale v'era rimaso d'un palizzalo, di quel- 
li diie lungo i fìumi si soglioao M)brìcare, per de- 
gli argini ; e seco pensò , die se egli colà potesse 
drizzarsi , non dover esser lungi dalla salute. E 
però lavorando di mani e di piedi per vincere il cor- 
so del fiume, tanto venne acquistando verso la ri- 
pa, che dopo molta fatica egli si vide dallo slecco- 
ne non trc^fto lontano: di che, ajutato dalla paura, 
tanto si studiò, che vennegli tatto di afferrarlo con 
an^ le mani. A questo dunque tenendosi iorte- 
□lenle , quantunque per lo peso e per la debolezza 
non potesse ajutarsi , pure almeno sicuro di non 
affogare , sopiastando all' acqua con gota la testa , 
cosi sì stava, aspettando, che Dio gli mandasse mi- 
glior \enlura. Slato dumiue così Duono spazio di 
tempo, avvenne (come Dio volle) che su per V ar- 
gine verso di sé vide venir a cavallo un famiglio 
della corte del Podestà. Il qual come Bonaventura 
vide da lungi, così entrò in qualche speranza, che 
Dio per sua salute gliel' avesse mandato, il perchè 
mettendo guai e grida, quanto gli dava lanon trop* 

So lena rimasagli, cominciò a chiedere misericor- 
ia. Il lamiglio , che già s' era alquanto a lui con^ 
dotto più presso, ben $entìa il lamentare , ma non 
potea indovinare quello che fosse : e tuttavia spi- 
gnendo gli occhi infra il iiume verso là , onde gli 
parea sentir venir la voce, tanto sottilmente guar- 
dò, che in capo della stecconata gli venne ralligu- 
rata la lesta del cattivello; e verso lui gridando, gli 
l'è motto d' aver inteso ciò che voleva da lui. Ma 



perocché ivi la r^a cadeva ben ralla, presa la vol- 
ta lunga, e trovalo luogo dove io scender fosse più 
lieve , e possibile a smontarvi cavallo , per quello 

Eianamente si calò appiè della ripa , dove il tiume 
iceva un poco di greto ; e tastando il guado, tan- 
to si fece enlro il liumt!, che aggiugneulo già l'ac- 
qua al petto del cavallo, egli si trovò non troppo a 
Bonaventura lontano. Al quale facendo cuore, e con 
buone parole confortandolo, che abbandonato lo 
steccone, si gittasse al possibile verso dilui,c pren- 
desse la coda della sua bestia; avendogliene già vol- 
tate ie groppe; Bonaventura, spiccatosi dallo stec- 
cone, e con quanla n'avea in corpo rompendo l'ac- 
qua, gettale le mani alla coda del cavallo , quella 
prestamenle afferrò : e l'altro, mosso già verso la 
terra, tirandolsi dietro, l'ebbe sicuramente condot- 
to in sul lito. Quivi fattolo riposare , come prima 
potè riaversi dallo smarrimento, e dalla fatica du- 
rata, il domandò il coinè, e da quanto tempo egli 
fòsse così caduto. ÀI quale Bonaventura, fattosi cKti 
buoi, raccontò ogni particolarità del fallo ; e come 
non più che forse da tre quarti d' ora era stalo così 
gittato nel fiume. Ìl famiglio allora il richiese, se e- 
g\i sapesse dirgli verso qaal parte que'due si fosse-' 
ro iacamminaU : ed egli rispose , sé non potergli 
accertalamente dire, se per di qua, o per di là ; ma 
che avendogli esso mostralo di volersene con lui 
tornare a Volano, al tulio verso colà dovcano esser 
mossi; e già troppo non poteano essersi dilungati. 
Allora il ^miglio, adagialo alla meglio Bonaventu- 
ra sul suocavaUo,ed egli altresì montatovi su, sen- 
za fargli altro mollo, si avviò trottando lungo la ri- 
va contro dei fiume. Giunti dunque a un albergo 
tlie v'era presso a duo miglia, quivi il Èimìglio sca- 



valcò, e levatone dì peso Bonaventura , e fettogli 
spogliare i suoi paoni, che tuttavia gocciolavaiiO , 
ea accattatagli alcuna roba dall'albeiplore, che era 
molto suo conoscente, di quello lo rivesti, e riscal- 
datolo ad un buon fuoco , e riconfortatolo con due 
tirate del miglior vino, gli ordinò di starsi nascosto 
in disparte, sì e^li nonio chiamasse. Avea in que- 
sto mezzo il famiglio domandato l'oste, se alcuna 
da forse un'ora gu fosse capitato all'albergo: ed a- 
vendogli egli risposto che à, ed erano due uomini 
che avean richiesto mangiare, e domandato che di 
sopra fosse loro apparecciiiato; Bene sta, disse, noi 
avrem collo la lepre al covo. Ed ordinato con lui, . 
che facesse quivi con loro armi venire due , o tre j 
de'villani, che erano ordinati a fòr la ronda per la 
contrada; come questi furono a lui, ed ^li con lo- 
ro messosi su per le scale, ed entrato nella camera : 
che dall' oste gli fu mostrala, gli trovò amendoe a 
tagliere mangiando. Egli volto a lor conbuon viso; \ 
Amici, disse, qui fe luogo l'opera vostra : vorreste 
voi essere con noi ad un fatto ? Cosa che noi pos- , 
siamo , risposero, li famiglio (tenendo tuttavia gli j 
occhi nel VISO di ambedue, se o subito pallore, o al- ' 
tra vista in loro apparisse di turbamento) ; Egli fu, 1 
disse, rubato da non grande ora qua prcssoun buon 
uomo, e giltatonelliume: ora vorrebbesi tener die- 
tro agli assassini, i quali credesi dover essere per | 
di qua passati, né a troppo spauo debbon esser dì- ; 
lungati. Conobbe assai bene il tàmiglioilcdore ito- 
{H'Ovvisamentein loro mutato, senea però fame vi- 
sta: ma essi, che non si credeano pero in sospetto, 
aisai lOsto fermato il viso,risposero;Volentieri; e tì- 
iiitospacciatafnenteilin8n£^re,disceseroconglìal' 1 
triin terreno; dove parecchi allri^ti'ovarono.laui già I 



dall'oste a bello studio venire. Allora egli maodato 
chiamare Bonaventura, e venuto: Conoscerestu, gli 
disse, alcuno fra questi molti che vedi qui? Il com- 
pare e l'altro^ veduto Bonaventura, il quale andie 
nei nuovi abiti riconobbero, lor cadde il cuore , e 
si tennero morti. Ma Bonaventura, corso sopra cia- 
scuno con gli occhi , e ravvisato il compare e l'a- 
mico, tutto acceso nel volto, e dilìlatosi verso di lo- 
ro, messo un gran grido; Quegli due son, disse, i 
traditori cani che io vi diceva, per li quali non man- 
cò che io non fossi morto : e volea avventarsi loro 
addosso, e far colle mani , e co' denti , ma fu trat- 
tenuto dal famiglio ; il quale a loro rivolto; Or co- 
me è questo? disse; e clie vorrete rispondere ? Bo- 
naventura, rompendogli le parole; che rispmide-- 
re? disse; cercateli bene; dje e' debbono avere tut- 
tavia.allato i quattrocento fiorini^ che mi hanno im- 
bolalo: questo ne sarà testimomo. ! due ribaldi , 
vedendosi già compresi, e conoscendo , che niente 
lor gioverebbe il negare ; e per vedersi tra tanta 
gente, non pensando pur di fuggire, scorali, e tre- 
manti confessarono il maìefìzio commesso. Ma per- 
chè nulla mancasse alla pruova, furono cer-chì per 
tutto ; e trovati per a^^unto i danari divisati da Bo- 
naventura, in presenza di tutti (fattasene fare pri- 
ma a lui caria ai ricevula) gli furono restituiti, fi- 
gli tutto fuor di sé per la inaspetlala allegrezza , 
molto ringraziatoneiddio, fece ordinare unbelcon- 
vilo per lo famiglio, e per gli altri, che a ciò gli a- 
veano prestata sì buona opera ; e dopo mangiare, 
fatta aa esso famiglio una assai buona mancia , ed 
appresso mille profferte e ringraziamenti di cosi 
gi-an beneficio, co'suoi danari gì mosse pe'fatti suoi; 
e i duo ladri legati e bene inferrali » furono con buo- 



na guardiadul fom^tìo condotti a Verona; dove, da 
capo riconfessato ogni cosa , furono dopo due di 
mandali a dar de' calci a rovajo. 

NOVELLA V. . 

Posciachè io ho messo mano a dir di coloro, che 
a &r suo l'altrui sono con nuovi ingegni ben riu- 
scili, io sento d'essere entrato in un campo assai 
luQ^o , da non poterne così tosto venire a capo : 
tanti sono , e si vari i casi , che di siffatti uomini 
potrei raccontare. Tuttavia io seguirò a dire d' al- 
cuni, secondochè mi verranno alla memoria di ma- 
no in mano. 

Furono già in Verona due giovanotti, in su'ven- 
tì anni ciascuno , o in quel tomo ; i quali concios- 
siacchè di stancar le braccia ad un mestiere.loro 
gravasse, s'erano posti in cuore di farsi far le spe-- 
se a coloro , a cui potessero appiccarla; ed ora con 
una beffa , ora con altra si provvedean così bene , 
che senza prendersi una noia al raondo,e'si davano 
il miglior tempo che mai. Un giorno dunque fra 
altri, messisi ( secondo che erano usati) per la cit- 
tà, e dato una volta per piazza , s'avvennero a ve- 
der un grasso villano con sei bellissimi capponi, a- 
spettando a cui li vendesse. Veduti i quali , e fatta 
ragion fra loro, che que'capponi farebbono loro la 
buona parata, composero una sottil malìzia , coma 
averli , e goderseli chetamente. Ordinata adunque 
insieme la trama , ebbono il contadino : richiesto! 
del prezzo,e brievemente rimasi in concordia di li- 
re venti tra tutti e sei, disse il Mosca (che era l'uno 
de'due); Vedi, buon uomo,io sono lo spenditorc del 
tal convento di frati , e cotesto qui p'QJl|CUOCo: io 



non mi trovo allato tanto , che ti pag^l la spesa: 
perchè, dove ti piaccia venir con noi, e noi li con- 
durremo al cellerario , che di presente ti saranno 
annoverati li tuoi danari. Rispondendo il villano 
ch'egli era contento,, quelli si misero innanzi, ed il 
villano dietro. Giunti al convento , il Mosca , che 
ottimamente sapeva le condizioni di ciaschedun di 
que'frati (die già ne'lempi addietro raolto avea baz- 
zicalo in quel monistero), e sapendo di un Fra Bo- 
qoso , che era uomo di gran santità , e 'l più della 
mattina spendeva in chiesa ad udire le confessioni 
di que'molti che a lui venivano ; voltosi al Vespa , 
(che'era l'altro ); To', gli disse, questi capponi: va 
tosto in cucina, spennali, e cuoci bene, cne i Frati 
questa mattina n'hanno a. far un poco di carnovale: ■ 
e tu buon' uomo vien meco dal cellerario. Entrato 
in sagrestia, dimanda di Fra Bonoso, e rispostog^, 
là dove era a udire le confessioni ; Per questo non 
mancherà, dissel Mosca, che noi non ce n' andiam 
colà fino a lui ; che a riscuotere il suo ogni luogo 
è acconcio , né Dio se ne otfende. Eqtrato dàaque 
il Mosca dinanzi al villano , fu al confessionale di 
Fra Bonoso ; dove ^ttosi luogo Ira coloro che as- 
pettavano di poter confessarsi, e messa sicuramen- 
te la bocca all'orecchio del Frate; Padre, gli disse, 
io vi portola miglior ventura che voi de'vostri gior- 
ni v'aveste mai. Io so che il convertire le anime è 
tutto il piacer vostro; ed io per cotesto son qua ve- 
nuto. Io vi ho menato quell uomo colà (e glieV ac- 
cennò, che non era discosto tre passi ), il quale da 
molti anni non s'è confessato , parte ritenuto dalla 
vergogna , e parte perchè non crede poter trovar 
confessore, che il possa, o veglia prosciogliere.! o, 
die $3feà bene de' felli suoi , più volte indarno lo 
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confortai ch'e's'acconciasse dell' anima; ed or linai- 
mente, predicandogli la dolcezza , e bontà vostra, 
che i peccatori accogliete, e lor siete dolce ed amo- 
Pevole,cre<io io per istracco, il recai a pensare a se 
atesso, ed hoUovi qui condotto, come vedete. Anzi 

fer buon riguardo vog^o avervi avvisato , die tra 
altre sue magagne, egli è avaro al possibile, e tut- 
to dato a &r masserizia; per quali vie, Dio vel dica: 
oè d'altro pensa, né parla mai, cbe di sue endiche 
e di guadagni. Onde, Padre mio dolce, io vi prego 
di darla mano a cpiesta buona opera , pregandovi 
di iàrmene alcun merito presso Dio: cbe da solo 
buon zelo io mi son mosso a darvi cotesla noja.ed 
acciocché tirato dal tentatore non se ne andasse, e 
voi tosto itegli cenno'ch'egli v'aspetti, e menatelo 
su nella cella vostra: cbe qui, sapete, il confessar- 
si gli sarebbe vergogim. Il buon Frale di ciò con- 
tentissimo, avendo ^tlo cenno al contadino che lo 
aspettasse, abbracciando il Mosca ; Bene ha! fatto, 
buon uomo a condurlomi , e Dio tei rimeriterà né 
a me desti noja altramenii, aazi tanta consolazione 
che mai la maggiore. Accommiatatosi il Mosca dal 
Frate, disse al villano; Ha'lu or veduto , com' e^Ii 
t'ha ^tto motto? soslien qui tanto , che egli abbia 
spacciato, quell'uno, o due, e di presente ti menerà 
seco alla cella sua per li tuoi danari, e andossi con 
Dio, lasciando quivi ritto il zugo a pivuolo. Il Ve- 
spa , come prima ebbe avuto i capponi , tatto vista 
di portarli nella cucina de' Frati, datala per un tra- 
getto, per altra parte uscito erasi del convento ; e 
mossosi dilìlato ad una taverna, dianzi da loro ap- 
postata , aveane due dati sH' osto, che loro gli do- 
vesse arrostire. Di che il Mosca sopraggtungendo, 
trovò sulla porta la fonte che gli spennava, e' I Ve- 
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spa che quivi in pie lo stava aspellaiulo. Onde h- 
doLlosi in una cameretta terrena, mentre il pranzo 
s'apparecchiava, fecero le più grasse risa da mon- 
do, raccontando il Mosca al compagno ogni parli- 
colarit^i della beffo fatta al villano. E poiché i cap- 
poni furono bene acconciali , alle spese del buon 
uomp, se li mancarono; che cento colanti parve* 
ro loro più saporiti, facendo a lui tratto tratto i piii 
lieti viva, che mai si facessero. In questo mezzo il 
Frale, spacciatosi da alcuni suoi penitenti , uscito 
dal confessionale, e preso amorevolmente il conta- 
dino per mano, menandolst dietro , suso nella sua 
camera t'ebbe condotto. Quivi abbracciandolo , e 
con la mano lisciandogli il mento; Benedetto sia tu 
da Dio , gli disse , buon uomo, che a me li sei la- 
sciato condurre ; non dubitare, che dove tu voglia 
DOi potremo in poco d'ora aver fra noi saldate le ra- 
gioni. Mai, Padre, sì, rispose ìl villano ; per cote- 
sto son io venuto.Sappi, dunque, riprese il Frate , 
che quel tuo amico m'ha informato pienamente del 
&tto tuo: onde per questo conio non li lìe bisogpo 
spender parole, or fa che tu ti in^'inocchi, se vuoi, 
appiè del Ictluccio mio; ed io starò ascoltando che 
vorrai dirmi. Come, inginocchiarmi? rispose il vil- 
lano: or non poss' io anche in sustante ricevere li 
mieidanari? Deh! vaiti con Dio, disse il Frate, buo- 
n'uomo: lascia andar li danari , che sono perdizio- 
ne, e ruina dell'anima; e attendi alle cose e a' biso- 
gni tuoi, che ti voghon essere troppo più cari, lo , 
disse l'altro-, ho cari troppo li bisogni miei: e per 
questo appunto dimandovi il prezzo de'niiei cappo- 
ni. E pur mi torni sempre alle medesime , disse il 
Frate; e questo già m'aspettava , lascia , lascia, 11- 
gliuol mio, andar queste ciance; che l'anima tua ifal 
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meglio di centomila cam)oni; egli è satanasso , che 
ti vorrebbe sedurre, e levarti con questo dell'anima 
il dolore dei peccati. Cbe satanasso, o non satanas- 
so dite voi. Padre! o volete voi fermi cosi Calandri- ■ 
no? Io vi dico, che ho venduti a quel vostro uomo 
sci bel capponi,e mi disse che me li paghereste voi; 
e da voi son io venuto per li miei danari, io non so 
quello, che voi diciate di dolor de'peccati: de'quaU 
mi duole si certo ; ma cotesto ora non fe , ne per 
cotesto ci sono io. Che, sapete? io sono a un pelo 
(pio mei perdoni)di suspicare.che voi vi siate com- 
posto con quel vostro spenditore,cbeionon cono- 
sco, di mangiarmi i capponi, e son forte scandolez- 
zatodi voi.Tu mifei strasecolare, disse il Frate: or 
non vuoi tu confessarti? Non io in buon'ora, disse 
il aliano: e non so che tranello ci sia qui sotto, in 
somma, se volete, datemi le venti lire, che Siam ri- 
masi de'sei capponi comperati pel vostro convento, 
ed io m'andrò tosto con Dio, se nÒ, io vi prometto 
bene che saprò trovar modo, come mi sia fatta ra- 
gione. Allora il Frate tutto fuori dì sé ; Poiché ta. 
mi dì, ed io ti credo, che tu abbia venduto sei cap- 
poni a (luel cotal uomo , che io prima d' oggi non 
vidi mai, per lo detto prezzo.e venduti per noi;sap- 
fì pure, che noi non mangiamo capponi, e cbe gua- 
sta vuol essere una beffe, che ti fu fatta da quel- 
lo spiacevole ; di die mi duole assai più che non 
credi, si per lo danno che a te ne veggo tornare, e 
sì per lo peccato della frode e del furto cbe fu com- 
messo; anzi troppo più per lo sacrit^io , ad usare 
d'un Sacramento, per venire a capo del suo frodo- 
lento pensiero, che ben puoi credere, se'l fosse ve- 
ro cbe noi gl'avessimo compri per noi , che io per 
venti lire non vorrei mandare a perdizione l'aaima 



mia. E! però valli con Dio, il quale io pr^herò, che 
per un altra volta ti mandi ionanzi miglior tsdUi- 
ra. Il pover'uomo certilicato della trufra , e vedMi- 
dosi apertamente ciurmato da quel ribaldo tutto 
arrovellalo usci di camera it Frate; e da quel dì in- 
nanzi si botò a Dio, di non tener mai mercato , se 
non a denar coataatì ; avendo Lrovalo chi gl'inse- 
gnò troppo bene. E cosi va , chi troppo si lida , e 
non apre ben gli occhi nei fatti suoi. 

NOVELLA VI. 

Mes9er Giovanni Boccaccio mi dà oggi materia ad 
un'altra novella. Imperocché legandovi io a questi 
di quella di Hartellino , che facendosi attratto della 
persona , e per guarirne fattosi menare al corpo tì 
Sant'Arrigo m Trivigi, fu quivi riconosciuto, e pa- 
gatone di pugna e d'altro, come bene gli stava : mi 
corse al pensiero un fatto, non' ha troppi anni avve- 
nuto, che ha con quello la ma^ior somigUaaza , é 
che intendovi raccontare : il quale , senza che non 
pìcciol diletto potrà porgere aaascoitarlo,dee anche 
alla troppa credulità d'alcune buone persone essere 
d'assai utile ammaestramento. 

Egliiii dunque in Bol(^na un cotal giovinastro , 
cosi m sui trent'anni, di misera condizione , che a- 
vea nome il Busca: il quale, avendo deliberato di vo- 
lervi vivere dell' altrui per cessare fatica , s'era con 
sue arti conlraffeiio si oene storpio dei piedi , che 
non era persona che cosi noi tenesse, e non lo aja- 
lasse del Éitto suo; ma per averne piìi grasso conto, 
egfi avea preso posta alla chiesi di S. Petronio, fi- 
la quale la gente solca concorrere meglio che a nesr 
sun' altra: dove ven«!d« a grucce assai per tempo 



ogni giorno, in su la sera egli si trovava aver fatto 
buon gruzKuolo. Ora avvenne che infra gli altri, gli 
pose r occhio addosso un dei Galonaci , che uliizia- i 
vano quella chiesa , chiamato Messer Bonomo : al | 
quale essendo preso gran compassione del calUvel' 
lo, ogni di che egli solca venire all'ulfìcio, gli doi^ 
va un lìorìno : di che il Busca si tenne il piii lieto 
uomo del mondo, trovandosi così bene acconcio a 
vita , che mai più non gli bisognerebbe mestiero. 
Continuando adunque parecchi mesi la cosa di que- 
sto passo, intravvenne, che un cherichetto di detta 
chiesa, che s'era più volte abbattuto a vedere que- 1 
sta limosina della quale sonava tutta Bologna, ras- 
sando allato ad una osteria,gli venne veduto il Bu- ' 
sca , che gittate da parte le grucce , con altri supi 
zanzeri si dava buon tempo, trincando di quel ver- 
miglio, e facendo i miglior brindisi a Monsignore; i 
e quivi, aspettato che linisse la grassa cena, li vide 
uscir dell'albergo io suoi propri piedi , saltando, e ' 
fòcendo le più belle moFesche del mondo. Al cheri- 
Ghetto parve mill'anni di rapportar la cosa al Calo- 
naco: e come l'altro ài fu venuto, gli raccontò ogni 
cosa per filo e per segno; affermandogli , come egli : 
slesso ne era stato testimon di veduta. Il Calonaco 
fu per uscire dì sé, e non volea credere; e Va, dis- I 
se al cherico, che tu dei aver traveduto: o non ve- 
destu più volte quel poveretto, come è verameale 
perduto de' piedi ? e or come li sei tu lasciato cre- 
derlo un falso, ed hai giudicato il fratello tuo? B^ 
sai, che a noi non istà bene questo giudizio , e la 
canta è semplice , e crede tutte le cose , e del suo 
prossimo pensa sempremai bene. Monsignore, ris- 
ponde il cherico, voi dite vero ; ma voi dovete ben 
^credere, che se io non avessi la cosa ben certa, co- 
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me io ve l'ho conta,io non l'ardirei affermare accer- 
talamente siccome io tb. Ma io non intendo, che dì 
quesla cosa voi dobbiate etarri- a mio detto; anzi ve , 
ne farete fai* credenza ai vostri cocchi menile^mi , 
quando voi vogliate stasera all'ora che io vi porrò, 
essere con me al fatto.Rintaso adunque il Calonaco 
in concordia di esser eoi cherico sulla faccia del luo- 

fo, come dissero^si fecero. E come fetto fu notte 
Tma, il cherico ebbe condotto Messer Bonomo al 
luogo posto : e messisi in ^uato , ed ecco ballando 
e canterellando. Viva Monsignore, il Busca con due 
compagnoni secondo l'usato, all'albei^o: dove fat- 
to portare del meglio che v' era , si diede tutto in 
sul mangiare , e in sul bere, Oi" vedete voi? disse 
ilchcricone: Ben prmì vedere, disse Monsigno- 
re. Come parmi ? egli é pur desso : vedete voi le- 
grucce dove se ne sonite?e non sentite la serenala, 
che fa a voi proprio ? dicovi ch'egli è il Busca , né 
più né meno. Allora il Calonaco, aperti tinalmenle 
gli occhi; Eghè troppo; e tu hai centomila ragioni, 
ma lasciamolo mangiare e bere a sua post3:che for- 
se non gli fora cosi il buon prò , come crede.E po- 
sciachè Idrlio ha fatto, che io ho potuto chiarirmi di 
tanta ribBlderìa ; vivi sicuro , cne io terrò con lui 
tali modi, che se egli non se mangia il pan pentito, 
io ne voglio pagar 1' ammenda per lui. Tornatosi 
dunque a casa, egli a pensar messosi quello che me- 
glio fosse da &rne, in breve ebbe trovata la stiva: 
e ordinato seco ogni coaa, e a dormir postosi; come 
fu l'altro dìjcosl levatosi.si mos-se secondo il costu- 
me verso la chiesa; dove trovò il Busca , che rifat- 
tosi zoppo, s'era già messo alla posta. ÀI quale ri- 
volto il Calonaco; Deh dirami un po', iigliuoì mio , 
che io volea pur domandartene assai delle volte ; & 



m'è uacilo Eemcre di mente ; come t' è egUTncolto 
queslo tuo male de'piedi? quanl'é, che tu ne se'co- 
81 coacio?o ci adoperastu mai rimedio Dessuno,che 
bea ti facesse? Allora il Busca, traendo un sospiro; 
Monsignore, rispose, questo è un male, ch'io m'ho 
portato del corpo della mamma mìa dolce; uè mai, 
da che- io nacqui meschino! mi venne fatto di poter 
dare un passo; e però ho preso a prestanza queste 
due gambe di legno , le quali a gran pena rai ser- 
vonoa portarmi qua, dove mi trovate ogni giorno: 
che Iwnedetta sia l'ora , quando ci venni da prima! 
perocché la carità voslra m' è stata di grandissimo 
ajulo a sostentare la misera vita mia. E parò, Mon- 
signore, io rai vi raccomanilo per solo Iddio : che 
quel rimedio, che al mio male non mi venne trova- 
to mai, nella sola larghezza e compassion vostra di- 
mora. A cui il Galonaco; non dubitar, lìgliuol mio: 
che forse ckilla tua guarigione tu sei meno lontano, 
che tu non credi ; e S|)^o (juesta mattina doverti 
poter fòre troppo miglior limosina , che ti facessi 
mai per innanzi.Al tuUo io voglio tanto pregarDio, 
e i santi per la tua sanità, che tu ne sai-ai consolato: 
ravviva adunque la fede, e staiti a buona speranza: 
e vedrai quello, che i Santi ed io saprem fare. Deh! 
che siate benedetto, rispose il Busca ; io mi sto di 
questo a fidanza vostra , e dì Dìo: che se di questa 
infermità per le orazioni vostre io mi veggo gaari- 
re,!o non mi crederei poter tanto sopravvivere, che 
a gran pezza bastasse a potervene render condegne 
grazie, e qui, rompendo le parole, come da troppa 
tenerezza impedito, presa al Galonaco la mano, più 
volle lagrimando ghela baciò. II quale senza l'usata 
limosina partito da lui, s' andò parare per l'uffizio; 
e quello cantato, ed c^i altra cosa che in Chiesa 



gli apiai'ieneva, fórniia, ehbe a se akuni Calonici 
e mansionarj suoi più domestici ; e cosi come per 
sollazzo lor disse; vedeste voi mai il miracolo di S, 
Pietro? 0, che miracolo dite voi? risposero, fo dico 
il miracolo, che san Pietro fece del zoppo , colà al 
tempio di Gerusalemme. Voi volete la iràija, risiM)s&> 
ro quelli; che dii di noi potreliìe essere stato a ve- 
derlo? Bene sta, disse Monsignore Bonomo; ed jo il 
v'intendo mostrare oggi medesimo, qualora vogUa- 
te.Or questa sarà pur bella, risposero: noi il vàlre- 
mo ben volentreri, se e verp che voi non ci intendiate 
gabbare. Disse Monsignore; Voi ne sarete chiari da 
voi medesimi: venitemi dietro. E qui messa la ma- 
no a un vetlone di un querciuol ben nocchiuto,cho 
fi'avea porlalosolto la vesta , si mosse ; e quei die- 
trogli. Come furono tutti alla porla; Figliuolmio, 
disse il Calonaco , io son qui per attenerti la {ro- 
msssa che ti feci t^sté ; e panni esser certo , che 
Dio m' ha esaudjjo. Sappi, cotesto tuo male è il (i- 
slolo, che tu hai m corpo, il quale in pochi anni ti 
iàrebbe morir troppo bene: e però al tutto si vuol 
cacciarlo, e tu starai in gambe meglio che nessuno 
alttt) di noi. Die'l voglia. Monsignore, disse il zop- 
po. Ripigliò il Calonaco; e Dio m'ha mostrato coToe 
cacciarlo senza incantesimi: e dove tu abbia fern^ 
fede nella medicatura che ti fero, abbi per certissir 
mo di doverne esser dilibero di presente.Ciò detto, 
cava di sotto il hastone,e conquanto n'avea in cor- 
po, gli mena una mazzata giù per le reni. Oimè,grÌ- 
dò il Busca, che late voi F^dre? che m'avete quasi 
rotto per carità. Non dubitar, no, disse Bonomo': tu 
non Gai anche bene, virtù che ha questo bastone;che 
é benedetto in articolo Die l' ajuU. E il dir miesto, 
e il crosciargUens la seconda lungo Is coste, Tu tut- 



to una cosa. Il zoppo mandava al cielo le strìde al- 
tissime, chiamanao mercé: e il Calonaco continua- 
va a pur lavorare dell'aspersorio, che le prime non 
aspettavano Ip seconde. Il zoppo guaiva ed urlava, 
passando per lutti li tuoni ; né il Calonaco restava 

E irò, sempre confortandolo che non dubitasse. I 
alonaci, che erano a questa baltaglìa,erano scan- 
dalezzali di Monsignore; e parte con parole s'inge- 
gnavano dì ritirarlo, ed alcuni gli tenevano il brac- ' 
ciò , e chi di ciò il rimproverava con forti parole. 
Ma egli per dolce modo gli confortava , che.aspel- 
tassero anche un poco, e vedrebbon la cosa. Intan- 
to il zoppo.non volendo la sua malizia manifestare, 
non si moveva di luogo.e sperava pure che per gri- 
da, per lagrime, e per raccomanctersi , il Calonaco 
finirebbe la disciplina, wa egli risposagli ; Figliuo- 
lo, il diavolo è vecchIo,e pero,pena tanto ad uscire; , 
ina non temere però: sta forte in fede; che al tutto j 
perseverando, non può fellire ch^il miracolo non | 
ne segua , e qui levato il bastone più alto , gliene 
rovesdò una tuttavia sulte spaUe, che fu per rom- 
perlo afiàtto. Allora il zoppo, perduta la pazienza, 
molto ben conoscendo, che il fingere non gli sareb- 
be valuto, saltò in piedi; eie grucce eittateda se, 
spedito e lieve siccome cervo , si diede a fuggire , 
dicendo al Calonaco la maggior villania. Allora e- 
gli ; Ecco; or vedeste voi, oisse, il miracolo di San 
Pietro? io vo'dire, che dove in uno veramente z(^ 
pò egli fece per divina virtù un vero miracolo , ri- 
sanandolo;ìo col bastone ho guarito costui da quel- 
lo che sì taceva, e voleva esser credulo. Andate o- 
ra , e credete a questi marìuoli , e cosi lini la cosa 
per quella volta. 

r GoO-jk 



NOVELLA VII (1). 

Dovendo io venire quassù con gualche novella 
tie'falti di Santo Messer Filippo Neri, mi son nae&- 
so a cercare nella sua vita, se mi venisse alle mani 
qualche bel tallo, o ingegno di lui, da intrattener- 
vi qui alcun poco con qualche piacere, da spiritua- 
le utilità non disgiunto. E conciossiaccliè molli me 
ne dessero innanzi di belli, ed utili , e dilettevoli; 
io ho giudicato di sceglierne uno o due di quelli , 
che appartengono a ìagenerare umiltà : ergendo 
che , siccome questa è la principale e più necessa- 
ria in virtù; cosi dal ragionarvi di questa, grandis- 
sima utilità dovervene seguitai'e. lo no dunque tro- 
vato, che quel Santo uomo, per lo sottile accorgi- 
mento e lunga esperienza , die aveva nelle cose di 
Dìo, non credea [ùlerci essere vera uè soda pietà , 
se ella nou si reggesse sopra un fondamento di u- 
miltà e dispregio ai se medesimo ; e che tanto l'a- 
mor di Dio dovesse essere allignato e cresciuto nel- 
l'uomo, qmnto l'amor di se atesso e della propria 
riputazione, e la vaghezza dell'essere onoralo e stir 
malo, ne fosse o scemato o intievolito , o del tulio 
divelto. Per la qual cosa, coloro che egli voleva re- 
care a perfezion di virtù, solea tenere esercitati in 

(1 ) Questa e te ciniglie novelle che seguono, furono da 
un fanciullo recitate per la Festa di S- Filippo. La su- 
stanza del fatto, in ciascheduna descritto , è slatapresa 
ibUta Vita del Santo med«simo: salvo le aiìgiìtnte, che io 
ri ho voluto fare per abbellirle, senza offendere la veri0: 
La novella della Bertuccia me la son trovata io , e com- 
posta tutta da me solo, sopra il veriiiinit« delle matiiere 
del Stmto. 



prove durissime dì umiliazione, abbassandoli, sver- 
gog;nandoli, e mettendoli allo scherno, e alle de- 
risioni della gente ; acciocché eglino per questo 
modo sì avvezzassero a pensar di sé bassamente, 
non procacciar lode né onore, e degli scherni non 
si dolere. Al qual inlendimenlo egli trovò tanti 
ingegni e varj, che a raccontar sareDbe opera inli- 
nita ; come &rgli andar in sajo di scarlatto, o con 
pelliccia di vai, ovvero con un cappellone in testa e 
basette, e arcnibuso in collo alla sbricca; ed anche 
&r loro rader mezza la barila, o passar per lo Cor- 
so nella maggior calca del popolo , con un coper- 
chio di scatola pendente sopra le spalle, scrittovi a 
lettere di speziale: per ava- mancalo la coppella ; 
a taluni far contare lor tentazloni,e scrupohcoram- 
poputo ; e cento altre guise di solenne svergogna- 
mento : onde i cattivelli ne guadagnavano le risa 
frasse, e gli schemi di clii li vedea, mostrandoli a 
ito per pazzi, per mascalzoni e peggio. Ma peroc- 
ché sarebbe impossibile contar di tutti, io mi vo'ri- 
slringere ad una delle prove di questa fatta , la 
qual vi so dire, che trovava il pel nell'uovo,se pun- 
to ve n'era. 

Tra quei moltissimi , che usavano con Filippo 
dimeslicamente , era un certo H. Gentile , nobile 
romano de'suoi più intimi, e molto cosa sua : e dì 
lui solca servirsi di quando in quando , ora per uà 
servigio, ed or per un'altro; siccome colui , che in 
colali zacchere valeva un mondo. Il perchè aman- 
dolo Messer Filippo assaissimo, gU lenea gli occhi 
addosso continuo , se mai in lui vedesse afletto , o 
passione disordinata di checchessia; e tosto meitea 
mano a'suoi ingegni per cavargliela d'addosso; sic- 
come là il buono eaamorevol cerusico delle pu* 



stole ed altre tacche , che col f^rro e col fuoco le 
U^lie via. Avea dunque M. Filippo notato in Genti- 
le una soverchia tenerezza di sé medesimo in &tto 
di onore, io vo'dire, clie gustavagli forte di essere 
dalia gente lipulato e sLitnalo; e la beila e lo scher- 
no temeva forte cosi, che avrebbe patito meglio di 
essere battuto, che schernito e deriso come che sia. 
Sei aual difetto dolendogli forte , pensò come ca- 
vargli quel ruzzo del capo e guarirlo di tal maga- 
gna. Trovandosi adunque un giorno Filippo alle 
mani una certa guamacca foderata di pelle ui mar- 
loro, con un orlo di filo d' argento, stata d'un so- 
lenne Baiiiassoromatrìcolalomutroqueipeasòdar- 
le miglior aria, cucendovi intorno una limbrìadi 
' carta pecora cincischiata a guisa di frange, con v^- 
fìocchi pure di carta, che pendevano da più lati. E 
seco ordinata ogni cosa, che far volea, eobe in cai 
mera M. Gentile; e senza fargli altro motto, appicr 
calagli prima al volto una barba posticcia di taffet' 
tà con trine d'oro, ed in testa un gran berrettone a 
S[Hcchi, e fattigli tirar in gamba un pajo di grandi 
stivali, che pareva il corriere di Ciancialìruscole; fi- 
nalmente (essendo di luglio, e't caldo grandissimo) 
gillalogli m sulle spalle quella guamacca, che pe- 
sava ben dodici libbre ; gli comandò , che in quel 
personaggio egli dovesse andare per mezzo la gen^ 
te al coro della chiesa, a tare al P. Cesare Baronìo 
una certa ambasciata da parte sua: e vedesse bene 
di non lasciare un ette di quanto gli avea coman- 
dalo- Sentendo- il duro comandamento M, Gentile 
si tenne peiìluto: che a farsi vedere in pien popolo 
in quell'abito ed atto, che per poco il rendea ridi- 
colo a se medesimo, gli parca essergli detto, Vatti 
impicea. Egli i'imas« così un pocp a guisa di sme- 
i 



morato , ed avrete voluto scusarsi di dar di sé 
quel trastullo ; se non che il cuor non gli dava di 
re^slere al volere di quel grand' uomo , al quale 
non volea br dispiacere. Trovato danque seco me- 
desimo un pronto partito da acconciar la faccen- 
da, e &tto cenno a Filippo d'esser presto a' piaceri 
suoi^ diede la volta per far l'ambasciata. Ma dando- 
la per un tragetto, eh' egli sapea molto bene , per 
cessar la vista e le beffe della genie, egli riuscì a 
sboccar nel coro per dietro dalle panche, nelle qua- 
li stavano i Padn cantando il vespero. E fatta il più 
nascostamente che potè l'ambasciata al Baronio, e 
spacciatosi da lui a rotta, assai contento d'aver fal^ 
to le due, cioè ; non disubbidito al S. Padre, e ris- 
twrmiatesi le nsa del popolo, tornò a Filippo colla 
risposta. Ma questa volta la cosa andava Ira volpe 
e volpe: che se M. Gentile si teneva scaltro e avve- 
duto, Filippo sapeva anch' egli a quanti di venga 
san Biagio. Il quale, mentre Gentile era andato per 
la bisogna , auuna tineslretta che sopra^la chiesa 
rìspondea, spiatolo mdto bene, avea veduto la ma- 
lizia da lui trovata jier cavarsi d' ìm^^ccio. Di che 
Filippo, come sei vide tornato innanzi: Bel geome- 
tra, gli disse, tu mi vuoi essere! o non imparastu 
anche, che la lìnea retta è la più breve di tutte? e 
or come dunque , contra cotesto assioma , hai tu' 
presa anzi la finea curva , cioè la più lunga ? dico 
che hai presa quella volta per dietro al coro ; dove 
andando tu dililato per la diritta , per mezzo la 
gente,tu accorciavi la strada di molti passi. Ma quel- 
Io che non facesti, e tu il farai testé; e vedrai se io 
so ben geometria. Udendo questo Gentile, si sen- 
ti morto: e ti-a sé combattendosi in vari peDsieri,e 
non trovando come poterne uecir netto, alla fine. 



tuUo tremando, si dispose a dover ubbidire; e de- 
liberato di fare il comandamenlo del Santo,si mos- 
se verso la chiesa. Questa era già tutta ficia di 
gente, e calcala cosi , che a gran fatica altri , met^ 
lendosi fra uomo ed uomo , vi sarebbe potuto pas- 
sare. Appressatosi dunque alla gente, e passate le 
Sirime lite, che appena alcuni ci posero mente, non 
u ito sei passi, che levandosi un bisbiglìo in quei 
di dietro, che l'aveano raiiìgurato , il po[Kiìo eh' e- 
ra dinanzi si fu tutto volto al remore. Sulle prime 
stavano a guisa di sbalorditi, non dipendo indovi- 
nare, che cosa volesse essere, e dove riuscire quel 
Èitlo; parendo loro di vedere un delfino, o qualche 
mostro dell'Affrica: ma poi veduto e squadrato be- 
ne il buon uomo, e la strana iigura ch'egli era, non 
fu persona che potesse tener le risa, hgli intanto 
procedeva non di quel passo , che avrebbe voluto 
(che per certo avna voluto volare ) , ma di quello 
che gli concedeva la calca;e vedeva chi rìder di qua, 
chi ^ignazzare di là: alcuno, accennando col di- 
to, diceva all'orecchio del suo vicino: Guata berret- 
tone di nuova foggia, ch'io ne disgrado un Musta- 
fii: E quella barte, diceva un altro, che ne di't«?e 
M sbellicavan del ridere. Ma soprattutto fu posto 
meale a quella guarnacca cosi foderata di pelii,che 
faceva afa a vederla; e a quelle nuove frange di car- 
tapecora, che scricchiolavano 3 mano a mano, fre- 
gandosi a questo e a quello, rasente i quali passa- 
va: sicché non era persona, che non si sentisse do- 
ler le coste per l' empito delle risa e pel tenersi 
che faceano dal non dare in maggiore schiamazzo. 
Chi voltava la fàccia in là per non vedere e scop- 
piare; chi poneva il fazzoletto agii occhi ; ed altri 
asciugava il sudore e le lagrime.cnc per quelli sco- 



pi del ridere, e per la&lica dd conténersijgli goc- 
ciolavano da tutto il viso e da^jli occhi. E ben vi 
so dire, che M. Gentile non aveva fresco da v^ide- 
re: che tra oer la vergogna che lo bruciara , egli 
avea tìnto a viso come uno scarlatto, e per l' im- 
itacelo di quelle robe in quella stagione ed ora (che 
erano le diie dopo mezzocll ), e (ler la pressa della 
gente che lo affogava, a grande stento [wlevaave- 
l'e il respiro. Ma iinalmeDle uscito da quell'imiKtc- 
cio l che tre , o, quattro minuti gli si iecero mille 
anni di pur uscire) , e fatta al Baronie, il quale ben 
intese il gei^o, e conosceva di quale scuola venis- 
se il ciuoco, l'ambasciata colb maggior fretta del 
mondo, scavalcate le panche,la diede per una scoN 
tatoja di dietro, e fu tosto al Santo , che lo altea- 
dea. Egli allora, presolo per la mano e làttosli fe- 
sta: Ora, gli disse, hai iaùa il dovere ; e se altri ti 
riprendesse e mordesse di quello che hai fatto , ri- 
S[K)nderai loro da parte mia : che se gli uomini si 
fossero così avvezzi a vincere l'amor proprio di sè 
stessi, e il desidèrio d'onore , che é tutto ambizio- 
ne , fasto e superbia , non avrebbono portalo al 
mondo gl'inlìmti mali delle guerre, delle liti, del- 
le vendette , delle oppressioni , con le quali talora 
l'ambizione di un solo uomo ailallo misero il mon- 
do; che con un po' d' umilti , col non curar né la 1 
gloria, né il disprezzo degli uomini , tutti questi 
mali si sarebbono risparmiati. Or tu va , e s^;uita 
quesla via:e ricorditi,che appresso Dio solo è gran- 
de chi si fa piccolo, e che gl'i ultimi sono i prìmì. 
Messer Gentile si fece prò di queste doltriae,esot- i 
to la scuola dì lai maestro riuscì uomo di grandi i 
virtù : quantunque egli arrossisse per molto tcra- 
po.ogni volta che gU tornava a mente la pelUccia, 



il berietloiu e ta b aiiia. E questa, o signori , è la 
prova ed il saggio della vera pietà: percBé senza u- 
mìllà tutto va in fumo e in baldoria. 

NOVELLA Vili. 

O^imai, Signori onialissimi, e voi ed io siamo 
invecchiali di beile un anno ; quantunque per av- 
ventura io me ne senta alla vita meno ài voi: e vo- 
§lio dire, ebe oggi appunto fa un anno, ragiouaa- 
ovi da questo iiKdesuno luogo , io vi ho ( se male 
non mi ricorda ) con qualche vostro piacere tratte- 
nuti . E posciachè m'accorsi, che il raccontarvi qual- 
che novella , tessuta e composta d' un qualche bel 
fatto della Vita di S. Filippo Neri, troppo più vi va , 
a sangue , cbe non Farebbe una grave ed ordinata 
dicena (la quale, a dir vero, a me per l'età e condi- 
zion mia, non istà bene in bocca), io non mi par- 
tirò dal primo proposto, da che per acquistarmi la 
benevolenza ed attenzion vostro, miglior né più ac- 
concia materia non potea cadérmi tra mano. Con- 
tinuandomi adunque alt' argomento , che io già vi 
toccai lo scorso anno, vi dee ricordare cbe io vi 
parlai delle forti prove , alle quali messer Filippo 
metteva li suoi allievi, per cavar loro di capo la io- 
naia vaghezza dell' essere riputati , e guarirli del- 
l'ambizione ; al qual fine eg^i solea comandar loro 
cose ridicole, sciocche, ed altre siffatte dure ed a- 
spre obbedienze; per le quali, avvezzandoli a patir 
le be£fe e gli scherni , l'amor della lode e della glo- 
ria mondana in lor si estinguesse. Ora io non vor- 
rei , che voi vi deste a credere , Filippo eoa gran 
maestro d' umiltà essere stato pure nei comandar- 
la, o farla apprendere allruì, non dandone tuttavia 

à 



loro r esempio io sé stesso: il che se stalo fosse , 
pochissimo o nulla egli sarebbe da commendare ; 
conciossiadié tàcitissimo sia confortare i cani al- 
l'erta rimanendoci pure nel piano. Io voglio adun- 
que che ^oi sappiale , che quello che in fatto d' u- 
miliazioni alti'ui comandava, quel medesimo fòceva 
e^li stesso di sé : nella qual cosa egli fu un nomo 
smgolarissimo. E se io volessi venirvi mostrando i 
molti e svariali ingegni cba egli trovò, allo effetto 
di accattar beffe e schemi , e fersi altrui credere 
goffo e scimunito, io vi condurrei lino a notte ben 
ferma. Andar , vecchio e prete com'era , in conte- 
gno per mez!!0 le piazze di Roma , tutto intero e 
accigliato, che parea un Visdomino, o colui che da- 
va l'ambio a'baleni; ovvero colla giubba rovescia , 
con una pelliccia indosso, e colla Irarba mezzo ra- 
sa ; e saltellare qua e là, e pavoneggiarsi come un 
zerbino nella maggiore stretta del popolo; e talvol- 
ta scontratosi in un certo frate, che andava alla cer- 
ca del vino, il proprio cappello cacciatogli in capo, 
e toltagli dallato la fiasca, quella porsi alla bocca, 
ed in due tirate da Tedesco asciugarla; e Cento al- 
tre scimunitezze senza numero: per le quali spesso 
egli si sentiva dir dietro alla eenLe, il vecchio paz- 
zo, i) baggeo, il baccellone, lo sciatto, il pascibie- 
tola, e che so io! tutto in purissimo volgar fioren- 
tino. Ma io non intendo venirvi ciascuna cosa toc- 
cando per singulo; ma sì solo un fatto ve ne voglio 
contare che vi basterà per mille e meglio. 

La voce della sanlità di Filippo era grande per 
tutta Roma; tanto che non era saggia persona, A- 
bati, Vescovi e Cardinali, e lo stesso Ponlelice, che 
in quell'opinione e riverenza non l'avesser che san- 
to. E non a torto: [jerocchc non cr^ laude dì belle 



opere e ài virtù, che data gli fosse da chicchessìa, 
che egli veramente non la opemsse , e troppo pìii 
die Bon dicevano le pende. Ora avvenne , clie dì 
Polonia capitarono a Roma due de' primi cavalieri 
di quel paese : i quali, com'è il costume, dopo vi- 
sitati i santi luoghi, vedute le nuove e granai ma- 
raviglie d'arte e d'incpgno, che da tutte le parli del 
mondo furono raccolte in quella città, domandaro- 
no d'essere introdotti al l'epa, che era allora Cle- 
mente Ottavo, entrati adunque a lui, e fattagli la 
debita riverenza, da lui furono con grandissime di- 
mostrazioni d'affetto ed amor ricevuti, e come per- 
sone di grande affare onorati: e non fu privil^o, 
iadulgenza, né altra grazia, di che il domandasse- 
ro, che loro il Santo Padre liberalmente non la con- 
cedeste. Anzi, volendo di troppo piìi onorarli, che 
non era stato richiesto , suH' accomiatarli , ad essi 
rivolto, cosi disse loro: Signori miei, posciaché io 
veggo cte la vaghezza di vedere e sapere dinuove 
cose e di rare , Gn qua v' ha condotti dal vostro 
paese; io voglio questo nobile desiderio vostro tut- 
tavìa appallare, mostrandovi sì rara cosa , che u- 
guale ne simile per avventura voi non ne vedreste 
altra mai più: questa è un certo uomo di pellegri- 
no senno e di smgolare virtù, nella cui conoscen- 
za v'intendo mettere ; tenendo per fermo, che voi 
medesimi giudicherete , più delle nobili fobbriche, 
delle statue , delle pìi'amidì , gli uomini e le anime 
grandi essere da pregiare, lljierchè domattina io 
vi farò ad un de' mici domestici condurre a lui ; e 
voi poscia a me ritornando, sapretemi dire, se del- 
l' averlovì htto conoscere me ne dobbiate saper 
imnto'grado. Ricevuta da', due Signori con dimo- 
slrazioni di gpto animo la cortese offerta del Papa. 



da lui si parlirono. In questo mezzo, non volendo 
egli che fa visita di sifTatte persone venisse a Filip- 
po improvvisa, a lui ( che era molto cosa sua )■ >u- 
mesticainentè scrìsse e manclò una sua leUera, nel- 
la quale cosi gli dicea: « Messer Filippo^ essendoci 
paruto in voi conoscere non poca virtù con sottile 
avvedimento.ed ingegno ; e sapendo , oltre a eiò , 
che voi di cotesti bei pregi siete solito far bella mo- 
stra^ qualunque volta modo ve ne sia dato; e Noi 
voghamo darvi di quello che andate cercando, man- 
dandovi visitare a due cavalieri Polacchi , che aon 
venuti a Roma, per le rarità sue e i nuovi uomini 
conoscere che ci sono ; e perocché noi noa cono* 
sciamo il più nuovo uomo e [hù leggiadro di v<»j 
non sostenemmo che egli partissero , che non vi 
avesser veduto^ Voi dunque ci dovete ringraziare 
di questo bel campo , che abbiamo aperte) alla vo- 
stra gloria , e farete di riceverli ed onorarli come 
persone che a Noi Sono care , ed a cui Noi iateOr 
diamo di far piacere. Noi viviamo sicuri, che voi 
bene risponderete al desiderio nostro > e a cotesti 
Signori mostrerete per opera, che Noi nella stifna 
cIm abbiamo loro mostrata di voi, -né alziamo er- 
rato, né abbiam detto troppo ; perchè , a dirvela. 
Noi abbiam detto loro assai bene di voi. Appresso 
a questa vìsita vi aspettiamo a renderci conto del 
come la cosa sarà passata ; perocché là dove Noi do- 
vessimo esser poco contenti di voi, voi non la por- 
tereste cosi netta, come per avventura vi contid»- 
le, a sicurtà del molto amore che vi portiamo : ed 
abbiatevi la nostra benedizione. » 

Filippo, rinevula e letta la lèttera del Potitelice, 
gli parve aver alle roani cattivo partilo,vedendb che 
il Santo Padre era per tentare il naturale amor 



proprio , e mellere a pericolo la sua umitlA : die 
certo nOD era teggier solletico dell' ambizione, il 
vedersi per uomo di singolare virtù e sapieDza,vi- 
sitare da due nobili foresUerì;e ciò per volontà del 
Pontetice. ti troppo è rara cosa a trovare dii noa 
si pigli volentieri di quello che Iddio gli maHda;io 
Todire, che altri non prenda, o si lasci fuggire U' 
ila bella opportunità da soddi^&re alla sua ambi- 
zione, quaiwo I» fortuna, o altro fevorevole aMial- 
tiinenlo gliele manda innanzi , e quasi a pigliarla 
l'invita. Ha sia die si voglia, Filippo la pensò ben 
altramenli; e al lutto deliberò di opci'are per modo 
1^ là dove il Papa gli mettea in mano un bel trat- 
to da crescer» in opinione di senno e di virtù, egli 
ne dovesse cavare assai più bella cagion d'umiliar- 
si, e guadagnarne il disprezzo che egli desiderava. 
Perchè, ordinalo prima seco medesimo quello che 
da &r fosse, accostatosi con un suo familiare , che 
egli in colali servigi s'era molto ben allevato, die- 
dero insieme discreto ordine alla cosa, qualora ciòy 
di die Filippo temeva , avvenisse ; cioè che li due 
cavalieri venissero a visitarlo. E la prima cosa,ca- 
vnti della libreria comune i più grossi volumi , e 
codici io cartapecora d' antichissima lettera, li se- 
minò, tra chiusi e squadernati, su per le sedie; par- 
te ammonticellò in gran mucchi sul tavolino , con 
calamai a gran numero , e penne e caria qua e là 
alla rinfusa: di che la camera parca un gabinetto di 
storia naturale, e meglio l' Ulficio del prolocollo. 
Fatto questo nuovo apparecchio alla camera.e fat- 
tosi venire all' ora posta il tamiliare , non furono 
dimorati troppo, che ecco picchiare airuscio. S'era 
il femiliarc (secondo l'ordine Ira loro posto) reca- 
lo in mano un libricciuolo, il quale come ebbe scn- 
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tito picchiare, cosi (la seJerlevaloste'Col-libro rin- 
chiuso tuttavia in mano, andò a sapere chi fosseie 
veduto li due forestieri , e da loro avuto, che di- 
mandavano Messer Filippo, li mise dentro. Stava 
Filippo con un pajo d'occhiali sul naso, seduto sor 
un madornal seggiolone presso il monte de' libri 
che ho detto; or messisi la penna sopra l'orecchio, 
come da scrivere si levasse, e gli occhiali cacciati 
sopra la fronte,rìvoltosi cosi unpoco verso l'uscio, 
e veduti li due cavalieri, senza muoversi punto di 
luogo, né tare altra riverenza: Che volela voi co- 
sti? disse loro, cosi mezzo turbato. Essi a lui in- 
chipandosi , con assai cortesi parole risposero: Il 
Santo Padre ci ha fallo l'onore di mandarci alla vo- 
stra Paternità, per conoscere... Il Santo Padre (gli 
interruppe Filippo) ha buon tempo, e crede che io 
non alraia cosa al móndo che fare: ora non vedete 
voi faccende ch'io m'ho? qui si usa attendere a stu- 
dio, ed a cose che importano ; né ci avanza tempo 
da perdere in fere e ricevere vìsite , come eli sfao- 
ceimati. Tuttavia, se volete imparare qualche co- 
sa di buono pur voi, sedetevi; che forse non vi tor- 
nerà senza (rutto l'esser venuti. I cavalieri a que- 
sta nuova accoglienzarimasi mezzo storditi, non 
sapendo che rispondere, né osando di contraddire, 
si posero sopra un lettuccto da sedere, che vicin 
v'era, aspettando dove la cosa fosse per riuscipe. 
Filippo allora volto al familiare : Riapri, disse , il 
libro , e tira innanzi la tua lezione. 11 libro avea 
questo ( che egli per buon riguardo volle lor leg- 
gere): Vindiciedelbuonsemo,aUarmal^ contro^ 
impe^ del gmU) modesto: aoè Difesa delle Opere 
itiMite di Bertolino figliuolo di Bertoldo e di Ma- 
donna Marcolfa. Il luogo , dal quale sludìosamen- 
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te si fece leggere,era là dove contavasi a duro pas- 
so, a! quale si trovò Bertoldino, mentre era volu- 
to far montare a cavallo per andarsene doveches- 
sia: che levato di peso per metterlo accavalrion sul- 
la bestia, non fu mai vero che egli volesse aprire le 
gambe , per paura che il volessero cosi fender per 
mezzo e squartare: onde le lenca si son-ale e stretr 
le l'una coli'altra, che pareano incollale. E non cio- 
vando cosa o ragione che in contrario gli fosse del- 
ta; e provato a metterlo in sella a setVere , ora su 
l'un lianco ed ora so^ l'allro, ed egli ondeggian- 
do e dando la volta di qua e dì là; nell'ultiaio, non 
polendosene altro, fu di bisogno attraversarlo so- 
pra il cavallo, come un sacco di Geno: di che egli 
colla testa ^ìt penzoloni, e le gambe in aria, fece 
tutto quel viaggio, e gridando tuttavia forte e pian- 
gendo , che il volessero &re in quarti. Filippo in 
un contegno assai grave , e colla mano alla guan- 
cia, stava ascoltando, -come udisse il maggior caso 
di coscienza del Padre Castropalao , o del Busen- 
baum ; Scendo a otta a olla grandi atti e cenni di 
maraviglia, l due cavalieri stavano come trasogna- 
ti a questo nuovo caso; e tuttavia non potendo fa- 
re che non dessero in qualche risata, Filippo, allo- 
ra, quasi montato in collera: Che ridere e questo, 
che voi fate costì? io m'accorgo bene , che voi ciò 
che si legge intendete colle calcagna ; e rivolto al 
famigliare : Tira innanzi. 11 quale continuandosi , 
vaine ad un altro nuovo accidente ; che Bertoldi- 
no , vedendo il suo asino ad orecchie tese spesso 
guardare pur lui, entrò in sospetto , non forse gli 
facesse la spia di quel che e' diceva, e poi il trom- 
bettasse j)er tutto : di che egli , senza porvi su né 
sai né oltffi) con le foitici gH tagliò ameodue le o- 



recchie.per sÌcurarsi(li)uì:Appressol^eva di at' 
lora quando Bertoldino , veduta l'oca nella sua bu> 
gna covar le uova, caccialalane, vi si accovacciò o- 
gli, facendo la chioccia : perchò rompendo tutte le 
uova, ne usci ik)ì lutto imbrodolato di albumi e di 
tuorli, inci'oslicalo di gusci per torma, che fu poi 
niesliei'i che dona Marcolfa gli facesse pai'eccfaìe 
rannate hrjn calde.prima d'averlo iielto di uuell'ira- 
bratlo. Mentre il famigliare leggeva , Filippo in- 
terrompendolo a quando a quamlo , ci facea sopra 
le più nuove e sti'ane chiose del mondo ; e talora 
volgendosi a'cavalieri (che per quella novità erano 
fuori del secolo, loro garriva clie stessero sbadati 
né ponessero ben mente alle cose ; ed ora usciva 
in digressioni, iperboli, ipoliposi, che io ne disgra- 
do il Culìseodi Aristotile, e la proponi ide di Cice- 
rone; ed anche mostrandosi molto innanzi nella 
storia, nella politica , e nel trattato delle petritìca- 
zioni marine , dava in scerpelloni e slral'alciODi e 
spropositi , da farne sgangherare gli antiporti del 
monte Caucaso; accozzando il Mediterianeo coU'au- 
rora boreale, e gli starnuti del sillogismo cornuto 
con gli antipodi del solstizio dì prìmavera. E lilial- 
mente (per far l'ultimo atto della commedia corri- 
spondente a'primi), cavatosidi tasca un grosso pa- 
ne ed una pera mezza,e metlendoglisi altocca I uà 
dopo l'altro, ci dava di morso , scostumalameule 
fecendo via maggiori bocconi. Idue signori si gna- 
lavan l'un l' altro a guisa di smemorati , e si stria- 
gevano nelle spalle ; finché non notendo più avan- 
ti, p-eso di luogo e tempo poste, tevaronst da sede- 
re; e senza farne troppo dimosti'amenlo, preso co- 
si alla sfuggìasca un po'di commiato da FÌIippo(che 
faceva te più grasso e sciocche risa del mondo) , si 



uscirono della camera pe' fallì loro. Come egli fu- 
I ron parliti , e Filippo riinessosi nell' usato contea 

fao, e comandalo al familiare che riponesse il li- 
re: Ora, disse, si è Èitto ciò che si dovea Tare , e 
I tu te ne puoi andare eoo Dio. I due cOTalieri, tor- 
I nati al papa gli raccontarono il g;enlile rioevimento 
fatto loraa Filippo; affermando , lui dover essere 
un buffone, od un pazzo; e a poco si tennero, che 
non si dolsero al Santo Padre, perchi^ a tale uomo 
gli avesse mandati. Il Papa , che ottimamente co- 
nosceva i modi e le condizioni di Messer Filippo, e 
l'altissima virtù di lui nascosta sotto quelle spre- 
. gevoli dimostrazioni , quantunque ne Risse un po' 
lurbaletto , venne pej^ò in maggfìor opinione delia 
santità ed umiltà di lui: perchè con belle mirole ia- 
gegnavasi di metter loro in capo , come Filippo non 
avea ciò fatto per giuUeria , né per mentecattaggi- 
ne, anzi per umiltà , e per cessare o trar loro qel- 
l'animo la stima di luì conceduta : che ceriamole 
mirabìl cosa era a dire, che un uomo , mandato a 
visitare a due cavalieri dal Papa msegoodi riveren- 
za, con si nuovo ingegno rifiuUito avesse si grande 
onore ; e là dove tulli per poco sì procacciano al 
possìbile modi e caeìonidi essere onorali e stimali; 
ed egli, vedendolasi oflèrla senza ca^^arla bellissi- 
ma, T avesse non pur rifiutafa , ma con quel suo 
! trovamento rivolta in contrario: cioè ad acquislar- 
I si opinione di pazzo e di scimunito: di che eglino 
I doveano anzi averlo in maggior riverenza. Ma u Pa- 
I pa potè ben dire, che eglino si volessero acconcia- 
I re a queste ra^oni, né altro riputarlo che matto: e 
\ conquesti) opinione partironsi d'appresso a luì, 
I seco portandola a'ioro paesi. 
I Intanto il santo padri; slava aspettando, che Fi- 
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lippo, secondo r ordine avutone a lai tornasse : il 
quale il dì appresso fu al Papa. Ma come egli fu den- 
tro le prime camere^vi trovò un cortigiano;ilqaale 
richiestolo cui doinBiMÌasse,erispostoglidaFilippo, 
che cercava del Santo Padre, prestamente con un 
mal viso rìsposecli: Voi avete Duon tempo; il Papa 
ha troppo altro crie fare.nè gli riman tempo da per- 
dere in queste ciance, k cui Filippo : li F^pa ha 
troppo più ra^one che io avessi mai di mandarmi 
questa risposta; e andavasi giù per le scale. Ma non 
m smontato da due gradi, che il cortigiano mede- 
simo richiamatolo (qua si per nuovo ordine del Pon- 
tetice) il mise dentro. Il Papa , ct»ae lo vide : Or 
ben, disse, voi ci avete a ringraziar molto dell' o* 
nor fattovi, mandandovi qiie'due signori a visitar- 
vi da nostra parte. A cui Filippo: Santo Padre, io 
non ho parole , die ad un millesimo bastassero a 
ringraziarvi di tanto onore; ma dluoa cosa mi dot- 
se , che que' signori non deWwno intender troppo 
la nostra liogua: perchè Scendo io, ^er cagioa d'o- 
nore, leggere in lor presenza le più belle e dotte 
cose d'uno de'nostri ragliofi, eglino si mostrarono 
cosi nuovi di quel latino, che niente (credo io) ne 

Dvano attignere, di che la visita riuscì molto 
ja,e dubito di poca loro soddisfazione. Allora il 
Papa, gittandogli le braccia al colio : Noi disse , ab- . 
biamo saputo ogni cosa che fatta avete; e certo voi ; 
foste più avveduto di noi.N'oi intendevamo di farvi 
onore; ma voi procacciaste meglio de' fatti vostri : 
Dio ve l'avrà perdonato: e noi vogliamo passarce- 
ne le^ermente.Ma al certo ci ristoreremo di que- 
sta faeffii altra volta: che in vero noi vi &irem Car- , 
dinaie. Filippo sorridendo , e con due scherzi dei 
suoi voltata la cosa in giuoco, se ne partì; lascian- 



do il Papa edificato di luì^ e più aminaestroto nella 
dottrina deH'amiltàjCbo non avrebbono fatto i iral- 
tati del Bellarmino. Bd io pure avrei fatto assai , 
miei Signori, se con questa novella vi avessi reca- 
to ad amare questa virtù; senza la quale ( cornea vi 
dissi l'anno passato) tutto è fumo e baldoria. ' 

NOVELLA IX, 

Egli sono parecchi anni, che da questo luogo me- 
deaioKi, quando uno e quando altro btto della vita 
ammirabile di Messer Santo Filippo Neri, vi furo- 
no rsectmtati, omiinissimi ascoltatori; il che senzt 
qualche utilità vostra non dee poter essere interve- 
nuto: contàossiacbè le belle e virtuose azioni dei 
santi uomini, altrui descrìlteeonqualchecolor d'e- 
loquenza-, ^bbano aver forza non pcciola a con- 
fortare cm ode, ed accendRrli ad imitarne gli esem- 
pli. Ora, paìcbè "Filippo Neri non pure fece di mol- 
to e suslanzial bene agli uomini, menlrechè visse, 
esercitandoli ed aiutandoli filla virtù (come dovete 
aver già sentito); ma eziandio appresso la morte, 
gìocondando nella chiara vista di Dio non si reslfi 
di proteggerli e favorirli con la sua mediasione; io 
credo essere ornai tempo, cbe-ancbe delle grazie ed 
utilità, che egli morto fece ai suoi devoti, che a lui 
ricorrevano per aiuto ne'loro bisogni, alcuna co- 
sa vi sia raccontata. E perocché queste a grandis- 
simo numero sono descritte nella sua Vita, io ne 
boficelto una, diebelltssiraamiéparuta, da intrat- 
tenervi stasera, -se cortesemente, come siete usati, 
piacciavi d'ascoltarmi. 

Nella marina tra Reggio e Gaeta (che é forse la 
più dileltevol parte dìtalia) tra le molte città chevi 



sona bellissime, ne è una , che dà il nome a tutto 
auella costa, che sopra il mare riguarda, chiamata 
Amalfi. Ora in questa Città era, nelmtltesettecenlo 
trentaqiiallro, un Francesco Rosa, uomo di nobi- 
le conaizione, il quale con una sua moglie, chia- 
mata Porzia Scag^Uoni, lietissimo in buona pace (te 
parecchi anni viveasi. Era questa una assai dabben 
femmina, e per questo assai teneramente dal ma- 
rito suo amala, ed oltre a ciò divotissima di S. Fi- 
lippo Neri; il quale non più che da tredici anni era 
slato da Papa Gregorio Decimoquinto, con solen- 
ne canonizzazione, consecrato fra santi, \vvenoe 
adunque, che vivendo intanto diletto e concordia, 
come detto è, questo Francesco ooHa sua Forza, co- 
stei per non so qual cagione ne infermò; ed essen- 
dosi alla sua guarigione' per ben sette mesi adope- 
rate^utte le medicine e gli argomenti didl'arte, ma 
niente valendo al suo male, nell'ultimo ella venne 
di male in peg^o aggravando sì fattamente, che ai 
sedici di maggio def trenlacinque ella fa condotta 
in caso di morte; e già sfidata da'medici-, le era ap- , 
parecchiato il mortorio. Quanto dolore prendesse 
ai questa sua donna Francesco, non è m dipi : il 
quale, oltre allo averla fatta, senza gnantere aspe- 
sa, sollecitamente curare a minori e più nominati 
medici della città, ed altri fattine venire da lunghe 
jarti, avea per lei assai fatto dir messe, e fer ora- 
zioni a tutte quelle persone, che aveano i»ù fàraa 
di santità; ed egli stesso con digiuni e lunosine, e 
con divozioni da sé fatte a queitO' e a quel Santo, 
avea speso ogni suo inge^o per vedere di riaver- 
la. Ma trovato ogni cosa mutue, fmalmente (come 
Dio volle) gli corse alla mente là divozione, che la 
moglie avea sempre avute grandissima a Messer S. 



Filii^; e con qsesto gU entrò nell'animo una co- 
tale lidacia, che forse Iddio, per li meriti del ser- 
vo suo, gli làret^ la grazia. E senza frapporre in- 
dugie, mandato alla casa dei I^elidell'oralorio pre- 
gando che alcun di loro venisse a lui con la l'eli- 
quia del Santo, non andò guarì che un Sacerdote 
di loro fu a benedir!». Fattale la benedizione, ed 
alcune reliquie di luiposlelein capo ed al collo con 
una divoto imniagìne del medesimo, se ne andò, 
confortando il marito con belle parole a sperare , 
che Dio per l'intercessione del Santo il consolereb- 
be del suo desiderio. Macon tutto questo, noamo- 
etrando che né anche questo mezzo punto giovas- 
se, anzi peggiorando la donna d'ora inora viepiù, 
la «osa SI cominciò ad avere per disperata. Perché 
per nuova e pìùgagliardaaccessionedcl male.spa- 
venlevoloiente contratti i nervi, ella tutta sì dibat- 
teva e raltrapcava siccome un gomitolo; tanto che 
3 gran fatica due, o tre persone bastavano a tener- 
la,dienon si traboccasse del letto; di che tuttala fa- 



BOlazione. Il ^ua]e,non potendo reggere al dolore.e 
non dandogli il cuore di tn»'arsi presente a'quello 
cbed'orain ora aqwttava.si ritrasse nella più rimota 
camera della casa a piangere tutto solo la sua sven- 
tura. Intanto il Pi'ete della contrada, che già v'era 
venuto, vedendo le cose in queltennine, che qua- 
si più non tiatava e tutta era fi'edib, coipincio a 
dire, che al tutto fosse da darle l'olio santo; e rac- 
Cfflnandarle l'anima; e dimandato d'una candela, si 
cominciò a parare pei; questo uiGzio. flra in quel- 
la casa un servidor antico, chiamalo Giannucole, 
uomo materiale e semplice, che per ben tre quarti 
sentla dello scemo, cui il padrone si teneva damol- 
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ti anni; non che ^i Tassa buono tà altro pia che a 
lavare i laveggi e le jpenlole, a tirar la Goràa, ed a 
fere 'altri wlaii seivigelli da nalb; ma perchè egU 
era nello e tèdele coaie il paternostro, e colle sue 
scempiatezze, e con gli scerpelloni massicci <^ 
spesso sputava, era un qualche sollazzo della- &- 
miglia. Costui, sentilo che la padrona moriva, e 
che erano a raccomandarle l'aniina, disse fta sé: A. 
questo ci voglio essere anch'io. Io non vidi andie 
morir nessuno; e intendo di bene informarmi del 
fatto con questi occhi: sicché, se la cosa dovesse 
toccare anche a me, sappia bene come la ddibia an- 
dare, per non melter pie in fallo. Ed anche mi di- 
cono, che alla morie lanima va fuori del corpo: or 
io starò a vedere se il fMo stia pur cosi, e come 
esca quest'anini3,e dove vada,e come ella sìa &tta; 
e in questo pensiero, messosi nella camera, e fit- 
tosi dare a tener la candela, si pose allato al Ietto, 
e cominciò aspettare come il fello riuscirebbe. U 
Prete leceva nel Rituale le orazioni della Chiesa, 
e tutti git altri inginocchiati per la camera, pian- 
gendo ^regavan per lei: ma Giannucole con tanto 
d'occhi stavasi fitto nel viso delia padrona, e non 
batteva ciglio, né si voltava aveder che st fizsse. 
Ed ecco tacendo lutti, Giannucole con una voce 
che andava al cielo: disse, Messere, la padrona si 
muove. 11 Prete, iàcendc^li cenno che atesse che- 
to: Taci, gli disse; ella h i traili della morte, e ben 
fiiresti meglio a pregare per lei. diavolo ! disse 
Giannucole, rinforzando la voce; son cosi fatti i 
.tratti della morte? e^li mi pare a me, che la (accia 
i tratti della vita; che muove gli occhi come voi ed 
io, e la testa e l'altro corpo: che questa vorrebbe 
esser solenne, che ella tornasse viva, ed io avessi 



presa p^ nieale questa Èlica di tener la candela 
per vederla morire. Il Prete, sentendo questo co- 
mechè poca fede gli avesse, levati gli occdì dal li- 
bro, si volse alla donna; e vide chetropfo bene era 
■vero ciò che Giannucol dicea, perchè ella, come ri- 
sentita Oi profondo sonno, ritoroataal naturai suo 
stato e colore, volgea ^i occhi vivi attorno, e par- 
lava spedilo, e le braccia e le mani, pritns rattralte 
liberamente stendea; e già da sé mfxlesima a seder 
si levava. Il Prete fu per isLrabiliarne, e stava cosi 
a foggia di smemorato: di che elb, rassicurando- 
lo, con ferma voce: E'non è, disse, più a dubitare 
io soQ guarila. La gente che nella camera era fco- 
me avviene delle cose incredibili) ^uatavan^ 1 un 
l'altro, senza parlarsi: poscia levali di terra, e fat- 
tisi pur da presso, e vedendo come il fallo era; chi , 
piangea d'alWrezza, chi levava le raanial cielo, rin- 
graziandone Dio e San Filippo, ed alcuni corsero a 
rarlo assapere al marito. Inlanlo per meglio ccrtili- 
carsene, alcun dei domestici s'appressò alla donna, 
dimandandole come fosse stala la cosa. Ed ella: San 
FHippo è slato, che m'ha guarita. Io era m quello . 
slato che mi vedeste testé; ed ecco m'à 8[^nto in 
sua persona il Santo, in un sembiante così bello, 
che altra bellezza, simile, non che io la vedessi più 
mai, ma non saprei immaginaria. Questa vedutami 
mandò, non so come, per lutto il corpo tale virtù 
che io me ne sentii ristorar tutta, e quasi ringio- 
vanire: di che ogni male cacciato via, io son qui 
perfettamente sana, senza sentirmene del passalo 
malore pure un sospetto. E per dame loro una pro- 
va, fattosi portare una tazza ben pi»» di acquarla 
tenea in mano così bilicata e ferma, che gocciolo 
non ne cadeva; la qual messasi a bocca, tutta si 



bevve. Recitò anche. rapòndeodogUalli'i a verso a { 
verso, tulio il T«, Vewn, con tal sentimenlo di te- ' 
nero aifetlo, interrotto dalle la^ime di allegrezza, '■ 
che a simile pietà mosse tatti li circostanti. Intan- 
to il marito, che alla novella portatag-liene non sa- 
pea credere, s'era condotto nella caineradelia don- 
na: il quale veduto con gli occhi moi la verità del 
fatto, non è a dire se ne fosse consolatissimo; che 
una moglie, da lui tanto amata, gli pareva aver 
riacquistata da morte a vita. E oerché nulla man- 
casse a provare cotanta grazia, la donna in quella 
stessa ora, rivestili i panni suoi, si levò di letto: e 
senza mostrar debolezza nessuna, con fermi passi 
si mise ad andar per la camera securamente; anzi 
fattasi dare ad una sua balia una sua iigliuoletta, 
e in colio recatalasi, con questa in braccio andava 
su giù, come nulla avesse mai sentito di male: Or - 
vedete, dicendo, se io sìa ben guarita. E se non 
fosse che ora siamo nella mezza notte, io mi sento 
si forte, che vorrei andarmene di presente all'alta- 
re del Santo: diche tutti erano fuori del secolo per 
la maraviglb, e '1 marito sopra tutti: che piangen- 
do di tenerezza, penava a credere tuttavia quel me- 
desimo che vedeva con gli ocelli propri; gridando 
ciascuno, Miracolo! miracolo ! (liannucole era iioo 
a quell'ora stato fuori di sé, e stralunava come uo- 
mo die è nell'altro mondo senza parlare, né altro 
fere. Ma vedendo la nuova gioia che era in tuttala 
casa, e sentendo il gridare che vi si faceva. Miraco- 
lo! miracolo! entrò in un nuovo pensiero; e sen- 
za far motto a persona, cosi com'era nel cuor del- 
la notte, uscì di camera, e datala giìi per le scale, 
corse alla pieve; e studiato il modo, e venutogli 
fatto, d'entrare nel ca^npanile, appiccatosi alla f uae 



della maggioi: campana, comiaciò con quajito n'a- 
vea in corpo a Unirla. La novità del sonare così 
fuor d'ora, rimescolò la città; di che la gente, che 
era a dormire, destatisi e fatti alle finestre, diman- 
davansì l'un all'altro; Che sari questo, che vorrà di- 
re? e ciascuno dicea la sua; immaginando chi una 
cosa, e chi l'altra: e i più tiravano in sinistra par- 
te la cosa: dubilando, non forse appiccato il fuoco 
dov^essìa, o altra misvenlura fosse nella terra 
accaduta. Intanto Giannucole timndo la campana, 
sonava alla disperata; e si forte studiav'asi acio,cha 
della fetica durata egli sudava tutto, ed erane tra- 
felato; perchè bene un'ora continua tirò a lungo il 
sonare. Il Piovano, che era tuttavia io casa della 
Porzia, sentendo quel sonare alla chiesa sua, avea 
mandalo persone a sapere quello che dovesse esse- 
re; e fóttisi al campanile, trovatol serrato da den- ' 
Irò, .gridavano; 'Chi è costì? che diavol di sonar è 
questo a cotal ora? Giannucole che s' era dentro 
bea chiuso, senza volere udir cosache.dettagUfos- 
se, seguiva pure tirando la campana. Ouei di fuo- 
ri il pregavano: Deh! buon uomo, qual che tu sii, fi- 
nisci una volta,e ^nnesapere l'intenzion tua. Gian- 
nucole, che appena polea avere il fiato, interrotta- 
mente rispondea: La padrooarisuscìlata, miracolo! 
miracolo! e tuttavia seguiva la sinfonia. Tornatia 
casa colla risposta , la Porzia e '1 marito compre- 
sero, colui dover essere Giannucole, che iacea dd- 
le sue, e dissero; Lasciatel fare; chèavoler ritener- 
lo, sarebbe come voler dare de'pugni in cielo; co- 
me egli si sarà cavala benquesla voglia, torneràda 
sé stesso. E così fu veramente: che alla line Gian- 
nucole, tornato a casa colla milza tutla gonfiata, e 
rosso come brag:ia, e venuto n^ camera deUa f»- 
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drona: Avete voi sentito, le disse, lo scampanìo 
cosi grande? io vi so dire, che 1« catene non m'a- 
vrebber tenuto; tanta era l'alte^'ezza, che lom'avca 
in corpo per vostro conto. Ma ben dico, che pr in- 
nanzi VOI i^ovveggiate un po'meglio, che di colali 
cose non intervengano più; che io a di cotali fbti- 
che non sono avvezzo, e non la potrei altramenti 
durare; e quando io mi sono acconcio m casa vo- 
stra per servidore, io non ho mai inteso di obbli- 
garmi a mettere a sharaglio la vita, come ho fat^ 
to stanotte, che io fui per trafelare; ed ho la gola 
secca come pomice, né osso per la vita mia che mi 
voglia bene: e ben credo dì doverne pigliare tale 
intreddatura, che poi me ne sentirò alle carni per 
tre settimane. Di che, padrona mia dolce, se voi i 
un'altra volta deliberate di voler morire, fatelo in 
buon'ora col nome di Dio: ma ricordatevi, che non 
ve ne togliale giù poi in sul bello, come faceste te- { 
6lè; che 10 per cagion vostra non moverei più un 
dito, non che volessi più far di quelle che ho fatto. 
La donna, il marito, e l'altra gente che a quella 
novità s'erano ridotti in casa dilei, si sbellicavano 
delle rìsa^ sentendo Giannncole parlar cosi; e la 
donna gli disse: Or va, che tu se un molto grosso 
stornello: e vivi sicuro, che di colali ibliche io 
non sarò per dartene più, no: e per ora va dormi. , 
Intanto licenziate tutte quelle peraoneche alla Por- 
m tacevano la maggior festa dei mondo, per lo re- 
sto di quella notte le cose rimasero chele; e cia- 
scuno di casa s'andò a riposare: comeché nessuno 
fosse, che per la soverchia allegrezza potesse chiu- 
der occhio quanto la notte fu lunga. Ma venuta la 
mattina, che era appunto il S6 di maggio, festa di 
B. Filippo, fu ordinata dal marito, in rendimento 



di grazie ili Sanlo una messa solenne, e dodici t)ei 
cen di quattro libbre, che tutto il di dovessero ar- 
dere ali aitar sui3. Venuta dunque l'ora, la Porzia, 
À marito, e tutta la famiglia, accompagnati da gran 
popolo che era tratto alla voce, die già n'era cor- 
sa per lutto Àmallì, furono alla chiesa de'Padri, e 
quivi dinanzi all'altare del Santo, strug^ndosi in 
lagrime, ricevuta la comunione del Corpo di Cri- 
sto, staterò a tutta la Messa; tenendo tutta la' gen- 
ie gli occhi nella Porzia, che ivi non men vergo- 
gnosa che lièta si stava, e raccontandosi insieme il 
ratto, e benedicendo Dioe S. Filippo; finché la Mes- 
sa finita, ella, e '1 marito con gli altri, ricevendo 
tutti per vb infìnite congratulazioni, a casa furo- 
no accompagnati. E quindi ancora per molti anni, 
(^ni di crescendo nella divozione al Santo, donna 
Porzia visse col suo marito consolatamenLe Gno 
alla morte. Il qual miracolo di S. Filippo, così co- 
me io ve l'ho raccontato fu poi da'me(£ci che erano 
alla cura di là, per belle scrìtte di loro mano, giu- 
ridicamente afiérmato con giuramento. 

Ora a me pare essere molto certo. Signori miei, 
nessuno esser di voi, che non porti invidia a don- 
na Porzia della lieta ventura, ctie per li meriti del 
Beato Filippo le venne in sorte; e che sealtrettan- 
to delia mediazione idi. lui ve ne poteste promette- 
re, vi parrebbe essere fortunati, né guaraereste a 
limosine ed orazioni, che per ciò fare vi convenis- 
se. Ma io debbo bene recarvi a mente, che sebbe- 
ne la Porzia uscì felicemente del passo della mor- 
te, siccome udiste, ella però nonne fu francataco- 
sl, che un' altra volta non le fusse però forza mo- 
rire; e quello è stalo meglio un differire, che al tut- 
to carn^u^ dalia morte. Di che voi ben vedete, che 



il benefizio , ijonuichè miracoloso, non è stalo pe- 
rò tale, da doverne i Cristiani tenere troppo gran 
conto. Egli o'è bene delle altre grazie, cne S. Fi- 
lippo ci potrebbe acquistare da Dio, le quali Dcm 
ei verrebuero meno mai più; come sono ui umiltà, 
la pazienza, la mansuetudine, la carità e le altre 
virtù; le quali noi non possiam perdere mai , né 
esserci tolte, se noi non vogliamo, e ci accompa- 
gnerebbero anche al mondo di là, e che solo ci fan- 
no ricchi e beati veramente. E però io crederei, 
che queste in ìspeiialità fossero da chiedere a Dio, 
per la mediazione di San Filippo; il quale a molti 
le ottenne che nel pregarono, e per li meriti sucd 
ricevettero grazia di allissima perfezione. Io ho vo- 
luto lare questa piccola chiosa al fatto che vi nar^ 
rai; pregandovi di perdonarmi, se io fui iroppoar^ 
dito di presumere tanto nell'età e condizion mia, 
di volervi fare il saccente. Tuttavia vi ricordi di 
quei due versi, che non ha troppo, fece già un va- 
lent'uomo (*): il quale ( se non che co^ piacque a 
Dio) fu veramente peccato che maimorisse;e iver- 
si soo questi : 



NOVELLA X. 

lo ben m'avveggo, Signori gentilì,che voi pren- 
dete non picciol afletto del sentirvi ogn'anno qui 
racctmtare quando uno, o quando altro de'delti o 
fatti notabili di Messer Santo Filippo: con tanta fre- 
quenza voi siete usali di raccogliervi in questo luo- 

(*) It Cav. rannetti. ^ Goo-jk 



go, e con s) attento e vc^lioso ànimo ci state ad 
□dire. Veramente io queste novelle; che noi vegnam 
recitando, si è provveduto con qualche studio di 
scegliere quelle cose che vi dovessero alcun diletto 
apportare; giudicando, che anche questa onesta ri- 
creazione fosse dovuta alla vostra pietà, né a que- 
sto luogo disconvenisse: e oltni a ciò, non fti cre^ 
doto dicevole, die uno dell'età mia dovesse d'altro 
intrattenervi che di colali piacevoli e lievi materie; 
né certo a noi staria bene il iarvi la meditaziondeì 
novissimi, o spiegarvi il salterio, né il deprofondi. 
Egli è però anche vero, che in quelle colali sto- 
rielle dei nuovi e strani modi, che teneaFilippocoi 
suoi, sebbene vi sia non poco da ridere, egh Ve pe- 
rò troppo più che imparare, avendo rjsguardp a 
rello che egli singouirmente intendea; che era, o 
provare le virtùìoro, o di disporli a riceverne il 
seme, che poi a suo teinpo dovesse portarne frutti 
dì santi e nobili operazioni. Ora state ad udìreque- 
sta novelletta, la quale spero non vi lascerà partire 
con troppa malinconia. 

Vivea già da molti anni in tloma Me^ser Filippo 
Neri in taxna dì gran santiUt, e per le su$ molte vir- 
lìi era nominato p^ tutto ; mlaato che non era in 
quella città persona, die non facesse di lui gran di- 
re di altissima commendaùiDiie- Jt<a quale così gran 
nominanza, quaiUmoque egli si stiimasse di cessa- 
re al possilriifi, e l'opinione degli uoipini rivofgere 
in dispregio di sua persona , cpij certe sue dimo- 
strazìoni'ridicde e sciocche die faceva in pj-ova , 
per tarsi altrui credere uno scimunito ed un paz- 
m; nondimeno la cosa riuscì in contrario: ciiè co- 
noscendo la gente, sotto quelle dispregevoli appa- 
renze tener lui celata una rara umiltà, con virtù al 



tutto singolarìssima ; la fama di lui ne cresceva 
anzi [MÙ, facendosi di giorno in giorno madore. 
E perocché egli era uomo di molto sottile intendi- 
mento nelle cose di Dìo e dello spirito, egli wa cer- 
co e visitato da ogni genere di persone, anche del- 
le prime di Room, a cui di consiglio, o di confor- 
to, indirizzamento fecesse mestiere. Stando adu»- 
que così le cose, avvenne un giorno tra gli altri , 
che furono per non so quali Toro bische a visi- 
tarlo due Frati Cappuccini, l'uno vecchio, giovine 
l'altro. Ricevuti da Filippo, secondo che era usato, 
benignamente ; come egli li ebbe squadrati ambi- 
due , egli entrò in un suo pensiero , di voler fere 
esperimento della lor virtù: e perchè il vecchio non 
gli prve troppo terreno da'suoi ferri , divisò seco | 
medesimo di metter mano nel giovane, c(»ne glie*. 
ne fosse data alcuna cagione. E non fu andato con 
loro in troppe parole che, ecco il frate giovine spu- 
tò in terra ; ma perchè non era stato bese avvisa- 
to di voltar la &ccia dall' un de'lati, gli venne spu- 
tato cosi un poco verso Messer Filippo. Egli , che 
nulla meglio aspettava, mutatosi subitamente, con | 
un mal viso e con due occhi di fuoco, mostrando 
che egli dovesse avergli sputato addosso : Dove , 
gli disse , imparastu cotesto bel modo di civiltà ? 
paioti io' un qualche Aliano, o meglio un Èiochi- 
no, da usar meco di queste? non era egli \ uogo in 
tutta la camera da spulare, se tu non mi sputavi , 
presso che non dissi, nel viso? Che vèrameate io 
non so a che io mi tengo , che HMi ti cacci tosto 
di qui, poltronaccio, e manditi a scuola per un'al- 
tra volta. Il vecchio frate, tutto dentro ai sé scan- j 
dolezzato dì Filippo, stava ascoltando con un viso 
brusco , e talor guatandolo in cagnesco ; e fu più 



folle a un pelo di mostrargli quanto gii dispiaces- 
sero quelle sue nuove maniere : se non che, per la 
riverenza, pure si tenne. Il giovane per contrario 
niente turtato , con un viso sereno rispose : Mes- 
sere, voi dite bene ; che io fui in vero alla scuola, 
dove s'insegnano le creanze ; ma perché io m' ho 
un cervellaccio assai grosso, vi prometto che non 
mi s' è appiccato bruscol di quanto mi fu insegna- 
to : e ben voi l'avete veduto ; ma io voglio prende- 
re buona speranza , che la scuola vostra mi del^ 
per un'altra volta aver benissimo ammaestrato ; e 
per ora ve ne chieggo perdono, k Filippo piacque 
molto questa risposta, e gliene godea l'animo; ma 
non facendone vista : Tu vuogli essere , gli disse, 
un beltnarìuolo, che prendi h cosa per ciancia, e 
mi vai cosi per le baie. In queste parole sopravven- 
ne in camera un gran Signore, che era molto do- 
mestico di Filippo; il quale, come lo vide: Voisie- 
te. arrivate, disse, in buon punto; che io v'intendo 
, far sentire qui questo buon fraticello cantare la più 
bella arietta dei mondo ; e sappiate , egli è un dai 
)>rimi cantori dì Koma , ed ha una voce che sma- 
glia ; e cavato fuori un non so qual vecchio foglio 
ai musica, presenlolla al frate, dicendogli, che per 
onorare quel Signore, si mettesse a cantar quanto 
|jiii e meglio ne aveva in gola. Il frate , che aveva 
una voce simile a quella del gatto quando miagola 
su pe' tetti , e di musica ne sapeva poco più , poco 
meno del suo mantello: Messere , rispose, quanto 
io vaglà nella musica , credo che vel sappiale ; ed 
anche per buona giunta da molli anni sono fuor 
d'esercuio ; tuttavia, per mostrarvi la molta slima 
obe fo di voi cbe mei comandate, e di questo cava- 
liere che moali-a di ciò desiderare, ed io il farò. £ 



presa ih mano la carta,prima corsala tutta eoa l'oo- 
chio, come per assaggiarla, e un nounuUa così al- 
la sfuggìasca impratichirssne, cominciò a mandar 
fuori la voce. Ma non ebbe tocche due note, che a 
quel suon di voce gattesca , il cavaliere non potè 
contenersi che non desse in uno scoppio di rìsa . Ma 
il frate, senza mostrar di pur aver ciò sentito, cott* 
tinuava il mottetto, scavalcando le note, smozzican- 
do le crome e impiastrandole eoo le minime e col- 
le biscrome ; senza badar più a Efònt, che a Dela- 
solró né ad Elamì: che era in &tti una raarav^lia: 
i bimmoUi e i diesis toccava con tal maestria , che 
i biquadrl se ne sbellicavano delle risa. E quuitun- 
qoe egli stesse cosi in regola di tempo, ed a valor 
di note, come Dio vel dica (siccome colui che mu- 
sica non avea mai veduto); nondimeno senza punto 
smarrirsi né mai arrestarsi, passeggiava con quel- 
la' sua voce su e giù, con quella sicurezza cheavreb- 
be fatto il primo maestro di Roma; ed ora con gor- 
gheggi in quilio, ora con volate e scappate di voci, 
parca toccasse le stelle; e talora toccando il (lesot- 
reut profondo , di là saltava di colpo alla nota al- 
tissima del soprano ; e finita con un triUo da cico- 
gna la sua arietta, riconsegnò a Messer Filippo la 
caria. Il cavaliere, che del ridere si sentiva morire, 
per non metterci la vita, così alla prima [erte del- 
l'aria era già uscito di camera , e andato con Dio ; 
ma Filippo , mostrando di approvare il bel canto 
del fra te, ringraziatolo molto, e confortatolo dicon- 
servarsi diligentemente quella sua voce , tuttavia 
il ritenne seco in piacevoli radonamenti. Ma ìndi 
a poco, interrotte a un tratto le cortesìe, e rimes- 
so in sul grave : Io non so , disse Filippo , ancor 
bene risolverini de'fòtti tuoi. Gom' é stato , che tu 



ti sei messo addosso <}ue3lo tuo abito di penitenza? 
tu non mi recherai già a credere, che Dio vi ti ab- 
bia cbiamato egli ; anzi tu ti debbi - esser renduto 
fi-ate, [)er fuggir il disagio per amor di Dio. Cosi 
dubito io altresì di me ngpose il buon fraticello; e 
però, Padre mio late di pregar Dio per me pecca- 
tore, che almeno pur mi racconci la soma per ■«ia • 
alla meglio. 0, di' lu da vero? soggiunse Kilippo: e 
veramente ti tien' peccatore? cavati d'addosso que- 
sto tuo mantellaccio, che tu non se' ben detono di 
portarlo, a ciò che mi pare conoscer di le. Voi a- 
vete duemila ragioni, rispose il giovane: io son peF 
traimelo assai volentieri; sì percné non mi pare es- 
serne degno, e si anche perchè oggi non mi &i trop- 
po gi'an freddo; massimamente che avendo io sta- 
mattina molto ben mangiato, io me ne sentirò trop- 
po meglio senza queste cinquanta libbre di robac- 
cia, che in vero mi pesare avea messo manoatrar- 
selo dalle siralle. Allora Filippo, facendo vista d'es- 
sere per la risposta di lui belalo, e montatoi^e sul- 
la bica, con un mal piglio: TogH qual disse, tu vuoi 
anche la baia de'fatti miei, temerario, festidioso che 
tu dei essere; escimi oggimai di camera i lu, e co- 
testo tuo compagno in buon'ora; che tu m'tei fra- 
dicio; e che si , che se punto badi ad uscire , io te 
ne caccio con questa pianella; e avea già messovi 
mano, e levato il braccio , mostrava di voler bene 
far altro che di parole^ Il vecchio frate arrabbiava 
dentro , e con due palmi di ceffo , soffiando nella 
barba coi sospiri, dava la volta; ma il giovane con 
un cotal modeslo sorriso, presa dal Santo licenza, 
senza ricevere da lui commiato, né altra dimostra- 
zione dì cortesia, l' un dopo l'altro s' uscirono am- 
bedue di camera; e non ebbero messo pie fuori del- 



la soglia, che si sentirono da Filippo serrar dietro 
l'uscio. Ma come furono d'alcuni ^"adì smontati le 
scale, Filippo mandò loro dietro, nchiamandoli che 
tornassero a lui. 11 vecchio frate, che ne avea avu- 
to abbastanza , non volea sentir di tornare ; ma il 
giovane più moderato, per dolce modo gli fece ve- 
dere, che con Messer Filippo non era da voler coz- 
zare : e per la man presolo, si mossero per torna- 
re. Ma in capo della scala si scontrarono in Filip- 
po , il auale tutto rasserenato , e con un asptlo 
piacevole, gittate al collo del giovane frate le orac- 
cia : Benedetto sii tu, gli disse , figliuol mio ! cosi 
m'aspettava da un seguace dì S. Francesco: ben fa- 
cesti a non ti turbar mai di tutto quello che io t'ho 
detto e fatto. Persevera pure in questa lua alle- 
grezza , che ella ti condurrà a gran perfezione : e 
credi per fermo , che tu mi se' carissimo . e sarai 
sempre, quanto io ti vegga continuare cosi. E rab- 
bracciatol da capo e lasciatolo, mandollo con Dio, 
con assai bello ammaestramento senza parole dato 
al vecchio frate: Che l'abito non fa il monaco , ma 
s\ lo spirito e la virtù; la qual questa volta il vec- 
chio dovette aver imparare dal giovane. E cosi, ^- 
rori ornalissìmi, vorrei io che la presente novel- 
a me ed a voi dovesse essere riuscita di più uti- 
lità, che non è stato il diletto per avventura detlV 
scoilarla. 

NOVELLA XI. 

Molti sono^li argomenti, da'fdosofi eda'saggi in- 
segnati, per ridurre a concordia ed a pace l'animo 
di coloro, i quali per checchessia fossero fra di lor 
nimicali; la qual cosa al lieto e pacifico vivere, ed 
a cessar molti e gravissimi mah , ciascuno vede 



quanto debba servire. Nondimeno io non so, se tra 
questi argomenti alcuno ci sia che più giovi e sia 
piìi acconcio al fine desideralo , di quel leggiadro 
che usò Mcsser Beato Filippo Neri per rappattu- 
mar seco due de'suoi, che s'avean colto animo ad- 
dosso scambievolmente ; e questo fu di metter la 
cosa in giuoco, e rivolgerla in uno scherzo. E cer- 
tanaente io non dubito, che come a lui riuscì di rad- 
dolcire questi animi fra di loro crucciati , così dì 
certo anche adesso riuscirebbe i che forse le più a- 
cerbe gare, e le nimìcizie crudeli non più possibili 
a racconciare , se da principio si fossero con uno 
scherzo ammorzate , sarebbono morte nel nascere 
e seppellile : ma state ad udir il caso. 

Vivea di famìglia nella nuova congregazion dì 
Messer Filippo un colai Bencio Maccalulh, il qua- 
le in grado di servigial della casa facea l'ufticio del- 
la cucma. Era costui un omaccion grande e gros- 
so e quadro, con una persona alta sette piedi , ed 
una schiena che pelea reggere un campanile ; ca- 
pellatura irta e grossa, e la barte al mento nera e 
loltacorae un macchione di pruni; la forma poi di 
ciascuna parte del viso, o piuttosto ceffo, avea co- 
si rozza, che parea più che altro un malton diroz- 
zato col piccone alla grossa : e tuttavia , con tutto 
questo mal abito che aveagli dato natura, età mol- 
to uomo di anima, e carissimo a Ser Filippo. Av- 
venne adunque (come interviene , ove molti di pa- 
tria ed umor diverso vivono insieme), che egli, per 
non so qual zacchera, ebbe parole con un altro dei 
servienti di casa, che facea il portinaio , chiamato 
Gioito; ed era basso de! corpo e largo così, che pa- 
rca on boltìcello. Messasi dunque fra costor d'ic 
alcuna ruggine, e jer nuovi sopraggiunti sospetti 



(^ni dì più crescendo; la cosa venne a tale, che non 
che essi si parlassero più l'uno all'allro, nia e' non 
poleano patire di pur vedersi : di che ciascuno a 
tulto potere fuggia lo scontrarsi nel suo compa- 
gno ; e brievemente emno cane e gatto. La cosa 
durò in questo termine de'giorni non pochi: il per- 
chè i sospelU e 'I rancore ebbero agio di radicarsi 
loro ncll anirno cosi profondo, che n raccozzarli e 
riamicarli insieme parea opera disperata. Ma non 
potendo essi in questi lor modi spiacevoli andar 
tanto celali, che qualche indizio non ne arrivasse 
agli altri di casa , non andò molto che la cosa fu 
rapportata a Filippo: al qual dolendo forte del ma- 
le ctie a sé slessi laccano , e d'!Ìlo scandalo che al- 
trui davano i due fratelli, entrò in pensiero del co- 
me egli li potesse per bel modo insieme riconcilia- 
re. Ma come savio ed accorto che egli era , inten- 
dea bene, che ad usar le maniere forti e severe, sa- 
rebbe stato uno aspreggiarli vie più; e però prese 
partito di raddolcirli con una beffa . Mandato adun- 
que pel MaccalulU , come se l'ebbe in camera , re- 
catosi lutto alla dimestica : Bencio mio , gli disse/ 
io ho gran bisogno de'fatlì tuoi : onde e&sendo tu, 
come sai, molto cosa mia, ho volutoa sicurtà man- 
darti chiamare. Sappi, che io oggi mi sento in mal 
essere, non saprei dirti perché, e mi bisogna d'un 
qualche sollazzo; posciachè io so come tu sei buon 
ballerino, e sai menar bene di gambe, io sarei mol- 
to contento, che qui in mia presenza tu mi facessi, 
vedere un tratto delle tue capriole. Al Maccatullì, 
che di ballare si oonoscea tanto , quanto il diavolo 
di contrizione, sentendo questo, parve essere fuor 
di su; e facendosi il segno della croce, affermava a 
Filippo con quanto avea di fiato, che egli non che 



del ballare sapesse punto,ina non avea pur veduto 
ballar mai persona . ili che umilmente pregavalo , 
che lo avesse per iscusato se di ciò noi potea con- 
tentare. S\\ elle fui'on novelle; egli polebendiPe> 
e tralunare, che Filippo\olesse mutarsi del suo pro- 
posito; il qoal sorridendo, ^1Ì disse: Tu se'una vol- 
pe, e vorresti la baia de'faiti miei: io so ben io, che 
tu sai troppo ballare ; e che di qui non uscirai tu, 
eh' io non abbia goduto quattro de' tuoi miglior 
salti. Anzi ti vo' dire , che posciaché il ballo non 
vuol esser meno che intra due , io i' ho già appa- 
recchiato il compagno, il quale è Giotto cne sta al- 
la porta : e il dir questo , e mandatolo chiamando 
di presente, fu tutto uno. Il MaccaluDi, sentito ciò, 
fu per dare la volta , e gli parve aver avuto il co- 
mandamento dell'anima. Egli aentia dentro la rug- 
gine contro il Giotto -che lo frugava; ed or si ve- 
dea costretto d'esser con lui viso a viso, e hr seco 
le giuocolerie; che avrebbe amato meglio fore alle 
braccia con l'orso: egli al tutto non vi si potev» re- 
care. Dì che Scendo al Santo cento scuse , e alle* 
gando cagioni da lui trov'ato, tutto si combatteva: 
ina invano; che il Giotto in quel medesimo soprag- 
gianse. Quali fossero le occhiate cagnesche , che 
Della prima giunta (trovandosi quivi ambedue fuor 
d'ogni lor pensiere) sì giltaron l'uno all'altro, cia- 
scuno sei può pensare ; e per lo primo saluto si 
voltarono insieme le spalle. Filippo^ tacendo vista 
di non se ne accorgere , li invitò che ballassero in 
suapresenHi,pcrchcaUutlocosi volea. Li due fra- 
telli stettero cosi un pezzo a guisa di trasognati , 
prima che potessero saper di se , né muovere un 

Siede. Finalmente, vedendo non esserci vìa né mo- 
da cessar quel comando, e che a) tutto lor-con- 



so 

veniva ubbidire, lutLì arruOàli e rovesciali si mise- 
ro a dover muovere le gambe. Ma queste, perlo 
beuilo della morte che avea ciascuno, non votea- 
no obbetìre, e parca che lor cadessero sotto ; ma 
stringendoli pur Filippo , e aizzandoli , fu giuoco 
forza pigliar la danza, veramente in sulle piime era 
piulloslo un cascare^uno spenzolare di gambe, un 
barcollare, che altro ; accompagnato anclie da buo- 
ni slramazzoni , che quando 1 uno, e quando l'altro 
davano in terra. M:i Pilippo aiutandoli rialzare da 
terra, e incoraggiandoli, la danza prese pur buona 
forma. La camera tremava tutta; e il palco cigolan- 
do e scotendosi, parca che volesse aprirsi : perchè 
il MaccalulTi singoiarmenle con quel suo coi^accio- 
ne pestava e ammaccava lo spazzo con colpi e bus-^ 
si cosi sformati , che era per isfondarlo. m*evano 
due grosse travi, che si adoperassero per pestelli 
in un mortaio : gittando tuttavia ie gambe e bran- 
dendole con tanta forza, che avrebber gittato a ter- 
re un muro toccandolo, li Santo lodandoli , e mo- 
strando di prenderne maraviglioso piacere, li con- 
fortava ; di che essi riscaldati nel giuoco, ^cevano 
soambielti e moresche di paladini ; tenendo però 
sempre il viso rivolto al muro, per non vedersi. La 
fatica del tanto saltare gli avea allassali, e tutti goc- 
ciolavano di sudóre, come pentola che a ricorsoio 
bollisse; tanto che avendo perduto la leoa, e trafe- 
lati, ansando e soffiando , dovettero per riavere il 
fiato porsi a sedere. Intanto Filippo seco medesimo 
pregava Iddio, che rammorbidisse il cuore dei due, 
e rwucesseli a fratellevole amore. Nò il fece in- 
damo : perché ripigliata di suo ordine la danza , 
essi non furono proceduti nel giuoco quanto è il 
dir d'un Paternostm . che sentendosi per nuovo e 



ìdsoììLo movimento mutare il cuore e volgere a tè- 
nerezza, -si corsero incontro l'uno all'altro aUirac- 
ciandosi, e lagrimando di dolce pietà : e deì\& pre- 
terita caparbietà ed asprezza si cniesera sambìevol- 
mente perdono. Filippo che qui li volea, fòcendoli 
a sé venire, li abbracciò, e commendandoli molto, 
con dolci parole li confortò , che per innanzi si a- 
masscro da fratelli com'erano , ne si leggermente 
8Ì lasciassero torre dell'animo la pace e fa carità. U 
che essi promettendogli, si uscirono d' appresso a 
lui ; e fino alla fine in buona pace e concordia , o- 
gni di più amandosi, consolati vissero , e moriro- 
no santamente. E così taccia Dio di tutti coloro , 
che ascollarono questa novella , ed a cui ella sarà 
raccontata. 

NOVELLA XII. 

Poiché la mia buona veaitura m'ha conceduto che 
anche in quest'anno io vi trattenga ragionandovi di 
S. Filippo, àccome feci l'anno passato, parmi aver 
bene in mano Ìl modo sicuro oa dilettarvi: onde io 
il prendo assai volentieri, procacciando che le mie 
parole non vi facciano sbadigliare, o dormire , ma 
se voglia n' aveste , sì ve la tolgano. Io dunque vi 
narrerò una tal novellarla quale in vero io non les- 
si stam[Hit3, ma ella é però d'un &tto cotanto pro- 
firio e aingoiare dei modi e dello spirito di S. Fi- 
ippo, che quando bene non fosse vera, ella potreb- 
be esser però; e voi per tale L'avrete. Certo è delle 
belle: ascoltatemi. 

Fu già in Firenze, donde era natia, una femmi- 
nella chiamata Bertuccia; la quale dimorata ((uivi in 
istato di mezzana fortuna perlìno agli anni cinquan- 
ta dell' età sua, per non so quali faccende o brighe 



ch'ella avesse, consigliala di mutar aria , condus- 
sesi a Roma: dove , come forestiera vivendossisco- 
Rosciula, a poco a poco si fu mossa ia coooscenza 
di una colai buona donna, che avea nome Scoppel- 
la; la q^uale da non troppi anni rimasa vedova, tro- 
vandosi in sultjciente slato lasciata da suo marito , 
deliberò di volersi vivere tutta sola , in una came- 
retla terrena clie prese a pigione, non ad altro.pen- 
sando che alle cose dell'anima ed alle suedivozioni. 
Avendo adunque la Bertuccia sentito di questa don- 
na , con lei , come ho detto, tutta si mise , e mo- 
stramjole cordialità grande , ed ugual desiderio di 
santità, e in tutto ai piaceri ed alle inclinazioni dì 
lei confermandosi, come sapeva ottioiamente fare , 
tanto adoperò con sue belle e studiate maniere.clie 
la Scoppetla rimase presa di lei ; offrendole a co- 
mune la sua cameretta, la pregò che ella volesse ri- 
maner seco, ed ella senza alcuna spesa la si ter- 
rebbe ; cosi con più agio e piacere avrebbono po- 
tuto attendere alfa divozione, e l'una aiutar l'altra; 
diche la Bertuccia, che niente altro cercava, si ten- 
ne la pili contenta donna del mondo. Nondimeno 
per non palesarsi quella che non volea esser cre- 
duta , in su le prime se ne lendette assai malage- 
vole, tenendosi in su un cotal rifiutare ; non tanto 
però, che l'altra potesse mai accettare il rilìuto;ma 
m guisa che ella, senza pericolo di prendere le op- 
portunità, mostrasse di non averla cercata. Adun- 
que quando tempo le parve , ringraziando molto 
1 amica , le disse che era presta a: usare la sua a- 
morevolezza; e trasportate m casa la Scoppetta quel- 
le poche masserizie e stovigli che avea, quivi linai- 
mente si fu acconciata. E perché, a cagìon d' inte- 
resse, ella vedeva necessario il firsi vedere e ere- 
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dere donna daUiene, non lasciò nessuno di quegli 
argoDoenli che potessero inetter nella gente quella 
buona opinione di sa. Per la qual cosa ella sì diede, 
lutla ali anitna; e messasi in un abito di color bi- 
eio, col viso turato e chiusa in suoi veli , col zen- 
dado a gote, cominciò a frequentar chiese , e quivi 
dimorarsi più ore il giorno, in atteggiamento d'e- 
statica, ed essere a tutte le prediche, alle indulgen- 
ze e a'perdoni, snocciolando rosari, scartabellando 
libretti, e lustrando predelle e coidfessionali, e ri- 
cevendo la comunione più volle la settimana. Per 
le quali cose e inrniite altre divorai sue; le quali 
ella facea sempre in presenza della gente, per esse- 
re veduta; non andò troppo , che ella venne in fa- 
ma di gran santità, ed era segnala a dito per tutto 
là dove ella si facesse vedere: di che molli si racco- 
mandavano alle sue orazioni, ed era dal più bel po- 
polo nominala la Santa. Delia qual semplicità ella 
aeslramente giovandosi, iàceasi pagare le sue ora- 
zioni; e teneiuone mercato e regislro,a chi vende- 
va un rosario.a chi una indulgenza, a chi una com- 
muniooe; il cui prezzo teneva allo, secondo la più 
meno fede di coloro, che per tali bisogne a lei ri- 
correvano; quantunque così fatte sue guerminelle 
e malizie sapesse coprir cosi bene, che quella non 

f'à avarizia di lei , ma pareva liberalità dei divoti, 
già essendo di questo passo procedute per alcu- 
ni anni le cose, e quasi tutti i confessori di Roma 
tirati nella sua rete , che tutti gli avea assaggiali ; 
ella era venuta in cosi gran ^ma di santità , che 
non era uomo, né prete di tutta Rome, che con lito- 
U d'altissiriio onore e stima non la nominasse. Era 
in miei medesimo tempo in Roma un Messer Filip- 
po Neri, sacerdote di grande opinione e solili giù- 



dizLo Delle cose di Dio , in saatilà poi e virtù così 
innanzi, che non era per avventura alcunoin Roma, 
come che di santi uomini assai ve n'avesse , chi il 
vantae^asse; di che ogni sua sentenza e parola in 
fello al spirito.era in quella venerazione avuta, che 
un oracolo del Valicano. Sapendo ciò ta Bertuccia, 
avvisò ottimamente, che ad avere il suo line, le con- 
veniva al tutto guadagnarsi il giudizio di si gran- 
d'uomOj il quale le polca valere per cento: concios- 
siachè laddove Filippo avesse approvato per buono 
il suo spirito, non saria slato alcuno che contra lui 
avesse osalo zittire; e la buona opinione che dì lei 
era per tutto , le sana smisuratamente cresciuta , 
e per sempre poi assicurala. Adunque consigliatasi 
di ciò seco medesima , e con soltil malizia compo- 
sto il lacciuolo, al quale inlendeva di preoderlojun 
dì analmente , che il vide meno impacciato di pe- 
nitenti, in atto tra di vergognosa e di mezzo affaa- 
nata, se gli allogò a'piodi; e appresso un proftmdo 
sospiro, cosi incominciò: Padre, io sono certa che 
voi , per la troppa vostra umiltà , non saprete cre- 
der vero, che io per la lama delia santità e discre- 
zion vostra grandissima , a voi sia venuta: ma pò- 
gnamo che ciò non sia stato , il presente bisogno 
mio , eT non sapere a chi volgermi [wr consiglio 
ed aiuto, certamente mi v'ha condotta. Io non so 
se voi sappiate chi veramente io mi sia: ma , come 
il saper ciò poco monti, io vo' nondimeno, peroc- 
ché IO intendo di tutta menifestarmivi, che voi sa- 
pete, che io sono quella peccatrice Bertuccia , che 
voi avrete per avventura sentito a jiii!i d'un nomi- 
nare. 0, lodato sia Dìo, rispose Filippo, che io 
non ti conosco ; e sono in Roma solo io cosi 
nuovo, che non conosca quella Bertuccùi, la qua- 



le non é uomo che non Gonosca:di'pure Bicuramen- 
te. Sappiale adunque messere, che a me fa ^n bi- 
sogno ai vostro cODsigUo e dirìzzamenlo inlomo 
ad alcuni dubbi, i quali parecchi altri confessori, da 
cui sono siala , non m' han poluto così ben risol- 
vere come vorrei, a doTerne esser sicura, lo vi di- 
co adunque , che assai mi combatte l' aver io una 
colale amicizia, della quale io non so quello che mi 
debba pensare. E non voiTei già che voi entraste 
in sospetto di me, che io fossi una mala femmina , 
delle quali tante io conosco (che Dio aUiia toro mì- 
sericoi'dia, e ad alcuno portassi cattivo amore; an- 
zi, quantunque a dirvelo io mi vergogni, io voglio 
<^ voi sappiate siccome io, come prima cbhi lume 
di ra^one, ofiersi e votai a Dio in perpetuo la mia 
verginità , né n»i in fatti o in desiderio mi volli 
impacciare di quella brutta spezie degli uomini ; 
anzi li odio lutti ad un modo, e pur pensando alle 
cose loro, mi si muove lo stomaco. Ma Iddio lanlo 
mi amò , che per singolar privilegio , siccome io 
credo, da quel di in poi e sempre m appresso, mi 
mando e segue mandandomi ciascuna notte , inve- 
ce degli uomini che io rifiutai, l'Arcangelo Gabriel- 
Io, quello (sapete?) che già visitò la Vergine Maria; 
ed egli si sta con meco , e ragionami delle cose di 
Dio, e mai non falla; di che io non saprei tanto rin- 
graziarlo, che bastasse per un millesimo, di tanta 
grazia. Ma perocché , voi ben sapete , il Demonio 
assai delle volle si trasligura in Angelo , come ho 
letto di S, Paolo ; pertanto, non volendo io che in 
cotale amicizia ci fòsse perìcolo dell'anima (che in 
queste cose son tenerissima), a voi, Padre, dìman- 
00 quello che io me ne debba credere e fóre. Cap- 
perfl soggiunse Filippo, se egli è vero che tale An- 



gelo ti vi»ta, come tu di', egli è certo gran cosa ; 
ma in questi fatti vuoisi andare a beli' agio a cre- 
derli; e però dinimi per qual parte ti entra io ca- j 
mera? vieu egli per l'uscio, o si cala dal palco? Oh! 
questo io non saprei ben dirvi , rispose la donna; 
che io rasi trovo sempre venuto cosi improvviso , 
che io non m' accorgo io stessa del come. Ben so 
che per l'uscio non potrebbe venire, che io il tea- 

fo serrato a chiave; iienché ciò non monta, cbè gli 
ngeli non hanno impedimento a passare né da u- 
scio, né da muraglia. Ma dimmi però, disse l'albx): 
é egli bello cotesto tpo Àgnolo? Che dite voi, sce- 
gli è bello V rispose la Bertuccia: che sappiate , io 
non vidi al mondo uomo , nò donna mai , per beV 
lissima che ella si fosse , che allato a lui non pa- i 
resse la befana e l'orco: fole voi, vi dico, ch'egli fai ' 
una bellezza che non ha peri; e poi basta, et? egli : 
è un Agnolo , disse Filippo , avrà pei-ò l'ali ; che ) 
gran via^o gli convien ere ogni sera, venendo- 
ti dal pan^iso; né egli polreUie , se non volando. 
E conte le ha eglil disse U dcnna, e guanto bellel 
che vi so dire, voi non vedeste mai la più vaea co- 
sa, né la piì) cara. Or odi , riprese a dire FilipjM); 
io innanzi che ti debba risolvere di gueslo dubbio, 
voglio al tutto aver della cosa maggiori prove, che i 
non mi danno le tue parole. Fa dunque, che tu mi 
poftì una, penna dell' ali di cotesto tuo Gabriello; 
che egli non dovrebbe rendersi cosi restio a la- 
sciarsela spiccare a le, che, come veggo, sei mollo 
cosa sua; né già, per averne una meno, egli vole- 
rà men bene e Speditamente: portatami adunque 
di qui a due giornale, e per ora fotti con Dio. Ben 
volenlierì, rispose la Bertuccia, e n'andò ; tacendo 
seco medesima le risa grasse , che questo primo 



8'7 
allo dulia commeclia le fosse, come a ieì pareva,co- 
ù ben riuscilo. 

Parlila (]'appre990 al confessore, si dirizzò ad una 
sua cooiare, che avea notoe Tullesalle, in cui casa 
solea molto spesso ridursi a far sue merende, fa- 
cendo vedere alla buona Scoppila sua espile, che 
ella andasse per sue divozioni. A quesla dunque 
mcconlaLo ogni cosa, a lei molto raccomandossi 
che in ciò votesi aiutarla, cercando per lei d'una 
delle più belle penne di pavone, che si potesse tro- 
vare; sembi'andole, che questa mollo bene l'accon- 
cerebbe per la beffa, che a Messer Filip[K> tntendea 
di fare. La Tullesalle, che in colai seivigetti valea 
ìanl'oro, e sapca a mente i falli e le cose di tulli, e 
conoscea tutti i cantucci, e per poco i sassi di Ro- 
ma, si mise lutla per la bisogna; e non andò un 
))aio d'ore, ch'ebbe trovalo la penna del pavone, e 
recalala alla Bertuccia: la qual vedutala, ne fece la 
festa grande; e rinvoltala in un suo zendado , co- 
me reliquia, con essa sotto le ascelle, il di posto la 
di nuovo al confessore. Veduta Filippo la soltil ma- 
lizia, e la svergognala ipocrisia della donna, fu a un 
pelo di rovesciarle in testa un diluvio di tali rani- 
pogne, di cui «on dovesse cosi tosto dimenticar»; 
ma giudicando meglio dì ^rneiuUa via un'altra pro- 
va, si tenne; e senza mutar viso, uè far sembiante 
di niun sospetto, cosi le parlò: Quanto è alla pen- 
na dell'Angelo, lasciamo per ora la cosa in mezzo: 
ma dimmi vero, cotesto tuo Gabriello che li dice 
egli in quelle tante ore, che tu 1' hai in camera? 
parlèrebbeti eghdel paradiso? Appunto, risposeel- 
la: e credete ch'egli è una delizia a sentirlo: e mi fa 
vedere e intendere di tali cose, ch'io non saprei be- 
ne spiegarvi; e, sia detto alla gloria di Dio, io ho 



imparalo da lui più teologia, che questi grandi uo- 
mini non hanno p^ avventura appi'esa in più anni 
sopra que'lor grossi libri; di che io so per lo sen- 
no a mente la santa Scrittura, che potre'insegnar- 
la, e intendo ogni latino; anzi dico ogni dì l'uliizio 
come voi preti. Onde in tanta dolcezza di contem- 
plazione, vi so dire che la voglia del dormire mi va 
tutta nelle calcagna; in somma mi vien la mattina, 
eh' io non me ne avveggo : così non venisse ella 
mai! Tu mi di', buona éoTìm, di grandi cose, sog- 
giunse Filippo: mal'appetito non ti darà li'oppo no- 
ia; che essendo tu, come veggo, tutta celeste, que- 
sti nostri ^ossolani cibi e materiali non ti debbo- 
no poter piacere. voi l'indovinate per punto, dis- 
se la Bertuccia; che io non trovo sauom, né gusto 
in cosa de) mondo; e vi prometto, cne qualunqtie 
volta mi bisogna mettermi a mangiar que'pochi le- 
gumi, e quel mezzo pane, sì mi ci metto per forza 
e mi vengono agli occhile lagrime. Mache si vuol 
iàre? conviendar pure il suo pasto a questo poltruc- 
cio del corpo, perché non ci venga Tneno tra via sot- 
to il peso. Se ciò non fosse, io non mi recherei mai 
a man^re che la santissima comunione, e quel po- 
co di cibo che mi reca ogni sera il mio Angelo, per 
poco mi bastano a vivere; e sappiate che alcunigior- 
ni io mi sostegno di questa sola vivanda, e piùavan- 
ti non romoo digiuno. Io sto a vedere, rispose Fi- 
lippo, che Gabriello, ti porta la manna dal cielo. 
Così io credo, rispose la donna: cerio io ci trovo sì 
buon sapore, che niente altro mi si lascia deside- 
rare. Ascolta adunque, Beiiuccia, disse l'altro; io 
t'attendo tuttavia dimani, e voglio che tu mi porti 
un nonnulla di cotesta tua manna che intendo as-' 
saggiarla; e spero che Dio mi darà tanto di lume, 



che ti potrò risolvere peoamente d' ogni tuo dub- 
bio: or vaiti in pace, e toma come t'ho detto. La 
clonna, promes^li di'cosl fare, e chiesta ed avuta 
da lui la benedizione, partì. Aveva ella per quel di 
appunto ordinata con la Tuttesalle una buona me- 
renda, e fatto fare una sfocata torta piena d'aromi 
e ghiotti manicaretli, da mangiarsela il dopo pran^ 
zo. Adunque, appresso un povero desinare fallo 
con la buona Scoppetla, interrotto di sospiri e mot- 
ti giaculatorii sopra il merito del di^uno e dell'a- 
stinenza; mostrando alla sua ospite oi'ella dovesse 
andare ad un suo perdono, secondo il aolito, ven- 
I ne dìfilata alla Tuttesalle. Avea costei all'ora posta 
I già messa la tavola, e fatta portare dal forno lutta- 
I vìa fumante la badial torta; e fatto venir due fiaschi 
I un di vernaccia, e l'altrodi greco,si posero a sede- 
re ambedue; e non restarono di mangiare e bere, 
si fu llnìla la torta, e'tìaschi rasciutli; tuttavia n- 
dendo e canzonando la buona faie del confessore, 
e cantando a vicenda, per modo d'intercalare: Di 
questa non mangerai tu. Di questa non mangerai 
tu. Ora come fornita fu la merenda, ed elle già per 
lo calore degli aromi e del vino rosse in viso e ne- 
gli occhi come due bra^e; la Bertuccia, la quale 
avea già narrata all'amica la seconda beffa &tta a 
Filippo, così prese a dire: Or ci convien trovar mo- 
do, come io possa far sentire della manna al buon 
prete, e già io ho veduto q^uellocheda &ir sia; eor- 
I dioato fra loro del come, mtrisero di fior di farina - 
I e mele due stiacciate sottili, della forma e grandez- 
i za appunto delle azzimelle che i preti usano nella 
i messa; e ripostele per lo giorno vegnente, come la 
I Bertuccia ebbe lungamente dormito, e digerita la 
I vernaccia e la torta, prese le stiacciale, n'andò a 



Filippo che l'altendeva. E già avea Dio rirelatp a 
lui per ispirilo ogni cosa delia Berluccia, ond'egli 
sapea di lei ogni parlicoinritii per minuto; per La 
qual cosa vedendo la ostinata ipocrisia della donna, 
com'ebbe ricevuto da lei le due stiaixiate, che ella 
gli volea vender per manna, recatosi in un'aria se- 
vera e grave; Questa ò dunque, le disse, la manna, 
che c^i sera Gabriello ti reca dal pradiso? E per- 
chè non riserbamii piulloslo un nlattlio di quella 
torta, che ieri ti se' gt>duta gozzovigliando con la 
Tuttesalle? facendoti quelle befTe di me, che ben 
sai, anzi di Dio; del cui sacramento abusasti, ipocri- 
ta, svergognala, superba, schemitrice e beffarda de- 
!;li uomini, de'sacramenti, e de'Sanli? Che Gabriel- 
0? che contemplazioni? che digiuni? che manna? 
Conosco ben io i tuoi Tiabrielli, che son più d'uno; 
né han però le ali, né ti vengono dal paradiso; ma 
sì vai tu per essi, correndo seco la cavallina. Que- 
sta è quella verginità che tu mi narravi; questa che 
tu votasti a Dio in Firenze, q^uando ti maritasti a 
Messer Giotto, col qual vivesti da ben vent'anni, e 
n'avesti cinque figliuoli: e se poscia di là ti tramu- 
tasti qua in Roma, or non so io il perchè? e tu te 
ne dovresti assai vergognare; equi le toccò Filippo 
certe taccherelle e magagne, che si tacciono per lo 
migliore. Ma se tu pur ci venisti per trovar ai che 
vivere, e a vivere d onesto modo non eri disposta ; 
men male assaissimo sarebbe slato, poiché purvo- 
Jevi, fartidonnadi mondo e tale mostrarli, cnenon 
è stato r esser pur tale , e voler nondimeno, per 
meglio ingannare altrui, apparire ed esser santa 
donna tenuta; e, ad avere sì reo line, usare, con 
tal vitupero come tu hai fatto, le cose sanie, le di- 
vozioni e i sacramenti, di cui facesti sì grande stra- 



zio. Oi' tu puro speravi, come tanti altri con tue. 
belle arti intimasti, cc^lier pur me nella rete; ma 
lodalo sia Dio, che a questa volta non ti venne (al- 
lo; ed anche tlelle volpi pur se ne piglia. La santa, 
che si vetlea cosi svergognata, non polendo alcuna 
delle cose che Filippo le dicea negare, fremeva e 
bestemmiava di raoma, e borbottando mostrava vo- 
ler pur dire; ma l'altro, non lasciandole fare paro- 
la, 00^ seguilo: E che volevi tu dirmi di que'tuoi 
tanti digiuni? intendevi tu lorse de' ghiotti pastic- 
ci, dello salse, edelle altre tue ghiottornie, meren- 
dando ogni dì in brigata con le tue amiche? Or ti 
so dire, che tu non ci trovasti saper né gusto, co- 
me già mi diccsli, e cha piangevi a cald' occhi qua- 
lora li conveniva sederti a tavola; questi furono i 
legumi, ed il pane che tu mangiavi per forza,coine 
persona nauseata del mondo, per non morire d'i- 
nedia. Ma tu volevi dirmi, che tal penitenza feccsti 
fare a quella buona Scoppetta, in cui casa ti cac- 
ciasti con sì fina jnalizia, per acquistarti quel no- 
me di Santa che tulli ora li danno, ma che a te sta 
così bene, come lu dei aver conosciuto. fu forse 
il tuo Gabi'iello, die l'insegnò a frugare per ogni 
casa e. famiglia, spiai'e de'tatti altrui, e poscia rap- 
portarh quaelà, mettendo scisme e sospetti e scan- 
dali fra gli amici e'parenti? sono questi i Ialini che 
tu hai imparato? a conciar così l'altrui ftima, come 
se'usa, Eparlandone e mormorandone, e i difetti 
veri ingrandendone, e dì non veri trovandone, e 
la^liando^ e mordendo le vive carni di que'raedesi- 
im, di cur succiavi però il sangue, e sugavi lebor- 
se, vendendo loro comunioni sacrileghe e orazioni 
dK per essi mai non facesti? Ma Iddio della lor ca- 
lili avrà ad essi renduto il merito; chò la limosina 



ha sempre la sua tncrccdc, a tarla anche al diavolo. 
Di che 10 non so oggiinai quello che mi debba spe- 
rar di te, la quale io ve^go precipitata nel Tondo 
d'ogni malizia. Nondimeno, acciocché tu conosca 
che {^ni mio rimprovero non vien da sdegno, né 
odio che io l'abbia, ma sì da buon zelo delia tua 
conversione; io ti prometto (in d'ora, che io preghe- 
rò ogni di, e farò altre buone persone pregare per 
te, se Dio volesse per avventura usarli misericor- 
dia; e tu seannandoomai la gentedellafòlsa tua san- 
tità, prendi vìe di penitenza; e se vuoi, toma a me 
quando li [nace: e qui, chiusole in fàccia lo spor- 
leilo del confessionale, parli. La Bertuccia tra per 
vergogna e per rabbia battendo i pie in terra, le- 
vatasi d'appresso a Filippo, si usci di chiesa; e tor- 
nata alla Tuttesalle, e dettole del prete tulio il ma- 
le del mondo, seguì pure vivendo com'era usata 
parecchi anni: hnché, dopo una dolorosa infermità 
che bene la macerò, venula a morte, e (com' è da 
credere) per le orazioni di Filippo, compunta e do- 
lente di lami e si gravi [leccali, il mandò chiamare, 
e con vere la^nme di pentimenLo gli fece una ge- 
neral confessione di tutta la vita; anzi in nome di 
penitenza, volle ella medesima confessare pubbli- 
camente le colpe sue in presenza di molte di quelle 
persone che ella avea ingannate; e dimandando lo- 
ro perdono, le pregò che per solo Iddio volessero 
(mella confession sua fòre in suo nome a tulli che 
I avean conosciuta e creduta quella santa che ella 
protestava di non essere, anzidicevasi com'era ^n 
peccatrice. Fallo questo; aiutandola sempre Fili[»- 
Jk) dell'anima, gli spirò nelle mani, c«n buona spe- 
ranza di sua safule. 

r^ GoO-jk 



NOVELLA XIII. 

I Se fu mai cosa al mondo ia fatto di beffe e di 
' siffatti sollazzi, la qual merìtasse che se ne facesse 
scritlura, questa è una delle molte, che io sentii già 
raccontare ad un piacevol uomo mio conoscente : 
della quale sana peccato , che la memoria se ne 
spegnesse: ed è la seguente. 

solea un cotal conte Ambrogio Burlamatli pas> 
£arsì l'autunno ad un suo luogo assai bello e nobi- 
' le, che avea vicin di Verona a due miglia; nel qual 
I tempo si raccoglievano in casa sua (Kirecchi gentil- 
I uomini suoi amici , a goderci alcuni di in piacevol 
, brigala : i quali eran quivi da lui, secondo gentile 
I e splendido cavaliere, nobilmente onorati. Ora fra 
I i molti modi, che egli dava loro , ed eglino si tro- 
vavano di sollazzo, uno si era del farsi insieme , o 
a chiunque altro lor paresse da ciò, delle beffe pia- 
cevoli, da cavarne cagion di ridere e dì spassarsi. 
Or avvenne che di que' di un colai suo lavoratore 
morì : la qual cosa avendo ìl Conte sentita , pensò 
essergli dato modo di ricreare gli ospiti suoi mol- 
to bene. Aveva ^li tra' suoi servidori uno che gli 
I serviva a ogni cosa; perocché egli era a un bisogno 
1 gualtero, ortolano, carrettiere, stallone, ed altro. 
I Era costui un txistracone , con una persona qua- 
I drala e grossa: e con lutto questo era di si picciol 
I cuore,che avrebbe avuto paura d'un sorcio, esern* 
I pre avea in bocca gli spiriti e le fantasime die dicea 
I aver veduto; onde sapea a mente, e recitava spes- 
i so la Intemerata, e 'I Dirupisi!, credendo con quc- 
I ste poter cessare tutte le operazioni, di se raccon- 
tando le maggiori prodezze, e le provedel maggior 



coi'agg^o, che ne uolessc dare il più sicuro uomo 
e animoso. Volendo adunque ilGonle di lui pren- 
der sollazzo, il chiamò a sé; e. Macco, gli disse 
(che questo ew il suo nome), qui è bisogno di te. 
È morto stamane, come tu sai questo mio uomo : 
ora essendo costume di questi villani che alcuno 
stia a vegliare i lor morti, io non veggo persona, 
che a questo fare sia più acconcio di te ; avrestn 
mai paui'a dei morii? Appunto sì, rispose Macco, 
per si dappoco mi avete voi, che io abbia paura di 
chi non può muover ne pie, né mani? Vi dico, dis 
io non De avrei bene di cento vivi, che con le lance 
mi venissero incontra: fete voi; or voglio io aver- 
ne d'un merlo? E questo medesimo, disse ìl Con- 
te, io sapea bene; e per Unto avea fatto disegno so- 
pra di te. Perla qual cosa, come sia folto sera, sa- 
rai nella camera dov'è il morto, e Taragli la veglia 
lino a domattina, quando il cherìcato verrà pel 
corpo: alla qual cosa acconsentendo egli di boois- 
stma voglia, s'andò con Dio. Intanto il Conte, che 
già avea seco ordinala tutta la beffa, ebbe tosto a 
sé un altro de'suoi familiari chiamato il Vespa, uom 
sollazzevole ed avveduto, e che in cotai servigeUi 
valeva un mondo; e. Parti, gli disse, che noi la Co- 
ciamo solenne a Macco stanotte? Odi bene: egli, da 
memandatovi, sarà a vegliare il morto che sai, qu) 
di corte. Ora tu, innanzi ch'egli ci vada, che sarà ia 
sul far notte, fa d'esserci tu: e riposto il morto do- 
vechessìa, fatti tu medesimo ìl morto; che ben so 
inquanto a questi fuochi tu vaglia: e come tu veg- 
ga il bello, saltato in piedi e rifatto vivo, stammi 
a vedere se a Macco sieno per rimanere più gambe 
da gillarsi fuori di camera. ÀI Vespa la cosa entrò 
molto bene: di che messosi ad ordinar tutto che bi- 



so^ya, cosi un'ora innanzi vespero, si ridusse io 
casa del morto. Quivi, mostrato a que'di casa l'or- . 
dine che ne aveva dal padrone, fece che il morto 
fosse portato nel plco di sogni; ed egli distesa in 
terra la bara, che i becchini ci avean portata, e so- 
pravi il panno nero, e procacciato e rifornito ben 
d'olio un lumicino, sì mise tutto a camuffarsi in 
fìeura di morto. Messosi un paio dì calzette bian-. 
che in gamba, e vestitosi una cappa nera, di quel- 
le che portano i battuti della Compagnia della mor- 
te, e 'I cappuccio tiratosi ben sul viso, il quale s'e- 
ra imbiancato tutto di gesso: come senti }'À.vemma- 
ria essere in sullo scocco, cosi acceso il suo lumi- 
cino, e messolsi in capo della bara, egli tulio so- 
jHn dìstesovisi colle mani incrocicchiate sul petto, 
e ravvoltovi intorno un rosario, cominciò adaspet- 
tare che Macco dovesse entrarealla vegghia. llqual 
poco stante, niente di ciò che fatto era sapendo, fu 
all'uscio, e picchiò. Alla porta era stato messo un 
cotale, ben indettato d'ogni cosa che da far fosse; 
il quale, sentito appena toccar l'uscio, l'aperse; e 
detto: Chi é costi? Macco rispose: Io vengo man- 
datoci dal padrone a fai- la ve^hia al morto sta- 
notte, ò none cotesfa la casa sua? U portinaio, 
mostrandosi lagrimoso, e asciugandosi gli occhi; 
Troppo ella è dessa, rispose; entrale pure; egli è 
là in quella stanza: siavi raccomandalo quel pove- 
retto; e qui, come dal dolore impedito, si tacque, e 
ricominciò a lagrimare. Macco, dopo avere rendu- 
legli alcune buone parole, entrò nella camera che 
gli era mostrata; e la prima cosa giitò gli occhi sul 
morto, tutto da capo a'pìedi squadrandolo; e quan- 
tunque cos'i sulle prime si sentisse un colai nuovo 
ribrezzo andar pel sangue, prestamente rassicura- 



tosi, presa una sedia che vicin Vera, sovra essa git- 
tossi a sedere. Stalo così quivi buon tratto (che 'l 
morto non st moveva: sì andava talor ^tland(^i 
qualche occhiata, seco rìdendo ) , sentendosi co^ 
solo di notte con quclmoschìn lume, econ unmor- 
lo davanti, si senti la paura dacapo battergli al cuo- 
re, e per poco pensava d'andarsene; nia tosto se 
medesimo rimproverando: Deh! dicea a sé stesso, 
che Èli? or dov'è il tuo coragjfi'o? tu saresti sdier- 
nito per tutto là dove ti facessi vedere. Ha' tu for- 
se paura che cotesto morto U manuchì, o tacciati 
baco? Sta su, poltronaccio, fa cuore; e qui per ri- 
chiamare gli spiriti a casa, messo mano ad un fia- 
sco di finissimo vino,- che avea portato , in due o 
tre tirate poco mancò che il fondo non si scoperse. 
Cosi un poco riconfortato, a rimise a sedere, ve- 
dendo se gli venisse fatto di pigliare qualche poco 
di sonno; e non islette guarì, che egli ebbe legato 
l'asino a buona caviglia. 11 morto, veduto Macco 
dormir ben sodo, non parendogli ancora tempo da 
ferii colpo, s'andava volgendo ora sull'un fianco, 
ed ora sull'altro; ma tosto si rimettea al prìmo sta- 
lo temendo, non forse Macco in questo mezzo sv&- 
gliandosi lo scoprisse. Intanto, facendomi un pò 
addietro, mentre così procedevano ledette cose, al 
Conte ^come una ciriegia tira l'altra) era entrato 
nell'animo un nuovo pensiero da caricar megGo la 
beffa, e prendere tre colonJ)i a una fava. Fattoà 
dunque venire il castaido: Tu dei aver saputo, gli 
disse, come essendo morto questo mio lavoratore, 
per togliere questa fòtica a chicchessia di sua forni- 
glia, ho mandato Macco a vegliarlo stanotte; ora 
10 ho pensalo di lui aver nuovo giuoco. Fa cU tro^ 
vare qualche nuovo ingegno e fo^ia d' aJoito, che 



lu assomigli a furia, o a diavolo, secondochè tu 
puoi averlo veduto immacinare a'pitlóri: e come 
sia l'un'ora di _nolte, tu dlei dal solajo (dove per 
quella porta falsa, che tu ben conosci, potrai salir 
leggermente) scender giù alla stanza del morto, e 
cpiivi mostrando di volemelo portar via, dare aMac- 
co tal battisollia, che poscia se ne ricordi i^uanfo 
egli viva. AI castaido la cosa piacque, e disse: Io ti 
farò per Ibrma, che se Macco si vanta mai più di 
coraggio, siccome e' fa, loci voglio mettere daqui 
in su; e si mettea la mano sul collo. Trovalo dun- 
que prestamente ogni cosa che bisognava (peroc- 
CTiè di cotali fogge e zacchere da mascherate ve n'a- 
vea un arsenale, che per li passati autunni aveva- 
no a somiglianti beffe servito), e salito per la det- 
ta porta chetamente nel palco di. sopra, f^lì si fu 
trasfigurato in forma di diavolo. Dalla cintura ia 
giù, cosce e gambe pelose, coda d'agno, e a piedi 
grand'ugne di girifalco; dalla parte di sopra s'era 
coperto d'una pelle che '1 mostrava nudo, ma d'un 
colore cosi tra '1 livido e il giallo, e dove chiazzato 
di sangue; al viso poi una maschera oiribile, con 
due occhi rossi come bragia, bocca aperta, e fuori 
un palmo la lingua; in lesta due gran coma s'era 
messo di caprone, e per capelli serpenti d'ogni ma- 
niera, alle coma avviticchiati ed al collo, e parie ne 
cadean sulle spalle; nell'una mano un gran forcone 
di ferro, nell'altra un torchio di ^ec& acceso ; dal 
qoaie egli sapea con suoi ingegni gìllar fuochi ar- 
tificiali, che davan un lume ceruleo e rossigno; li- 
nalmente una catena a'Iombi, che cadendoci die- 
tro, si strascinava a due braccia. Camuffatosi io 
questa orribil figura, che nonché altri, avrip po- 
tuto spaventarsene egli me<fcsimo, come sentì es- 



ser l'ora posta, si mosse per scender riuso. Il Con- 
te, con parecchi dei suoi ospiti; chi ad una finestra 
da via, chi all'uscio, chi altrove stavano in guato , 
ridendo seco del gioco chene seguirebbe; tenendo- 
si tuttavia, per non farae remore. Intanto Satanas- 
so scendea la scala, e la catena saltellando giù per 
li gradi, taceva uno strepito che mai il maggiore, 
che dal silenzio della notte aiutato, tornava più pau- 
roso. Macco, dopo schiacciatoun buon sonno, fos- 
se per lo romore, o forse da se medesimo s'era già 
desto; {HVtendendosì sbadigliava, ragghiando come 
asino: e sentilo lo strepito, cosi sonnacchioso co- 
m'era, non ci pose mente alla prima; ma crescendo 
quello, e avvicinandosi tuttavia, cominciò ad- en- 
ti'ai^li qualche paura. 11 Vespa, che era tuttavia a 
questo mondo, saliva troppo ogni cosa, e non sa- 
pendo che fosse, e purdubitando, volea levarsi; ma 
per non guastare, si tenne quatto tuttavia aprendo 
a otto a otta gli occhi; e vedendo Macco, che come 
trasognato stava in orecchi, guatando pur verso 
l'uscio, levava la test» per pur vedere, ma la riinet- 
lea loslo giù. Or facendosi a mano a mano mae- 
gioi'e e più forte lo strascinìo, Macco tutto pien ui 

Paura si fece all'uscio per me'sentire; e già tra per 
ùbhìa del morto, e per quel nuovo strepito cosi a 
quell'ora, egli aveva il battito della morte. Ed eceo 
cne Satanasso fu all'uscio; e datovi unagran pinta, 
e foi-zalolo, ìl saltar dentro con una colai voce ca- 
vata da Malebolge, e scuotendo quel suo torchio 
gittar nella camera un de'suoi fuochi, che tutla 
Pìlluminò a guisa d'un lampo, fu una cosa mede- 
sima. Macco a quella orribile vista fu tutto fuori di 
sé; e voltate le reni, si gittè a fuggire dall'altra par- 
te, gridando misericoroia. Correndo cod alla rotta 



incespicò nel morlocbe eraattraversBto,e gliven- 
ne pestato sopra l'uà piede; diche il morto, che 
aveva veduto ogni cosa, e per lo gran Iremoi^ doq 
gli era rinmso tanto di fiato da gndar. Dio m'ajuti, 
violo dal dolore del {»ede, mise un fortissimo stri- 
do, e sbalzato in pie si diede a correre anch'egli, 
non sapea dove. Macco, che sente il morto rieusci- 
lato correre e gridargli dietro, senza che gli parca 
aver tuttavia Satanasso alla vita, fu a un peto dw 
non trainorll; ben tornò tutto in sudore dello sps- 
vento. Il diavolo anch'ali, veduto il morto in pie- 
di e sentitol gridare, misesi a tremar come verga ; 
e correa anch'esso per la camera all' impazzata , 
dove la paura e le ganobe il menavano; se non che 
traballando, le ginocchia si davano fra sé tanti 1»- 
à, eh' era una lesta : né certo Macco ne stava me- 
glio. Cosi fuggendo, e temendo l'uno dell' altro, il 
diavolo del morto, il morto e Macco del diavolo, 
anzi Macco di tuUi e due, oliandosi spesso or nel 
ventre, or nel viso, spesso cadendosi addosso l'u- 
no all' altro, e dando del capo nel muro, duraro- 
no a correre per la camera buona pezza gridando 
tutti con quanto n'aveano in gola: Mercè per Dio, 
Accorr'uomo. In quel trambusto il diavolo prdet- 
te la coda, e l'un delle coma; Maccoebbe a lasciar^ - 
vi un occhio, e rimase svisato perchè al diavolo cor- 
rendo venne ficcatogli il torchio acceso nel muso; 
e tutti e tre chi sciancalo, chi slogato un iHede;cor- 
reano pure la giostra. Bene si riduceano talora al- 
l'uscio per qmnili uscire: ma il Conte, sentito che 
il sorcio aveva mangiato il cacio nella trappola, u- 
KÌto dal guato, era corso a serrarlo, e attraversa- 
to nella campanella un bastone il tenea cosi arran- 
dellato : di ctie la danza seguitò tuttavia , ansando 



tutti e tremaodo come Dio vel dica. Finché il Con- 
te, parendogli averne avuto sollazzo assai, aperto 
l'uscio, con una voce grossa disse : Olà t voi siete 
una gabbiata di pazzeroni vigliacchi : chetatevi in 
nome di Don Fermo o^mai. Voi m'avete chiaro 
a^slanza di che animo e cuore vi siate tuttie tre, 
asinacci, poltroni, che voi dovete essere: finitela, e 
uscite costinci. 1 caltìvelli, conosciuta la voce del 
padrone, e dopo alcuno spazio riavutisi da quello 
stordimento, e guatatisi prima in cagnesco l'unl'al- 
tro.eforse non ben credendo che '1 fosse vero, t'un 
dopo l'altro s'uscironodella camera: equindi ilGon- 
te, rinfrescatigli di buon vino e di qualche confe- 
zione, cosi ben li rieWje, che poterono, cessato il 
timore, meglio formar te parole. Poi fra le tazze e 
le risa del (fonte e degli ospitisuoi ravvisandosi in- 
sieme; e MacfXJ riconosciutoil Vespa, comecché tut- 
tavia fosse nella 9ua cappa nera e col yiso imbian- 
cato, ed ambedue a gran fatica il castaido, il quale 
già s'era tratta lamaschera,emostrava ilcornoch'a- 
vea meno e la coda , le parole fra loro ne furon 
molle; e sarebbono venuti a peggio se non che la 
riverenza del padrone li ritenne ne'lenninì. Ugna- 
le ben rappacificatigli, e toro dimostro come tutto 
s'era &tto di suo ordine, li rimandò pe'fatti loro. 
Ed essi, comechè per alcuni giorni rimanessero sj»- 
riiaticci, finalmente rivolta la paura in risaecogion 
di sollazzo, per parecchi mesi ebbero a raccontar- 
si i vari accidenti di quella beffe: della quale si fe- 
ce per motto tempo un gran dire in tutta quella 
contrada. 



IL ]IIA€€0 

DRAMMA GIOCOSO 

PER MUSICA 



Finita questa ultima fwvelleUa, mi s'è messo in 
capo vn pensiero, che non mi parve fuor di ragio- 
ne; e fu di rifonderla, perco^ aire, in un Dramma 
sembrandomi che l'invenzione sei compt»'tasse. Il 
Cecchi e V Ariosto fecero il medesimo a alcune loro 
Cknnmedie; che dopo avelie falle in prosa, le volta- 
rono in versi; e non ne furono, che io sappia, però 
biasimali. Adunque come divisai, cosi fect;edecco 
il Dramma, che ne ho amposto. Veramente essen- 
do questa la prima prova che in questo geìiere di 
poesia mi venisse fatta, gran ragióne mi vitre do- 
verne prendere di sospetto , che poca lode me ne 
dd^a seguire; e chi sa, che non forse biasimo'* Ma 
sia che imofe, il fatto è fatto: io mi attenderò dai 
saggi lettori quel giudicio, che la lor discretime 
mostrerà ad essi doversene fare e inftn da ora mi vi 
acqueo, sema altro volerne. Vivete felici. 



PERSONE DEL DRAMMA 



Il Signor Giorgio BuRLAMATTi. 
Il Signor Stefano Bohamico. 
Il Vespa, Servidore. 
Macco, Famiglio, 
JBfiTTO, Castaldo. 
Coro di Uccellatori. 



PARTE PRIMA 

Coro DI Uccellatori. 

Già chiuso è il ciel di nuvoli, 
E in piggb si deslempera. 
Né un rag^o pur veder ci lascia il Sol. 

Panie, né reti tendere 

Si può; lo sdiioppo arruggina, 
E dormono svogliati al foco i can. 

Ma se le nubi ^ombrino, 
Foreste e campi udrannosi 
Di scoppi e di lalmti nsonar ; 

E tordi e aua^lìe e allodole 
Nello scnidion volutole, 
Di grasso gocciolando, attorno andraa. 

Sala di Caia di compagna dei lig. BwiatnaiH. 

Il sig. Giorgio ed il sig. Stefano. 

Giorg. Da che questo tempaccio, oggi fa quattro 
Giorni, ci tiene imprigionati, e punto 
Non ci lascia cavar piede di soglia , 
Che già Siam mezzo fradici; mi sembra 
Ben ratto il trovar modo da passarci 
Questo resto dì giorno allegramente 
In casa: e 1 temporale 
Sbufli a sua posta; io non l'arò per male. 

Stef Tu di'ben, Giorgio io n'era si ristucco, 
Che per non mi morir proprio di noia, 
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Àvea Mto ragion d'irmene a letto, 
A digerirla rabbia. Or come credi 
Che h matUna passeremo? 
Giorg. Manca! 

Cento cose; ben £ai bizzarrie nuove, 
Cb'in altri autunni io m'ho trovate, e quanto 
Rider s*è fello. Orvo cercando... Alcuna 
Dee venirmene a man. . . Sta : l'ho trovata: 
Tu non facesti mai maggior risala. 
Cada il ciel, fulmini e scoppi. 
Faccia 'I diavol che gli pare: . 
Hi saprò ben vendicare; 
lo non temo del malan. 
Se 1 pensiero non mi fólla, ■ 
Pàsserem ben questa notte: 
Delle rìsa ^ù dirotte 
Cielo e terra creperan. 
Stef. Tu tien l'appalto delle beffe,; ornai 

Escine, e dimmi che di bel farai. . 
Giorg. Io posso dir, che m'è balzata in mano 
La palla: odi; tu sai che staiaatUna 
C'è morto il mio lavoi-ator Menghino 
Qui nella corte; egli farà 'I servizio. 
Stef. Diavoli co'morti vuoi tu far l'ufTizio? 
Giorg. Co'morti, fa tu conto. Hanno in costume 
Cotesti contadin di far la vegghia 
A'raorti loro; e già per questa notte 
Avran dato quesl'oi'dine ad alcuno : 
Ma '1 vegghiamorti il darò loro io stesso ; 
E di ciò caverera tanto sollazzo, 
Che noi n'abbiamo a fare un rider pazzo. 
Slef. E a rider sia: ma come la faccenda 

Sia per andar, fa ch'io più chiaro intenda, 
Giorg. Io tengo da buon tempo un c«rlo Macco 
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Natoci in casa; un zolicon, che serve 
Di stallone a un bisogno e carrettiere, 
bl ci spazza la corte, e lava i piatti, 
E fa qualch'altro servigiaol da nulla; 
Un bastracon di sette pie d'altezza. 
Grosso e quadrato com'un bue balordo, 
E sciocco si, che lasceria di mano 
Fuggirsi pesci cotti. Ora costui 
Io vo' mandare a fer la vegghia al morto. 
Al morto? e'sarà vivo, anzi risorto. 

Stef. Io non attìngo ancor dove tu voglia 
Hiuscìr: tira innanzi. 

Giorg. Saper dei 

Che quella "bestia esser si crede e vanta 
Un Ercol di coraggio ed un Orlando, 
E lancia campanili, e di sé stesso 
Va promeltendo Roma e Toma, quando 
Egli è'I più vile elimd'uom del mondo. 
Or io meco ho proposto, che del morto 
In vece ed in persona alcun si metta 
De'miei, ch'io prima indetterò ben bene 
Di quel che dovrà fiir; cioè, ch'a tempo 
Rifacendosi vivo e' in pie saltando, 
S'avventi a Macco, e prenda 
Del suo coraggio prova manifesta. 
Or credi tu, cne sarà bella questa? 

Stef. Bella affé; ti so dir, che questa volta 
Éi n'ha tal battìsoflìa e di tal razza, 
Ch'ei del suo mal guarisce, ovvero im^zza. 

Giorg. Dunque a cavarne ornai le mani. Olà 
Fatemi venir Macco. 

Ito-fa a aw'di dentro della $eeHa. 

Stef. Io fo ragione 

D'averne a Èu* sì grassa rìsa e strane. 
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Che a'tianclii ed alle coste 

Io me ne sentirò due sellùnane. 

Perchè l'uomo negli affanni 
Un conforto si procacci, 
Creà'l ciel (juesli alloccaccì. 
Da poterli infinocchiar. 
Guai per no), se fosser tulli 
Savi gli uomini ed accorli! 
Noi saremmo tutti morti 
Della iioja e del dolor. 
Perchè rnomo ec. 

E»ee Uaeeo. 
Macc. Luslrìssima: comanda ella qualcosa? 
Giorg. Appunto. 

Macc. Io stava medicando il collo 

Al cavai da carretta, che patisce 
Da due giorni di gangole: ho durata 
Fatica ^ due ore. 
Giorg. Io non volea 

Saper da te cotanto innanzi. 
Macc. Ed io 

Volli che lo sapesse, per mostrarle . 
Oualuomo ha ella in corte. 
Giorg. Tu diTieno; 

Or odi me: arestu mai paura 
De' morti? 
Macc. Con licenza, ella m'ha Étto 

Rider davvero. Macco aver paura 
De' morti? appunto! Io voglio dirle, ch'io 
Non n'ho pure de'vivi, che pur sono 
Qualche cosa dì più. S'ella comanda, 
È'mi darebbe il cuor d'andar incontro 
Alla francese altillerìa. 



Giorg. Dob, bravo! 

Io lo sapea, ma'l feci per taslartir 

non conosco io Macco? Or tu non puoi 
Non saper, come il Menghin nostro e morto 
Stamane. 

Macc. Messersì: l'hanno ammazzato 

1 medici se a ine stava il curarlo, 

Con quattro dramme, o men di volto barbare, 
Vel dava in cinque di bello ed in piedi. 

Giorg. Ed io tei credo si, se a me tu'lcredi. 
Tu hai ragion: ma poi che il -fatto è fatto. 
Ora riman, che questa notte alcuno, 
Com'è costume, il vegghi: ed io ho posto 
L'occhio sopra di te; se tu ti sentì 
Tanto corano. 

Macc. Che coraggio? pronto 

Io son, non pure a far la-vegghiaad uno, 
Ha se le piace, a cento morti. 

Giorg. _ Aduncfue. 

Non più parole; come scoccar senti 
L'Avemmaria, fórai d'esser in casa 
Del morto, che sarà posto in terreno. ' 
Ivi starai fmo a di nuovo, quando 
per lui verranno i preti. In questo mezzo 
Tu, per cosa che avvenga, non lasciarti 
Aver paura, vedi. 

Macc. Or che vuol mai 

Che avvenga? lo so ben io quel che potrebbe 
Facilmente avvenir; ch'io mi sentissi 
La gola arsiccia; nel qual caso un fiasco 
Di vino mi daria proprio la vita, 

Giorg. Non mancherà. ■ 

Macc. Staben;saràservita.(porte 

Slef. A gran pena finpr potei tenermi. 



Che ntm scoppiassi delle risa. 
Gwrj/. Taci, 

Ch'io pur ne sento il fianco indolenzito: 
Se più durava, io mi tenea spedito. 
Quando immagino il diletto 
Di ^ nuovo e sottil tratto. 
Fin d'or sento un piacer inalto, 
E magfi;ior l'ho da gustar. 
Se di casi cosi strani 
Presentasser le Commedie, 
S'udirebbono le sedie 
Delle risa scricchiolar. 
Stef. Dunque a trovar alcun buono e capace 

Da condor beni'impresa. 
Giorg. Io fo ragione 

Che'l nostro Vespa in ciò possa servire 
Bene ed acconciamente. 
Slef. bravo! appunto: 

Tu l'hai carpito , egli è da ciò : che meglio 
Non si poLria trovar, chi'l richiedesse 
A lìngua. Io volo, e tei conduco in due 
Minuti. 
Giarg. Si. . . ma sta: dirai a Checco, 
Che Etassi a guardia della casa, dove 
Morì Menghin, da parte mia la befia, 
Ohe abbiamo ordita a Macco: e però porli 
Il morto in altra parte, e lasci sgombra 
La camera terrena, dove il Vespa 
Verrà sull'imbrunire a farsi il morto. 
Va, e toma tosto con l'amico. 
Stef. 0, questo 

Sarà pure il bel traltol (parte. 

Giorg. Io non capisco 

Più nella pelle: mi &ì & mill'amii 



Che venga notle. Ma che sto? m'è corso 
Àll'aniiiio un pensier nuovo, ch'io stesso 
Non avea'n cuor quando mi misi all'opra. 
La cosa stessa me l'ha dato, come 
Una ciriegia tira l'allra, e in quella 
Guisa; che di minuta umil scintilla 
Spesso infinito incendio arde e sfavilla. 

Come poca favilluzza. 

Se si mette un po'di vento, 

Si ravviva in un momento, 

E ta '1 bosco in fiamme andar: 
Così spesso un sol pensiero 

Dà le nuove fantasie; 

Onde poi cento pazzie 

S'odon fuori scoppiettar. 

Etesii Veipa. 

Vesp. Eccomi, o mio padron; certo la vostra 
Fu la buona pensata. Il signor Slefeno 
M'ha ragguagliato d'ogni cosa. Io sono, 
Come vostro vassallo, 
Vostrissimo a servirvi a pie e a cavallo. 

Giorg. SI, Vespa; io non credetti altro migliore 
Poter trovaF di te, ch'in tai servigi 
Vali tant'oro; e ^ sensal mi fosti 
In allrì autunni a sìmigHanti beffe. 
Tu farai dunque d'accattar da questi 
Battuti qua della parrocchia, alcuna 
Delie lor cappe nere, e (quella in dosso 
Vestirti; e giù tirandoli il cappuccio 
Ben sulle gote, ed imbiancato il viso 
Di molto gesso, prima che sia notte 
Esser in casa di Menghin, là dove 
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Ho ^à mandato dir qael che bisogi». 
Quivi dislcso sulla bara, ad uso 
Di mortQ ti porrai, come tu senla 
Sonar l'averamaria; che allora appunto 
Macco verrà, per far la veg^hia al moi^. 
Quivi stalo aspettando ìnfin che il zu^ 
' Siasi messo alla posta, come tempo 
A te parrà, salterai 'n piedi; il resto 
Tu saprai meglio far cti' io non direi. 
Io con gli amici ci porremo in guato 
Colà d'attorno; e a te lascio pensare 
Se ci dovrera del rider sbellicare. 
Vesp. Io vi dico, siglior, che si solenne 
E nuova befla non fli fatta mai 
AJ mondo: a me lasciatene la pena. 
Io corro con sei pie. (parie. 

Giorg. Corri di lena. 

Sopravvienfi il tig. Stefano. 
Slef. Cecco é informato d'ogni cosa, e nulla 
Per lui non mancherà, perchè la befifa 
Sen'vada co'suoi pie'. 
Giorg. Tu vali un mondo. 

Or che dirai, Stefano mio, ch'uà altro 
Partito m'é caduto nella mente, 
Che farà proprio il becco all'oca? Io peii£o 
Di pigliar tre colombi ad una fava. 
che bel giorno! Io vo', che Betlo, il mìo 
Castaldo, sia per terzo, e feccia un colpo 
Maraviglioso. Il fo vestir in forma 
Di Satanasso: che ben sai, di tali 
Fogge e guise di masdiere non poche 
In casa son, che già servirò ad altre 
Simili beffe; corna, e satiiTsche 
Gambe, e colali zacchere da scena. 



Or mentre Macco fe la veggbia al Vespa, 
BettD discenda in furia, e nella stanza 
Messosi, faccia visla di volerne 
Seco il morto portar giù nello 'nfcrno. 
Il Vespa, a quel spettacolo risorto. 
Saltera 'n piedi spiritando: Macco, 
Vedendo vivo il morto, e Satanasso 
Pietrogli, fuggirà tremando: il Vespa 
Scappando anch'ei, darà '1 capo nel muro. 
Pimi il Diavol medesimo, che nulla 
Sa della beila, e crede morto il morto, 
Vedendolo rizzarsi, avrà la sua 
Parte della paura. che moreschel 
Che salti, e capitomboli, e gridoni 
Ciascun fuggir dall'altro, urtarsi insieme, 
A terra stramazzar: senz'alcun fallo, 
Non vider mai le scene un simil ballo. 

Stef. Io son per dir, che tu sei un mercato 
Di partiti, di beffe e bizzarrie. 
D'onde cavasti mai tante pazzie? 

Giorg. Or a non perder tempo: aver conviene 
Tosto il castaido, e rimaner d'accordo, 
Che già si cala neUi rete il tordo. 

Ombre li'A, verno. 

Spirti folletti, 

Ciascun s'affretti; 

Correte qua. 
Ne'piìi terribili 

Visaggi e f<Htne, 

Venite a torme 

Servire a me: 
Bocche di forno. 

Lunghi codazzi. 



Cedi ca^nazzì, 
Forcuti pie. 
Farete un ballo 
In contrattempo: 
Le scene un tempo 
L' impareran. 

Fine della Farle Prima. 



PAKTE SECONDA 



Il Vespa, indi Macco. 

Vesj). Vedi bel personaggio, che stanotte 
Io son per far; cosi traslìguralo 
Appena riconosco ornai me stesso; 
Anzi mi pre al tutto d'esser morto. 
Io vo'rider di gana; ma tu, Macco, 
Mi pagherai le spese: se tu vieni 
A vegghiacmi, siccome opinion porto, 
Saprai ben s'io son vivo, o se soa morto. 
Ma innanzi tratto, lasciami vedere 
Se questo cataletto è in buone gambe; 
Ch'io non dessi la volta: egli è ben fermo, 
tenia e dimena il cataM 



Che non può meglio. Questo lumicino. 
Che sembra spirar l'anima, si vuole 
Collocar qui aal-capo, si che il lume 
Non mi balla dinanzi, e Macco forse 
r(on m'appostasse: benché prima tanto 
Tirerò- 'n giù '1 cappuccio, che del \oIlo 
Appena il naso sia scoperto e 'I mento; 
S egli mi riconosce, io son conlento. 

Or fo per baia il morto 
Disteso in cataletto, 
Sol per cavar diletto 
Da un asino poltron. 
Ma verrà poscia un giorno, 
Ch'io lo l'arò davvero, 
£ andrò sul cimitero 
Le rape ad ingrassar. 

( Si Mnl« batter àUa porta ). 
Ha zitto: eccoli uua Macco alla porta. 
Su, Vespa: or li bisogna 
Esser vespa da ver, pronta ed accorta. 

( ti corira nd eataletto eoi cappuccio batto , f 
eolie mani incrocicchiate ttdfetlo)- 
Macc. Non dubitar, ti dico: io farò bene 

( Macco parla dentro dalla leena , prima 
A'iucire ) 
Ogni cosa a dover: va dormi, e lascia 
Ogni pensiero a me del morto; certo 
Nessun via'l porterà, s'ho braccia buone: 
Io lo difenderei ben dal cannone, 

{Macco entra in teena per Puteio, con un 
fiaico dì vino e nna tazza in mano). 
La prima cosa, è da ripor cotesto 
Fiasco in luogo sicuro: che qua dentro 
È nascosta la vita; e della vila 



È gniQ bisogno in casa della morte. 
Or v^giam dov'è '1 morto: cosi poco 
Di lume manda là quel mezzo spenlo ' 

Lumicia, che per poco ire a tentone 
Mi coflvien, per non dar dovechesàa 
Q del muso, de' pie'. Questo a buon conto I 
h '1 cataletto, {si ntira molando paura) 
Guarda mo' 1 che quasi 
Cascava addosso al morto. 0! egli e certo 
Menghin : ve' poveretlo ! io gliel dicea 
Che non credesse a'medici. Ha vedi 
Com'egli è tutto bianco; il color vero 
Della morte ha sul viso. Ma facciamo 
A dire il ver: cotesto buio, questa 
Compagnia cosi talta, ed il trovarmi i 

Cosi solo a quest'ora, mi va poco 
A sangue: io senio per lo corpo un qualche 
Principio di paura, lo non vorrei 
Soiritar questa notte. Volentieri 
Crtiamerei dentro alcun, da giucar seco 
Un'ioguistara, o alla mora, o ai dadi, 
E passarmi qualch'ora. Ma che dico? 
lo noi farei per tutto l'or del mondo: 
Che poi dicesser, Macco ebbe paura : 
Quando io non seppi mai che cosa fusse 
^ura a'giorai miei. Ma che bisogno 
Di compagnia, trovandomi qui presso 
Questo d'ogni timor vero conforto, 
Che non che a me, darebbe vita al morto ? 

f Macco col fiasco del vino in mano} 
Quando io qui li veggOj o caro, 

Splender dentro a questo liasco, 

Io risuscito, io rinasco 

D'un insolito valor. 



Quando poi pel goi^ozzule 
Giù nel petto entrar ti sento, 
Un eroe proprio divento, 
Spiro foco, ira, furor. 

Venga- 'I diavolo e ia morte: 

' Tutti insieme gli disfido; 
D'archibugi e Bombe rido; 
Mando tutti a Calecdt. 
(Mesce il vino nttia lazza: t in qvella cht u la 
fnetle a bocca, il Yeipa fa eroechiar il cata- 
letto. À Macco cade la tazza (U mano, efvq- 
gendo 4ice} ' 

(Kmè I 4)n morto: io non trovo le gambe. 

guesta e l'anima certo di Menghìno, 
he gli ritorna in corpo: or dove sono? 
Ecco là . . . (guardando verso Umorto) 

Come? egli è pure disteso, 
Com'era, e non si muove; io pur sentito 
Ho muoversi qualcun: ch'io non fui mai 
Sordo, ch'io sappia; or die lìa dunque stalo? 
Vah, sciocco! egli sarà stato dì certo 
Il cataletto, che per umidore, 
per seocor, sì come fan le legne, 
Denbe aver scrìcchìolBto; ed io oalordo 
H'ho lasciato far baco per un nulla: 
E quel che piii mi duol, mandato a male 
Quel buon liquor, ch'io stimo più dell'oro. 
S'io mi dava più fretta, e non badava 
Per gola come fei, succiando il vetro, 
Egli sarebbe ornai posto in sicuro. 
Troppo gH è ver, che non si dee dir qualtre 
Se tu non l'hai nel sacco. Ma ben tosto 
Io mi ristorerò, se ci riesco. 
Con du« buoBt tirate da Tedesi^.. ^ ,| , 



E se la lazza s'è ridotta in pezzi. 
Ben mi jerdonerai, fiasco gentile. 
Se parrò men civile ; 
Mala neceasilà non vuol riguardi: 
Io già le labbra alla tua bocca attacco, 
E oel tuo sangue a piena gola insacco. 

vino amabile. 
Simile al nellare, 
Tanto più morlado 
Quanto più duro. 
Entra in sicuro. 
Non dubitar. » 

(Bee col fiaico; e m«nlfv eh» bee, ti ienU (tf 
fuori «no ttratcinar di catena, eia oon rwtM- 
re tolto gii per li gradini di leata di legno. Il 
romore a mmtò a mano viene avvicinandoti). 
Sento io davvero questa volta? questo 
E pure un suoo: canchero! e come fortel 
Che diavoi sarà mai: che questa notte 
M'abbiano ad incontrar tutte d'accordo 
Le sventure del mondo? appena uscito 
D'un mal, cado aetraltro...lo non son sordo: 
Quesloèunsuonchevien giù per qualche scala, 
E's'awicina all'uscio: io non vorrei 
God per compUmenio 
Pigliarne qualche buon spìrìtamento. 

{Stacco t'accottaail'AUcio: e intanto anche il Te- 
tpa va levando la testa dal cataletto , e guar- 
dando verso l'uscio. ) 

Che maledetta sia l'ora, ch'io parso 
Mi sono messo in questa briga. Or odi: 



Lo strepito rinforza: io tremo tulio: 
Nascondernii vorrei, ma non so dove: 
Quesl'è tempesta, e dicono che piove: 

Bello in forma di dianolo^ come i éescritlo nella 
novella quiinnanzi , spinto l'tucio,uillade»- 
tro, t con voce groua gridando dice'. 

Beli. Tu se'morto, ladron. (offerta Macco) 
Macc. Misericordtal 

BeU. Dov'è Menghin? 

Macc. Lu. .. stris. ..sima,e...glide... ve 

Es...serquipres...so.lonoD..bo...dararnul..la 

Con esso lui. 

Yttp- ( Vtdwlo il diavolo , »i getta fuori del cata- 

Ifllo, e'i rivetta. Intanto il tignar Giorgio 

terra l'uscio da fuori.) 

M'aiuti Dìo! gli é1 diavolo, 
Che vienper me. 
(Fugge, e gli àUri si fuggono Vuno l'altro.) 
Macc. Che cosa veggio? il morto 

Saltato in piedi; io iadò a gambe. Possa 

(lenta Puseio in vano.) 
Morir chi serrò l'uscio. 
Macc. Ahimè mi trovo 

Tra'l morto e'I vivo, e'I diavolo; all'iaiérno 
lo son per certo; bù. bu. bù. non posso 
Aver più'l fìa...to. 
Betl. Ecco qual morto: io tremo 

Da capo a pie. 
Vesp. Misericordia! 

Macc. Aiuto, 

Ch' io ho toccato i) diavolo: son morto. 
Bett. Dove son io? Fatti in costà: W. bé. 

{ìtrtando nel morto) 
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Vesp. Ho per le vene un briuido. 
Macc. Le corna 

•Del diavolo in irn occhio: tè là. là. 

{Bello correndo, dà n«I cataletto, e cade.) 
Bett. M'ho scavezzalo il collo- 
Vesp. Ohimè! viaggio! 

Non ho più sangue: bù. bè. bù. 
Macc. Soccorso, 

CrisLiani; o che paura! Ir^. là. là. 
(n lig. Giorgio apre Puscio, e grida.) 
Gùffg. Fermatevi o^iinai: son io che parlo, 

Asinacci pollron. 
Bea. Son seppellito. 

Vesp. Non ho più milza. 
Macc. Ohimè le mie budellei 

Bdl. Bù. bù.vedilà'l morto. 
Vesp. Ecco qua'l diavolo! 

Giorg. Fermalevi, vi dico; vi fermo io 
Con un baston giù per lo capo: avete 
Ancora inleso? a suon di manganelle 
So ben ch'intenderete or ie novelle. 
(Si fermano ansando , e gwirdandoH in cagne- 
sco. ) 

Io n'ho riso per un pasto: 

Bel veder questi poltroni 

Dar in duri stramazzoni! 

Bel sentirli spiritar! 
Che tremar dovesse Macco 

Chi l'avrebbe mai credulo? 

E eh' un morto rinvenuto 

Fesse '1 diavolo scappar? 
Sedetevi ciascun. Che cosa è questa? 
Io vi so dir, che dò le spese a genie 



Buona da quakhe cosa, e che ini posso 

Molto lidar sopra il coraggio vostro. 

Ma tu, che se tanto valeote, Macco, 

Che di' tu ora? 
Macc. Io non diceva nulla; 

Se non eh' io non avea veduti mai 

Morti levarsi in pie, né Satanassi. 

Non vedete che ceffo? 
Giorg. Dol], asioaccio \ 

Ti spaventan due corna, e un po' di carta 

Gh'edi ha sul viso? egli è 'I caslaUo, è Bello. 
Macc. Che ne so io? 
Belt. Ha com'è vivo il morto? 

Ben morto era Menghin. 
Giorg. E se Menghino 

£ra ben morto, o bue, cooie votevi 

Ch'ei fosse vivo? 
Vesp. Io volea far a Macco 

Una paura; ed io n'ebbi una tale. 

Ch'io posso andar pel prfAs, o allo spedale. 
Macc. Io non so ben risolvermi, se vero 

Sia ciò che'l padron dice. 
Gmg. (^giimd dunque 

Ciascun rìconoscetevi. 
Ve^. Ben guarda, 

Ch'io son il Vespa. 
Macc. Quel vuol esser biacca. 

Che hai sul viso: leva su'l cappuccio: 

Tu se'bendessorchepossa esser morto 

Seppellito in un fosso, 

Come tu pari a questa cappa indosso, 

{BeltoUcava la maiekera.) 

V(up. Vedi là Bello; egli è or mezzo diavolo, 

E mszzo bestia; vew coma! aqietia 
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Che'l dìavoloda ver ti renda un giomo 
Pan per focaccia, e paghili )a bel& 
Che tu facesti a noi. 
Bett: Ben io vorrei 

Essere stato il diavolo da senno: 
Tu r avresti sapulo; ma fratlanto 

10 n'ebbi tal spvento, 

Che traballar le gambe ancor mi sento. 
Giorg. Or sia finito il dir; cbe voi làreste 
Una batosta tal, da non uscirne 
Fino a di alto, io fo ragion, che sia 
Da ntedicarquesta paura, prima 
Cbe vi guasti gli umori, e io debba poi 
In medici gìtar mezza l'entrala. 
Un barletta di vin, con una cena 
Dì dae gran polli d'India, ed un prosciutto, 

11 recipe saran, che acconci il tutto. 
Poi per dopo mangiar bandirò in casa 
Una festa di ballo; ove invitate 
Verran la Niccolosa, e la Brunetta, 

E la Tancia, eia Tina, e tutte quelle 
Ch'han &ma di guizzar ben le pianelle. 
Ci sarà pur col cembol risonante 
Cuccio dal cinghio, e col suo chitarrino 
Da sei corde, iffratel qui di Giapino. 

Fra '1 lieto suoa del cembalo, 

E fra le all^e danze, 

E centa contradanze 

La notte passarem. 
Altri faran la ridda. 

Altri il rìddone in tondo; 

Ed al cantar giocondo 

La sala echeggerà. Goo-jk 



Ballonzolando, 

Viva gridando; 

Po'inlramettendo, 

E ribeendo, 

Finché 'l barlelto 

Darà'l vin pretto, 

Gavazzerem. 
Vespa, Betta, Macco a coro. 
Viva'l barietto, 

Vivai padrone: 

Farem tempone, 

Sbevazzerem. 
Poi dopo il giubilo, 

Cotticci fradici, 

Sopra le coltrici 

Ci gelterem. 
Spenta nel sonno 

Ogn' altra cura. 

Questa paura 

Digerirem. 
Viva'l balletto ec 

Coro tU Uccellatori e Cacciatori. 

Già son sgombrati i nuvoli. 
Le stelle già compaiono, 
E jirometton dinanzi un di seren. 

Mettiam le reti in ordine, 
Gli schioppi si risciacquino, 
E leghinsi al guinzaglio in coppia l can. 

Prima che l'alba a nascere 
Torni, alla posta immobili 
Faremo gli schiamazzi sfringaellar. 



i33 

Odi che zirlano 

I tordi, e cozzano 

CcMitra le maglie, 

Squittendo in vta. 
Vedile allodole 

Dar nella ragna; 

Vedi !e pispole, 

E le cutrelUde 

Prese cascar. 
Già saa sgcxnbrati ec. ec. 

FINE DEL DfUUHA. 



NOVELLA XIV. 

Io aveva deliberalo di sug^lare questo libretto 
col dramma del Macco , non trovanoomi alla mano 
jHÙ novelle da ag^giuguere. Ed ecco un caso assai 
piacevole mi fu raccontato, avvenuto Io passato an- 
no 1809, che ad un'altra mi dava assai mona ma- 
lena: ond'io l'ho voluto porre in iscritto, creden- 
domi dover fòre all' altre novelle una giunta assai 
dilettevole. 

Quantunque di strani e nuovi cervelli io abbia 
coDoscinti non pochi, non credo alcuno averne tro- 
vato mai cosi bizzarro e festevole come questo del 
quale io son per dire: il quale né strettezza di vita, 
pela dolorosa condizione de'teitipi ne'quali Irova- 
vasi, né timore di più gravi sciagure non poterono 
dalla usata festevolezza rimuover così ,che egli Quel 
medesimo non si mostrasse, che sempre ne miglior 
tempi era stato. Egli fu adunque , ed è tuttavia in 
Rovereto un certo Gianni so^a^nnominato Gnocca- 
da, iaceto e sollazzevole uomo ; il quale, coniecbé 
strettamente viva di suo mestiere di rader la bar- 
ba, e per esser venuto in gran famiglia , assai ab- 
bb a combattersi e darsi attorno; nondimeno, co* 
me se uno de' più agiati fosse della sua terra, sta 
sempre in sul perteggìare, e sai trovar nuove bef- 
fe da fare a questo ed a quello, i gravi pensieri del 
suo povero slato gittandosi dopo le spalle. Costui, 
levandosi per tempissimo ogni mattina, vuole che 
tutti del paese lo sappiano: perché dando una gi- 
rata su e giù per c^ni contrada , mettesi a sbaai- 
gtìare e starnutire si fieramente , che ogni persona 
la risentire, come se egli fosse dal comune ordina- 



to a fer levar lagenle. Com'egii cominciò ad acqui- 
star figliooli.cosi prese ad assegnare aciascuno suo 
proprio slato; ed all'uno l'Ui^heria.aU'alLro la Boe- 
mia, a chi la Moravia, o la Polonia fcome suol fer- 
si dei Reali di Francia, ovvero d'Inghilterra) ìnpa- 
trimonio solea attribuire: e di queste e delle siflat- 
te giuUerie faeea lutto dì; siccome colui , che non 
avea il capo ad altro , b prima che darsi malinco- 
nia, si sarebbe lasciato morire. A'jvenne adunque 
che , essendo il Tirolo nell'ultima guerra stala fra 
Napoleone e Francesco U, levato in arme, e Rove- 
reto, per esserne in sul confine, infestato assai dai 
Francesi ; onde erano tra questi e quei del Tirolo 
quotidianamente zuffe e badalucchi, gli uni respin- 
gendo gli altri a vicenda , tanto che Rovereto in 
non troppo tempo cangio forse ad otto volte pa- 
drone;ed essendone però nella terra grande iscom- 

Siglio e timore, per le increscevoli cose e gravi 
anni che porla la guerra; il Gnoccada non punto 
partendosi dal suo costume , pensò a trovar via a 
qualche nuovo sollazzo ; e vennedi fatto con una 
delle più belle e leggiadre. Facea nottega assai vi- 
cino alla sua un certo arrotino , chiamato Biagio 
Stocchi; il quale, senza l'allilar rasoi ed altro , nel 
fare ì migliori e piii vaghi coltelli, con ottima tem- 
pra e brunitura, non avea ch'il pareggiasse: peroc- 
ché ai Tirolesi tacendone tutto di , ne traea assai 
grasso guadagno; il che de'Francesi non avveniva, 
che quell' arme non usano , anzi al tutto 1' odiano 
mortalmente; egli (non perchè punto d'animo pen- 
desse più in Francese che in Tedesco , ma pure 
per guadagnerà) desiderava che Rovereto si tenes- 
se nell'antica possession dei secondi; e imperlauto 
egli era semjn^ sul dimandar dei casi correnti, da 
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tutti rico^iendo notizie delle novità che dovesse- 
ro essere intervenute; alla qual cosa era tanto sol- 
lecito ed importuno , che a tutti li suoi vicini ed 
al Gnoccada singolarmente era una morte. Era co- 
stui un bizmrro uomo ed un fiero , subilo all' ira 
sopra ogni credere ; tanto che dove nulla gli fosse 
intervenuto conlra il suo desiderio, o alcun lavo- 
rio non venutogli fatto cosi appunto, egli ne mon- 
tava di presente nelle furie , e guastava il lavoro 
già presso che commuto , gitlancto in terra, o sca- 
vezzando, martellando Le cose che aveva a mano: 
e avvenne una volta fra l'altre, che colto da questi 
suoi assalimenti di sdegno , avendo in mano una 
pentola di minestra da porre in tavola , egli essa 
pentola ^ttò nella via. Spesso anche colla moglie 
era a parole per ogni cosuccia , ed il gridar n 6- 
ra sempre grande mi loro : comeché le più volte 
gliene mcogUesse come ai pifferi di montagna, che 
andando per sonare era egli sonato; perchè la mo- 
glie, che non era una scimunita, sapea cos\ ben &r 
colla lingua , come altresì con le mani ; e Biagio 
con sue parole e modi smaniosi e fradici si svele- 
niva con Vatl'impicca, che sii morta a ghiado, Tro- 
ja fastidiosa , Al bordello, per lo corpo e pel san- 
gue di san Migliaccio, come sogliono tar gl'incre- 
scevoli uomini; sonando da amSe le parti gli stra- 
mazzoni, i ceffoni, i soprammano, i sergojzoni e le' 
pugna, come Dio vel dica. Per le quali cose, come 
per )a detta di sopra , essendone al Gnoccada infi- 
nito festidio, pensò di ferne una sua leggiadra ven- 
detta, se gli venisse fatto di torsi d'addosso quella 
seccatine. Avea lo Stocchi alcune galline , che à 
lui ed alla moglie erano mollo care, perchè ogni dì 
esà quando quattro e quando sei uova ne rìcoglìe- 
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vano. Ora il Gnoccada .avuti seco a consiglio un 
Cristoforo Benintendi rìtagliatore, ed uq Ciullo ri- 
vendugliolo suoi vicini , misero a ordine la betb, 
che allo Stocchi intendeano di fare. Fallosi pertan- 
to il Giulio dinanzi alla bottega dello Stoccni , co- 
me èra usato: Che buone novelle? disse lo Stocchi. 
Il listolo>chc Dio lor mandi addosso,rìspose il Giul- 
io, a questi asinacci soldati; o non sai tu? Non io, 
rispose lo Stocchi. E il Ciullo: Egli è venuto testé 
ordine dal Podestà, che chiunque raanlieo calline 
in tutta la terra, si le debba portare in casa del Co- 
mune , perchè hanno preso di farne brodo di so^ 
stanza m servigio de' lor malati. Questo non tarò 
io, disse Biagio , andassioe la testa : che e'si vor- 
rebbono impiccar tutti questi maladelti,clie ci han* 
no mezzo diserto: se non che ^io credo che lu mi 
vogUa ciurmare, vedi: io non sono punto per cre- 
derti. Come ti piace,riprese il Giulio: tu lo vedrat: 
e tirò innanzi partendosi dalle parole. In questo 
mezzo il Gnoccada avea bene indettato Cristoforo 
di quello che avesse a fare: il quale, |x>co appresso 
che dallo Stocchi s' era il Ciullo partito , si mosse 
venendo su per la via con una galhna in mano ; e 
come fu in veduta dello Stocchi, seco borbottando, 
e smaniandosi , cominciò a dire : E' mancava per 
questo, che noi dovessimo anche mantenere a gal- 
hne questi gaglioffi: egli son votacase : ora il gra- 
no, poi il vmo, quindi le scarpe domandano; ^ o- 
ra per soprassello disertano di galline il paese.Fra- 
te, bene sta! verranno tuttavia pel paìuolo , e poi 
per lo letto: impiccati che e'sono! Lo Stocchi fìi 
per trasecolare; die già la cosa cominciava ad en- 
trargli, comechè egli non si potesse ben risolvere 
dì darvi alTatio credenza , tuttavìa ne fece motto 
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alla donna, che le galline dovesse raccogliere e na- 
scondere dove che sia. Intanfì Cristoforo, tacendo 
vista di dirizzarsi al palagio del Podestà , come fa 
ben passalo innanzi, dato volta ad un canto, s'era 
toinato prestamente a t)oltega. Non fu passata 
mezz'ora, che ecco dal Gnoccada bene ammaestra- 
lo, un famiglio d'un suo vicino portandosi due gal- 
line, passargli dinanzi; a cui il Gnoc^da facendosi 
nuovo, secondo che s'erano insieme composti: Che 
vuol dir questo, Menghino? or se'tu fatto cosi poi- 
laiuolo? Il famiglio, che ben dallo Stocchi poteva 
esser sentilo: Vennocan che venga a tutti costoro! 
l'ispose tutto arruffalo: egli è un anno ch'io man- 
tengo que&le galline, sperando fermene una buona 
peverada per carnasciale: elle ora mi vanno al dia- 
volo: al palagio della ragione le porto io, che fu- 
rono comandate tutte per li soldati dell'infermeria: 
die possano tutti basire. À cui il Gnoccada: Datti 
pace, che non se ne potrebbe altro: e accomandol- 
lo a Dio. Lo Stocchi udiva, e scoppiava: che già se 
l'aveva per ben tre quarti ingozzata: e fu a un p&- 
lo di giltar contra il muro un bel coltellino , che 
slavasi lavorando ; ma tenendosi per quella volta, 
disse verso il famiglio : Tatti pure con Dio , buon 
uomo: firai di salutarli molto da parte mia; e dirai 
loro, che se di brodo di galline e vogliono far ci>- 
dna, io pregherò Dio che ne mandi loro di grasse; 
logli di queste, ve': e qui facendo verso loro due 
cjistagne, contro di loro disse la maggior villania 
che ad uom fosse mai detta. Ora comechè egli a ta- 
li indizi avesse già la cosa per tro^o vera; non- 
dimeno (siccome colui che non era figura che dor^ 
missc al fuoco) volle prenderne tale sperienza, die 
la cosa per inilubitato gli raffermasse; onde, chia- 



malo mi suo figliuolo : Vgi , gli disse , dietro a co- 
lui, e saroi se egli ne va proprio in palagio, e quello 
(di'egli aenba fare delle galline: perocché questi ma- 
riuoTi ne sanno fare di si sonili, che ci resterebbe 
coito anche il fìstolo. Al Gnoccada vennero sentite 
queste prole; di che egli vedea ch'era per essei^ 
guasta la bei&: il perchè mossosi prestamente, ed 
enti-alo innanzi al ragazzo dello Stocchi, passò ra- 
sente allato al famiglio; e senza farne dimostrazio- 
ne , così in pssaDOo gli disse: Va diritto al pala- 
gio, e le galline darai al bargello: cosi detto , tirò 
via oltre, mostrando d' andarne per altro. Il fami- 
glio, secondo le prole del Gnoccada, procedendo 
mnanzi, entrò difilato in plagio , e montò su per 
le scale, e il figliuolo dello Stocchi dietrogli .Giun- 
to di sopra, e in una dell'anticamere veduto il ca- 
valiero, gli pose in man te galline con un colai 
motto, che gli gettò sotto voce; al qual essoditrat- 
to s'accorse, che e'cì bolliva qualcosa in pntola; e 

Serò, ricevute le galline: Sta tene cosi; hai fatto il 
overe.H famiglio,data la volta, s'andò conDio.Ma 
il fìgliuol dello Stocchi, veduto quello che fett© era, 
certificato già della cosa, tornavasi anch' egli rap- 
portandolo al pdre. Qui la fortuna aiutò anch'es- 
sa molto bene la bef&i:perchè scendendo egli le sca- 
le, vide nella corte del piazzo molle gallrne bec- 
care; il che gli ribadì vie megho in cap la sua o- 
pinìone , che veramente fosse uscito pr la terni 
quel bando, e che quelle galline fossero delle ras- 
segnate da que'del pese. Di che tornatosi a casa, 
disse al pdre : Oggimoi non resta più a dubitare; 
troppo è vera la cosa (cosi non fuss'egli!) che co- 



lui consegnò le galline al bargello; e pr soprappìù 
del plagio è piena di galline,da farne oro- 



la corte del p 
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do ai soldati . Allo Stocchi parve sentire d'vina stoo- 
cala per me' il petto:e bestenuniando e gittando^ 
via della raU>ia , chiamata la OKtglie: Tira il col- 
lo , le disse , ad una delle tue galliae , e ]e altre 
chiudi in una cassa : qualcosa sarà : anch' io ci 
deMH) esser per uno. Il che &tto dalla moglie , 
e la gallina abbruciata, lo Stocchi con essa in ma- 
no così boglieote fecesi alla finestra , spennando- 
la, e le penne gittando giù per la via ; . sicco- 
me uomo , che il bando e la pena avesse p^ nul- 
la, e dicea : Vengano ora , se sanno , a tormda 
di bocca costoro; sto a vedere che si. Intanto il tor 
miglio per altra via tornato al GnoccaUa, gli ebbe_ 
conta ogni cosa per filo e per segno, mostrandc^li 
che col oargello la bef& avea preso molto buon av- 
viamento : e però pensasse pratica , come egH in 
quel nuovo onlilodovesse metter la trama.Il Gnoo- 
cada, che col balzello si intendea molto, fu a Iiù, 
e insieme ordinarono il modo che fosse da tener 
collo Stocchi, per caricargliela più solenne. Adun- 
que l'altro di il cavaliere ebbe a sé lo Stocchi; emo- 
strandogli che de'fatU suoi gli tenesse, cosi a dire 
gli cominciò: Bia^o mio , tu dei ben credere che, 
essendo io molto cosa tua, e dandoti qualche gua- 
dagnuzzo come soglio della tua arte, io non debbo 
essere a te venuto : che per farti alcun bene. Tu 
non puoi non sapere il bando leste mandato nella 
terra, delle galline in servigio di questi. Ora io non 
dubitava, che sapendosi per ciascuno di (pii , come 
tu sci galline manlìeni, tu non fossi per i-assegnar- 
le all'ulScio, come presso che tutti a quest'ora hait- 
noMto. Ma non vedendo anche nulla, mi son mes- 
so alla cerca di quello che di questa cosa si doves- 
se dire in palagio , e ne ho ritriti*), quello che a 



dirloli mi duole quanto sa Dio, ma ch& io non det>- 
bo tacerli. Sappi adunque , che il temporale sì fa 
molto scuro, e che per òue'd'enlro s'aspetta anche 
il termine di domani; nei quale se tu non porti lor 
le filine, essendo tu caduto già in contumacia,s'S 
deliberato di importene tale ammenda, che forte li 
scotterete : perocché , senza che tu dovresti le 
galline perdere , che ti sarebbono mandato torre, 
tu ne avresti multa di dieci colanti in danaro ; ed 
oltre a questo , qualche gtrappatella di fune aon 
manchwebbe: e sai bene, che i nostri pari non so- 
no pagati a misura di caiiioni. Ora io per l'amicizia 
nosti^ tei voglio aver detto, e caramente ti prìego 
che-tu proves^ a'casiluoi, mentre se' pur in tem- 
po. Lo Stocchi , sentendo queste parole , entrò ìd 
tanta paura, che quasi non sentiva dì sé; e lascbto 
per allora il bravare, cominciò a raccomandarsi, 
che gli dovesse mostrare la piò sicura via e i^ò 
corta da uscire di quel pericolo. \Uora il cavalieror 
Dove tu vuoili, la cosa può esser racconcia in due 
tratli;prima tu vedi,clie l'aver tirato il collo a quel- 
la gallina , che tu facesti così conimpopulo , quasi 
per istrazio del podestà, il che a lui troppo bene fu 
rapijortato, fu cosa assai forte; e al lutto è da met- 
terci presto compenso. Io vo'diro, che tu un'ara 
viva ne comperi, e colle altre cinque che tu haì,b 
mandi ai Signon, che son sopra ciò: e quantunque 
essi sappiano, come dissi, il frodo che tu facesti.io 
saprò ben fare per forma , che eglino non la guar- 
deranno cosi nel sottile , e se ne passeran l^ger- 
mente. L'altra : le galline manderai domattina di- 
rittamente a me proprio ; ed io avrò il pensiere di 
fer l'ufficio, si che la cosa passerà cheta. Allo Stoc- 
chi piacque il partito, comech^ gli dolesse di doTW 
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COSÌ perdere quei bucmi pasti che ci aveva divisalo 
sopra. Adunque come erano rimasi in concordia , 
cosi fu fello: che lo Stocchi il di appresso, compe- 
rata una Eailina.tutte e sei per lo Ijgliuolo le man- 
dò al cavatiero; fecendo dell'altra cne aveva morta 
un assai magro mangiare colla moglie, tuttavia so- 
spirando pei' amore dell'altre sorelle. U bargello, 
avute le galline, il fé tosto assapere al Gnoccada, e 
quesli a Cristoforo, a Menghino, ed al Giulio , che 
gli aveano prestata sì buona opera: e fatte cuocere 
tutte e sei le galline ad un lor taverniere , a gran 
notte ci furono tulli e cinque, e se le godettero in- 
sieme, ridendo e tacendo mille vivi' allo Stocchi: il 
quale nondimeno si tenno obbligato al bargello del 
buon servigio , e gli fu per innanzi troppo più a- 
mico e domestico , cbe intìno allora gli fusse mai 
stato. 

NOVELLA XV (•). 

La malattia dellottoè una cotal pestilenza, che 
a cui ella s'appicca, guai a loro : e molli già n'ha 
governati per forma , che da ricco stato e. comodo 
gli ebbe condotti a tanta miseria, che lor bisognò 
gittarsi a Tivdr d'accatto, se iwn forse ad altro peg- 
gior mestiere ; ed io medesimo dì colali conobbi 
alcuno. Fra li molti che potrei raccontare, dirò d'un 
certo Fazio di^li Agli, il quale comeché fosse di 
bassa e pressoché misera condizione , tuttavia nel 
lotto avea gittati degli scudi non pochi: conciossia- 
che facendo sottilissima vita, e d'ogni cosa fmo al- 
le più necessarie restringendosi egli e la mogliere 



e' figlinoli teriaido a etecchelto, i pochi aTami che 
ne venìaricogliendo giltava nel lotto tutte le volte 
che egli era aperto. Costui era sempre colibrì alla 
mano, che di ciò insegnano l'arte, facendo tuttavia 
sue ragioni e raggu^li , e studiandone la cabala 
de'numeri, de'quali sì credea conoscere ì fortunati; 
e spesso riducendosì a consiglio cogli amici che a- 
vea del medesimo umore, faceva con loro sue con- 
sulte pronostichi; traendo ragione di vincere dal 
numero degli anni propri, o d'altro che fosse nato 
morto a'ianti de! mese , o degli Annìdomini , e 
da altre siffatte ciance ; nelle quali era cosi perdu- 
to, che d'altro che di lotto e di numeri non sapeva 
parlare , né sognava pressoché mai : logorando in 
questi pensieri gran parte del tempo, che nelle ca!- 
cole, nelle casse e ne licci, come era il mestier suo, 
spendere gli saria bisognato. E volle la sua mala 
fortuna, che egli delle cento l'una o due volte vin- 
cesse a siffatto giuoco alcuna pìccola cosa: che quel 
po' di guadagno ve V ebbe riscaldalo siffattamente 
che , per vedersi venir consumando , come egli fa- 
ceva , nelle ìntinite volte che la fortuna gli dicea 
male , non fu mai vero che da questo suo vezzo si 
volesse ritrar giammai; e già pressoché tutto ìl p(>- 
vero mobile di casa , fino alle stoviglie, con ismi- 
surato dolor della moglie e dc'fidìuoli aveva con- 
sumato nel lotto. Ma non restando però, né venen- 
do meno la voglia del mettere, per la speranza del 
vincere che il cuore gli dava e gli amici, i quali gli 
soffiavano sempre agli orecchi; conciosslacnè altro 
non gli fosse rimaso dal letto in fuori, non trovan- 
dosi danaro , né altro pegno sopra il qual farne 
tanto da mettere al lotto, pensò di vendere il ma- 
terasso; ed alla moglie; che piangendo e straccian- 



dosi i capelli, gliene 6cevà in capo le maggiori tra- 
gedie, dtcca: Taci, donna; questa volta tie l'ultima, 
conciossiachè altre prove non me ne bisognerà far 
per innanzi : che sappi , i numen ch'io metto sta 
volta mi furono manaatJ proprio da Messer Dome- 
neddio , di questi promettendomi la fortuna sicu- 
ra; e già parmi uver qui le migliata de'zeccbini bel- 
li e conti, come tu stessa vedrai: di che noi non sa- 
remo pjd poveri : vivi sicura. Anzi ti voglio dire, 
che noa dee essere passato tutt'og^, che tu avrai 
da eoe il segno della ricchezza cìk ci veri^ in casa: 
che vedij io non intendo oggimai più andare a pie- 
dì, come feci fin qui strisciandomi per terra come 
un lombrico; ma esserne portato alto , come i no- 
bili uomini fanno. E per tanto sul far sera.quafido 
io tornerò del lotto , fello la tratta de'numeri ( i 
quali, come li dissi, son miei ), tu tarai d'essere al- 
la finestra donde mi vedrai tornare in lettiga: allo- 
Fa, veduto il cenno della nuova rorluoa, e tu appic- 
cberai il fuoco al saccone, che c'è rimaso del letto, 
e Airaine baldoria: che io non mi voglio veder più 
in casa colali cenci, nò vivere ira le piattole. D'aUo- 
ra in poi non dimandare quello eh' io iàrò; e se a- 
veodo in casa danari, altresì noi saremo ringentili- 
ti, ed avremo titoli e baciamani; e tu ne potresti a 
uà bisogno anche diventare Seiiatòressa: oh! sare- 
sti! la prima? La donna ch'era un po'altetta.e però 
di poca levatura aveva bist^no, stringendosi nelle 
^ile e tuttavia, non potendone altro, borbottan- 
do vi si acconciò , e le fu forza non andare in più 
parole per quella volta: e messo da parte il garrire, 
con un so^bigno disse al marito: Sto a vedere , 
chea questo tratto noi saremo scritti al libro del- 
l'oro, e si fu parala dalle paiole. li maiiio, uscito 



di casa coU'animo che gli godea tutlo, si volse dìR- 
laló all'iillizio del lotto, dove trovò que'maestri sut- 
l'ordinare le cose per lo trarre de'numerì. La cal- 
ca del pqwlo tratto a vedere come i numeri usci- 
reU»no, eragraodisBima; e ciaicuno diceva la sua, 
pronosticando a sé od altrui le fortune. Finalmen- 
te si venne al cavare de'numerì, battendone a tulli 
il cuore. Esce il primo numero, e Fazio guarda li 
sua polizza: ella fu bianca . Se ne trae il secondo : 
né piìi né meno. Esce il terzo : e niente. À Fazio 
cominciava il battilo della morte: che già vedeva 11 
cosa più che a mezzo fallila. Si venne al quarto: e 
n' era a mille miglia distante. Il quinto ed ultin» 
usci nella forma degli altri. Di che Fazio, come sme- 
morato, e pel dolore uscito di sé, era sul dispem- 
si: e maledicendo la sua fortuna, lacerala la poliza 
de'suoi nimerì, si mise per dare la volta. Ma tan- 
ta era la stretta del popolo , che nello sbarattara 
che betono (que'che avevano vinto , cacciandosi 
innanzi per aver loro danari, e gli altri che aveano 
avuto disdetta , movendosi per le case loro chi di 

aua e dii di là, ed urtandosi gli uni gii altri), Fazio, 
ae per lo sbigottimento per poco non si sentiva , 
assai leggermente fu tra quelle folate riversato io 
terra, e cadde.come volle la sua sventura tanto à- 
nistramente, ch'egli s'ebbe rotta una coscia. Il cai- 
livello cominciò a gridare Misericonlia . siccome 
colui che temea di non essere per soprassello cal- 
pestato eaandio dalla gente: il cui caso veduto aV- 
cudì amorevoli che gu eran presso , facendo eoa 
voci alte celare da lui la gente, e cercato per una 
lettiga, gridando lui con quanto n' aveva in gola , 
levatoio di terra e pianamente postolo nella letti- 
jp, il ne porlarano a casa sua. Alcuni soHazzev^ 
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uomini e di bel tempo, di'erano stati a quella cadu- 
ta, e ^ià prima aveano sentilo della nuova Eintasia 
di Fazio, ti quale, sicuro del vincere, avea detto alla 
moglie di voler tornare in lettiga; datola per certi 
tragetti, erano corsi innanzi alia moglie m luì , la 
qua! videro alla llnestra aspettando ; e dalla lunga 
levarono la voce, gridando. Vittoria vittoria: il tuo 
Fazio fii direttamente profeta; egli ha vinto il lotto 
per forma, che voi non sarete più poveri: egli è qui 
che viene in lettiga alla cavalleresca. La moglie il 
credè leggermente : e acceso un zolfanello , lo te- 
neva in punto per fer h baldoria, come avesse ve- 
duto venire portalo in aria il marito : e non eH)e 
badato quattro minuti, che ecco, voltato un canto,. 
vide venir la letti^ ; e il vederla , ed apmccato il 
fuoco al paglierìccio , fu tutto una cosa. Ma men- 
tre ella tute gongolando dell'allegrezza, smontate 
le scale, apre la porta, ebbe veduto la lettiga ch'era 
giù sulla soglia: e non è a dire com'ella rimase esta- 
tica e trasognata che pareva dipinta .v^^endolo sco- 
lorato in VISO e piagnente traendo guai. Che è sta- 
to? che vuol dire ciw Fazio ebbe a parlar poco, chà 
poco poteva ; e parte la vei^ogna , parie il dolor 
colla rabbia non gliel consentiva. Ma gli amici che 
l'aveano accompagnato ^ avendole raccontato ogni 
cosa per punto, pensi ciascuno se la donna rimase 
per moria: e se non fosse stato , di' ella non volle 
dare al marito più dolore ch'ali s'avesse, gli avreb- 
be f^tto addosso un rovescio di villanie, ^e sareb- 
beglì bastalo un pezzo. Ma datasi a racconsolarlo 
cosi tristamente, e raccoltolo in casa, accattato.per 
Dìo da'vicini un poco di pagliericcio, sopra vel co- 
ricò, finché dovesse penare ad essere curalo della 
sua coscia; che ncm fu poco tempo. Così il lotto coik 



sumò questo pazzo: il quale (faHora in poi dovette 
darsi a vivere di limosina, quanto durò U sua cu- 
ra: liuché riavuta sana la coscia , pensò a ristorar- 
si , studiando più il suo lavoro , di tanta perdita. 
Dalla quale aounaestrato, non ispese più un piccio- 
lo al lotU>: e dopo qualche anno , mcendo i fatti 
suoi l'un di meglio che l'altro, e assai soUilmuile 
vivendo , si trovò aver donde vivere senza tropjw 
dis3gio,epotèfinoalla morte dormire nelleUo suo. 

NOVELLA XVI. 

La novella di Fazio testé narrala un'altra me ae 
torna a mente di somigliante materia, io vo'diredcl 
lotto; comeehè ella a contrario termine riuscisse : 
che veramente tanti furono e cosi vari gU accidt»- 
ti , che questo farnetico portò negli uomini , che 
appena, credo io, che a contarne 1 uno de' cento il 
giorno ci dovesse bastare. Ora se n^lla passataoo- 
vella quel Fazio ebbe a causa dsl lotto a contrista- 
re la moglie, e consumar sé medesimo; in questa, 
che voglio contarvi, una moglie diede lunga e du- 
ra battaglia al marito: e se non fosse che Dio volle 
altro, da lei non sarebbe restato che ella mettesse 
la casa in fondo, e forse vi lasciasse anche la vita. 

Egli fu dunque una cotal Lucrezia, m(^lie d'un 
Francesco Carmignani; il quale da giovanetto mes- 
sosi per servidore in casa d'un ricco gentiluomo , 
lui fedelmente ed a grado servendo, de' suoi salari e 
di qualche altro gimdagnuzzo, che di suo ingegno 
andava facendo , tirava bene innanzi la sua fami- 
gliuola. Ora la Lucrezia messa su da certe sue vi- 
cine, che del lotto le aveano messo in capo le più 
fantastiche cose del mondo , ^ n'era fasciala in- 



zampo^re f)et' forma, ch'ella non vedea altro: e 
cominciato dal poco, ed ogni di più crescendo nel- 
lo spendere io questo giuoco , nuona parte dello 
stalo suo e del marito v avea logorato. U marito ac- 
cortosi della pecca della sua domia, le venia prren- 
00, e con dure ed amare parole, e spesso con mi- 
nacce , s' era adoperalo di ritirarla oa questo mal 
vezzo: ma tutto era niente; che la donna quando un 
arnese di casa , quando alcuna roba secondo che 
meg^o potea rubacchiando, e vendendo di celato da 
lui, ne iacea danaro da gittare nel lotto. Per laqual 
cosa Francesco , vegseodo le cose sue andarne in 
diteguo, e i suoi gua^gni e il frutto de'suoi lavori 
mandar cosi a male, avendo trovate inutili le paro- 
le lungamente fattene alla moglie, avea cominciato 
a giuncare con lei di bastone : ma non rimanendo 
per questo la Lucrezia dal pur gittare ,e'l marito 
continuandole addosso la lezione del querciuolo ; 
una volta fra l'altre , comeché fosse di natura atizi 
dolce che no , vinto dalla ostinala caparbietà della 
moglie, tanto si fu lasciato trasportare alla rabbia 
e in lei si sveleni col bastone, che , avendole rotte 
l'ossa ella ne dovette slare in letto piii dl.Nel qual 
tempo la donna, non essendosi per quella castiga- 
toia riavuta dal suo cattivo costume , andava seco 
pensando come, e per cui opera ella potesse man- 
dar al lotto cinque suoi numeri , che già s' avea 
scrìtti; e'I danaro riposto che vi bis<^nava. Essen- 
do dunqiK vicino il tempo dell'estrarre de'numeri, 
che pocni di ancora dovea rimanere aperto l'ulTizio 
che riceveva le poste; per buona ventura un di fra 
gli altri sì vide venire una sua vecdiia smica , la 
quale, non avendola veduta da più di, era venuta a 
sapere come ella si stesse: la quale assai altre volte 



te era Mata la mairuiliiia di questi suoi imbrogli. 
Qr volle il caso, che una mezs ora frìma che la dei- 
tà donna venisse, era tornato a casa il marito del- 
la Lucrezia; il quale-, senza &i' motto alla doima , 
aperto un suo cassutlone, vi ripose cosi in un can- 
to un piego (li zecchini che il padrone gli avea coù- 
segnali per non so qaaì bisogno : ed egli , non bi- 
sognandogli spenderli di presente , non volea por- 
tarli allato.non tbisegliv^iissero rubati, o perda- 
ti; cosi riposto il danaro , andò via. Entrata dopo 
di lui la femmiuetta cb' io dissi, la Lucrezia ne ni 
lieta quanto poteva essere, e così disse alla donna: 
Deb, come se'tu giunta in buon punto! che non po- 
tendo questa volta fare da nie,per questa poca din- 
fraddatura, che m'è presa di questi dì.tu mi potrà ' 
bea fornire dell'opera tua: io ho qui (u mettere al 
lotto cinque bei numeri: or io ti prego che , come 
altre volte me ne facesti servigio, tu vada ora a fer- 
ii scrìvere in vece mia: e tratta» la polizza di sot- 
to il capezzale , gliela consegnò. Poi le soggiunse: 
Aprì quel cassettone, e cerca in quel canttwcio , e 
troverai un piego di certi danari da pagarne la po- 
sta; va, e fa t^i cosa bene e cautamente come sei 
usa. La femmina aperse il cassettone ; e senza f^ 
troppo sottile veduta, trovato in un angolo un pie- 
go di carta, a quello pose la mano, e strettolosi nel 
pugno , s' andò con Dio: il piego non era punto il 
disegnatole dalla Lucrezia ; anzi era quello de' s^ 
zecchini, chel marito v'aveva messo testé. La fem- 
minetla venuto all'uflìzio, diede a'maesUi la poliz- 
za dei numeri colla moneta, ^ssi, aperto il piego, 
e veduta la grossa sMuma, noi volean credere; e le 
dissero: Or come vuoi tu tanto sformatamente ca- 
ricar questa posta ? vedi quel che fili. A' quali !a 



< dCHma: £gU mi fu dato e ordinalo così: ricevete i 
numeri eì danaro, e non ve ne date altra briga. I 
maestri , senza voler vedere più là , posti i cinque 
niuneri al registro col prezzo , consegnarono alla 
donna la polizza del riscontro: la qual ricevuta, ed 
ella la portò alla Lucrezia; la quale, senza aprirla, 
se ne tenne contenta, promettendo alla donna buon 
ristoro delta sua làtica , s'ella vincesse. Intanto il 
marito , dato spaccio alle sue faccende , si tornò a 
casa, e passò quella notte senza pensare de'sei zec- 
chini. La mattina levatosi, per lo primo avendo a- 
perto il cassettone, e stesa come a posta ferma la 
mano , nulla trovandovi: Gom' è ciò ? disse volto 
alla donna con un mal viso: io ho pure messo qui 
jerì, quando entrar vedestimi ad aprir qua, sei zec- 
chini consegnatimi dal pdrone: or dove son iti a- 
desso? ben tu dei saperlo tu; che né di questa ca- 
mera sei uscita mai , e dei sapere chi d capitò , o 
sar^bono andati al lotto con gli altri ? A cui la 
donna: Come potr^'esser questo? Ch'io non mi 
son pur mossa di qui. Cercate pur meglio; che se, 
come dite, ve li avete posti, il fistolo non ne li dee 
aver portali. Ma il ntórito, che vedutoe cercato a- 
vea troppo bene, non andando in troppe parole , 
dato mano ad un mazzafrusto, con un viso scariol- 

I to, fu sopra la donna, e levato il randello: Questa, 
disse, dee esaere una delle tue: di' aperto come fu 
la cosa, t'acconcia a morire. La donna j^rte dal- 
la paura tutta tremando, parte rimorsa dalla co- 
scienza del latto, ben vedendo che il negare, né lo 
scusai'si nulla le gioverebbe , rassegnandosi per 

I morta «1 marito , fatto croce delle bi'accia , pian- 
gendo gli confessò nettamente la cosa ; pregandolo. 

L peF solo Iddio die voleste averle misericordia. 11 



marìlo, comechè della rabbia fosse tutto goaliato, 
tra per la compassione venutagli del piaolo e àéir- 
la confessioa delia moglie, e perchè vedeva al fair 
to non esser più riparo, messo giù ii mazzafrusto, 
così le disse: Vedi , o donna , termine al anale la 
tua caparbietà m'ha condotto: quello che ai te io 
debba Ure, non so io medesimo : che se le busse 
ch'io te ne diedi non ti bastarono a cavar del capo 
quel tuo &metico,che cosa potrei io for più, o peg- 
gio? altro non mi resterebbe, che levarti dfd moo- 
do: il quale certamente pochissimo perderebbe , o 
Dulia, sentendosi meno una donna simtta, come tu 
sei. Ma posciachè d' infierire fino a tal termine U 
cuore non mi patisce , e d'altra parte io mi ve^ 
a tua cagione diserto col padron mio, al quale non 
saprei come potermi scusare che mi valesse; altro 
o^gimai non mi resta, se non che, lasciala te, i fi- 
gliuoli, la patria , el padr(»ie , travestito andarmi 
l'avvolgere per lo mondo: e Dio a te renda il men- 
to del bene , che a me ed a'figUuolì facesti. Tutta- 
via quello che un resto d'amore mi consiglia di fa- 
re per te, sarà questo; di aspettare fino al termine 
de pochi giomij che restano al trarre del lotto; se 
mai Iddio , avendo compassione della sciocchezza 
tua, e della dìsperazìon mia, volesse consolarci di 
qualche vincita, con la quale io potessi almeno il 
padron ristorare de'sei zecchini, al quale il dar vi- 
sta e sospetto di ladro mi dorrebbe peg^o che mor- 
te. Se ciò non avvenga , fino ad ora ti dico: Non 
cercare, né pensar più di me; e detto questo, e fal^ 
tasi dare la polizza del riscontro de'numeri, s'uscì 
di casa, tutto mettendosi a Dio. Ora tanto egli s^ 
pecol [)adrone infrascare la cosa de'sei zecchini,e 
menarlo per la lunga mostrandogli la luna nel poz- 



IO, che potè soprastare fino al ternane po5to,sen- 
za dar sospetto della sua Seàe . in questo mezzo 
tempo la Lucrezia non fece altro che piangere,pre- 
gmdo tuttavia Dio , e'I marito con lei , cbe perdo- 
nataie questa colpa, volesse ravviare a bene le cose 
)or disperate , concedendo loro del lotto qualche 
consolazione; a lui andie botando» la Lucrezia.cbe 
dove questo avvenisse, non c^e ella al lotto spen- 
desse più un picciolo, ma né di polizze, né di nu- 
meri non praseret^piìi, né parlerebbe a persona. 
Essendo dunque que'pochidì senza sonno ed in per- 
petue lagrime trapassati, venne il giórno chel lot- 
to si dovea trarre. Il marito colla sua carta in mai» 
em venuto a sentire della estrazione. Cosa mara- 
^glìosa ed incredibile! come se Francesco fosse 
slato egli a scegliere i niunerì a sua pcftta del bus- 
solo, cosi l'una dopo l'altra uscirono le prime cin- 
que polizze, le quali dicevano.col medesimo ordi- 
ne che li avea soitti, i numeri della donna: e reci- 
tando^ ad alta voce, com'è usato, ciascun numero 
che 96 ne traeva , ed egli leggeva nella sua cedola 
sempre il suo; lino al quinto: di che per la maravi- 
glia e per la improvvisa sopral:dx>ndante allegrezza 
uscito quasi di sé, mostrava uomo disensato, e fu a 
un pelo che non (àdde in terra per tramortito. Bla 
saputa la cosa da que'che v'erano.e veduto lo smar- 
rimento suo, molti gli furono intorno con buoni 
conforti; i quali il condussero a casa, seguitando- 
lo più mighaia di persone , che seco si coogratu- 
ktvano di tanta ventura : i quali tutti ringraziando 
^1ì di tanta amorevolezza, giunto a casa, e fattosi 
aprire, sali dov'era la sua Lucrala. Alla quale col- 
le lagnme agli occhi avendo raccontato ciò ch'era 
avvenuto, eia altresì fu per morire della consola- 



. zione: e tanlo fu il risloramento cbe oe ricevette, 
che'l dì medesimo, bella e guarita delie busse, potè 
levarsi di kllo, e al medesimo tagliere desinar col 
marito . 11 quale non è a dire se le perdonasse Io scor- 
so: anzi ridendo volle ringi'azioria diquello che fat- 
to avea; comechè la pregasse di non tentar Dio mai 
più per inQanzi,come colei che aveva avuto pù ven- 
tura che senno. L'altro dìfurono ambedue ariscuo- 
tere la lor vincita : ma la somma montava a tante 
migliaia di zecchini , che la cassa del Principe non 
era tanta da poterli tuHi loro numerar di preaenle; 
perchè aveadont! loro sborsato un terzo , che fu il 
valore di molte migliaia, degli altri due preso ter* 
mine alpaga're.Ioro ne ass^;narono cinque per cen- 
to l'anno: finché al debito tempo col saldo di tutto 
il srossissìBio capitale e dell'interesse, ne fu spen- 
to il debito con ismisurato crescimenlo , anzi can- 
giameoto delle fortune di Francesco. Il quale , la* 
sciato il servire, prese e trovò altri che servissero 
lui e la sua donna : e comperate grandissime pos- 
sessioni , che largamente gli rispcndevano , e Kb- 
brìcalo e fornitosi un ricco palazzo, a tutti caro e 
onorato egli e la sua Lucrezia, splendidamente tral< 
tandosi ^ altrui onorando, constriati vissero tino 
alla morte. 

NOVELLA XVn. 

Quello che disse Ora^o delle disgrazie, che l'uo- 
mo non si può tanto contr'esse provvedere, e an- 
dare così avvisato, che tutte quante lepossa cessa- 
re; quel mtMjesimo è da dire delle tru^, da alauti 
manuoli ordinate contro le buone persone ^ sotr 
tiUnente, che al tutto non è possibite cbe uomo si 



guardi, che non rimanga colto in alcuna, lo il mo- 
strai già in alcune di queste novelle; ed ora con 
questa l'intendo riconfermare. 

Fu già nella città nostra ( che non n' ebbe mai 
caro) uno che nell'arte di trarre à sé l'altrui valeva 
lant oro : cosi sottili malizie ed inganni trovava , 
che delle cento gli venivano fatte le novantanove. 
Costui dunque accordato con un suo sozio^cte gli 
dovea tenerraano, un colai dì fu nella piazza in un 
cotal suo abito orrevole, che ve lo mostrava qual- 
che gran faUo: ad un che pareva suo servidore, gli 
venia die^o. Messòà in una bottega di mercatante 
ridiiese il maestro di qualche bella roba di brocca- 
to d'oro: gliene fu messa innanii più d'una pdzza: 
e piacendogliene alcuna, furono a mercato. Dojpo 
qualche dibattimento, in vero studio'appìeeatÓ,iu- 
roao in concordia del prezzo di cinquanta braccia 
d'unafàtta, e quaranta d'un'altrs: che il valoremon- 
tava iérse a trecento zecchini d'oro. Misurata la 
roba e tagliala, la fece mettere in mano al suo fan- 
te, il quale messala sotto l'ascella, andò vìa. Il ca- 
valiere, tratta di tasca una borsa che mostrava pie- 
na d'oro, «HninCiÒ cavar fuor zecchini tulli nuovi 
ed ardenti; e numerandogli sulbanco al mercatan- 
te Bon fu pervenuto a' dieci, ^e eccoti con un mal 
viso ed ocoiì di bragia correndo saltar dentro un 
cotale da nessuno conosciuto; il quale, volto alca* 
valiere, gli votò in capo un rovescio di villanie, le 
maggiori che mai si dicessero al peggior mmo del 
mondo. Il cavaliere, entrato in un insolito sdegno, 
rispondeva alle poste senza mostrarpaara; ma l'al- 
tro non restando, e avvicinandosi l'uno all'altro , 
davano vista di voler far colle mani. Il maestro coi 
garzoni della bottega stavano trasognali, e non sa- 



peano risolversi che volesse dir questo, e non s'ar- 
divano di mettersi di mezzo a'due ubbriachi: iqua- 
li tanto perseverarono vituperandosi, che nella li- 
ne guegtiche.era sopravvenuto scagliò alprimouno- 
schiaffo si maschio, che in capo aUa piazza ne do- 
vè esser sentito il suono. Allora il caraliere, per- 
dut^e la pazienza, come disperato e cieco di rab- 
ica, lasciala la borsa de'zecchini sid banco, gittato- 
9ì fuori della bottega per seguir l'altro, che dopo (o 
schiaffo era uscito,-st mise per la piazza correndo- 
(^li dietro. Il romore ne fu levato grande; tutti usci- 
ti di lor holt^he traevano verso là; Che e Stato ? 
che è? chi ne dicea una, chiun'altra, e iiesBuno sst- 
pea dire il fermo. 11 maestro che avea vencUito Q 
broccato, vedendo il cavaliere fuggir cosi, volea 
uscirgti dietro, e già s'era mosso; ma fu avvertito 
dagli altri, che ponesse mente alla borsa quivi ht- 
sciata: cbì sa, che gatta non ci covasse, e non fosse 
qualche gherminella: forse colui in pruova Tavea 
lasciala: tornerebbe per la sua borsa, e gli coglie- 
rebbe cagione d'avergli scemato suoi zecchini: à 
provvedesse. Al maestro parvebtìidetto: per loche 
senza pensar di chi era iìiggito, chiamato alouni che 
tirano sulla bottega, e aveano vedutoli nuovo caso, 
disse loro: Voi vedete qui questa borsa come fu la- 
sciala qua sul banco da quel Messere, quando uscì 
dietro all'altro, come voi dovete aver ben veduto. 
Io non so quanto di oro (sopra questi dieci zecchi- 
si, cbe cavatine mi numerò) ci possa esser rimaso; 
che certamente noo vuol esser pece ; ma quanto 
che voj^lia essere, voi, in ogni caso mi sarete buo- 
ni testimoni, che né io né Siri l'ha toccata, né pò* 
stovi mano, né fattovi altro di frode. Anzi per gua- 
rentire la lealtà e fede mia, io intendo che voi ma- 



desimi state al numerar deldenaro, che intendo fe- 
re nella vostra presenza, sicché possiate a un bi- 
sognorendenpenetestimonianza.Qui duoquemes- 
so mano alta l^rsa, e sugli occhi loro votatala sul 
banco; ecco lutto marame di crazie ed altre sferre- 
vecchie, e ranoe dorato : che tra tutte le trecento 
monete die vollero essere, non valevano dieci quat- 
trini. Ne cadde al maestro il cuore^ e stavasi per 
istordito: tardi coa(d)be l'inganno; e senza ^nder- 
si cura dì cercare del ladro, che conoscea vana, si 
dispose di portarsela in pace, ringraziando Dio,che 
non pure i trecento zecchini, ma quando valea la 
' bottega avrebbe a man salva poliUo cavargli di ma- 
no. E.cosl, come dicea da principio, da certi tratti 
di quei tristi uomini, non e aw»liraento che pos- 



: NOVELLA XVIII. 

Assai antico , e tntto secondo l'anione è il prp- 
, Terbio che va per Toscana: Quale asmo dà in [Kire- 
' te, tal riceve; e dii \a vuol fere a te, fegliele. Que- 
sto proverbio dovette saper bene a mente un oo- 
tol dì Verona, il quale a chi a lai voleva accoccar- 
la, sì l'accoccò assai dì rìntoppo. Io ebbi la cosa di 
buon luogo ; e perocché mi par bella , intendo di 
I raccontarvela. 

' Essendo per C8niovale,e vicino il giovedi di Ber- 
' lìngaccio, che in Verona si suol passare in molto 
' bella festa e conviti, ed altre allei^ezze^ un villano 
I di certa terra non troppo dilungi alla città, volen- 
' do aoch'egli per qud giorno tirar la pelle , pensi 
' come gH (fovesse venir fatto di cavare ondechessia 
qualcoe scudo: e dopo tnolti pensieri , uno gliene 



H6 

venne all'animo, che di tutti gli parve migliore ad 
avere sho intendimento. Ad un suo compare si fe- 
ce scrivere una lettera in nome del ftirrocchian 
della villa, indìrilta a Francesco Gallìzioli droghie- 
re in piazza dell'Erbe, vivo e sano in questo lemi» 
che io scrivo ; nella quale il pregava, che gli do- 
vesse piacere di consegnare al poitator della let- 
tera ventiquattro bei candelotti del fiore della cera 
veneziana , che strettamente gli bisognavano per 
una festa , che il dì cppresso dovea fare nella sua 
chiesa. Di questi, dodici fossero di due libbre l'u- 
no, e sei di tre libbre, e sei di libbra: in tutto qua- 
rantotto libbre di cera : infra picciol termine eeU 
sarebbe da Itti a saldargli questo suo debito ; del 
qual piacere volea tenersi sicuro, come antico av- 
ventore di sua bottega. Fatta dunque la lettera co^ 
la soprascritta , di bilon mattino il villano fu dal 
(ìallizìoli; e perocché esso non era in casa , conse- 
gnata la lettera ad on garzone, che a lui raedesuno 
dovesse darla, gli disse, che inlfirmine d'un'ora e- 
gli sarebbe tornato per portarne le cose, che ordi- 
nava la lettera. Tornato Messer Francesco, e conse- 
gnatagll,e letta la lettera, nelle prime non gli cadde 
sospetto di frode,ed era presto di mandar la cera si 
Kovano: ma poi meglio j>ensando,ch'esso prete nrai 
gli era tanto dimestico di dover fare così a fidanza 
con luì, di mandar prender tanto di cera senza da- 
naro; ed oltre a cift una cosi grossa investita non ne 
avea per innanzi fetto mai alla sua bottega; come 
colui ch'era ed é molto accorto, e sa bene a quanti 
di venga San Biagio,cominciò a dubitare di checches- 
sia, e non sapea risolversi. Stando dnnque in que- 
sti pensieri, la moglie vedendi^o cosi turbato: Or 
che vuol dire, Messere? gli disse: che vi va per lo 



capo? k cut Ser Cecco contò dall'A fino alla Z og;ni 
cosa, e del sosiietto che gli si era messo. A, cui la 
moglie: Che dubitare? (luest'è una truQa , che co- 
stui dee aver composla: io vidi poco fa esso Paroco, 
il quale io son certa non saper nulìa di questo faU 
lo, né scritta la lettera; chèoen sarebbe egli venu- 
to da sé a provvedersi de' candelotti. Ma per chìa- 
rirvene affetto, mandiamo alcuno de'nostn giovani 
colla lettera a casa il fratel di lui , dove egli toma, 
e vedrete. Approvato il consiglio della moglie , e 
mandato al prete,ed avutolo,si trovò cosi per pun- 
to esser la cosa, come avea detto: che'l prete nulla 
sapea né di lettera , né di cera; e però (diceva ) si 
prendessero guardia , come meglio loro tornasse. 
Saputo il netto del fatto, al Gallizioli venne ia se- 
napa al naso ; e tutto si diede a pensare , come al 
mariuolo potesse rimbeccar questa beffa; e presta- 
mente gli venne trovato il modo. Essendo dunque 
in t]uesti trattati passata un' ora eccoti il villano a 
saper quello che '1 Gallizioli dovesse rispondere al- 
la lettera del Piovano. Messer Francesco vedutolo, 
senza dar vista d'alcun sospetto, risposegli: sé aver 
letta la lettera, e intesa la comraessione del Prete, 
ed esser presto ben di servirlo: ma essendo di quei 
dì lo spaccio della cera assai grande, ed egli fattane 
grossa commessione a Venezia , non poter conce- 
dergli il soprattieni di pagamento che domandava; 
e certo almen lametà intendea che gliene fossecon- 
tataallamano.II villano rispose di non aver avuta dal 
Parroco commission di nulla pagargli; a cui il Gal- 
lizioli sc^unse: Bene sta, ma senza questo io non 
vi dam, non che i ventiquattro candelotti , ma né 
un'oncia di snH>ccolatura:e per fìnirla, io sarò con- 
tcnlo d'uQ terzo del prezzo, se voi l'avete presto da 



numerarmelo ; se no , potete andarvi con Dio. Il 
villano, a cui godea Tanimo di veder la beHà bene 
avviata, e gli sarebbe doluto di lasciarsi cadere il 

firesente sull' uscio , uon volendo cosi guastare i 
atti suoi, dopo molte fregagioni che se ne fece fa- 
re, disse da ultimo, ch'egli accatterebbe da qualche 
suo amico il danaro; intanto egli mettesse la cera 
in ordine, e in poco d' ora egli sarebbe tornato col 
prezzo. Uscito di bottega il villano, il Gallìzioli lut- 
to lieto d' aver cosi bene stoppinata la sua giran- 
dola, prestamente si mise a trovar ventiquattro ìor 
stoncelli tondi e diritti della grossezza e misura d^i 
candelotti, e questi ben bene incarlati, e (com'è il 
costume ) ad un' asse con molte legature di spago 
Ottimamente raccomandati , messo anclie fra es^ 
tanto di sabbia, che ne tornasse il peso delle qua? 
ranl'otto libbre, stava aspettando il zugo, che tor- 
nasse col danaro: il quale ^oco stante , fu in bot- 
tega, dicendo: Fatte le ragioni sottosopra della ce- 
ra a lire cinque per libbra, a pagarne un terzo.cre- 
do che quarantacinque lire ani&anno a capello ; e 
snocciolategliene sopra il banco , dimando che la 
cera gli fusse consegnata colla risposta al Prete, 
nella quale fosse notalo il peso d'essa cera , il nu- 
mero de'candelotti, il loro valore, e le quarantacin- 
que lire che a conto de'medesimi avea da lui rice- 
vute. Le quali cose tutte prestamente fette dal GsJ- i 
lizioli , e la cera pesata sotto gli occhi del villano, | 
e con la lettera consegnatagliele,mandollo con Dìo. 
Il conladino uscito dal Gallizioli si difilò alla sua 
via: ma '1 Gallizioli gli mandò dietro uno de' suoi 
garzoni , che dalla lunga codiasse la starna , a ve- 
dere là dove prendesse posta. 11 otarìuolo, portata 
la cera ad un suo sarto , e lasciatagliele in mano, 



149 
si condusse ail ano speziale , e'I domandò se fosss 
acconcio di comperare alcuni bei candelotti di fior 
di cem veneziana ; ch'egli a tale mercato dieli pò- 
tea vendere, che non avrebbe da nessun altro. Lo 
speziale rispostogli eh' era presto , e che vedutala 
prima, la torrebbe se gli piacesse; il villano torna- 
lo dal sarto, e preso nnvolto, tomo allo speziale. 
Quivi tagliati li spaghi, si mise a sviluppare la ce- 
ra, e levatene le carte, in luogo de'candclotti, tro- 
vò i bastoncelli-di che, quantunque si sentisse mon- 
tar la l'abbia, pure fermalo il viso, volgendo la cosa 
in giuoco: questa, disse, è una belfe, che mi dee aver 
latta certo mio amico; io vo' tosto 3 farmene ren- 
der ragionc,e io un Credo son qui con la cera.Par- 
tilo dallo speziale , corse al Gallizioli ; al quale fa- 
cendo le inagìori devianze che cosi l'avesse befla- 
tOf con alte e forti parole eziando di minaccia , ri- 
domandava la cera sua ; affermando , eh' egli non 
avea tempo da perdere , e dovéa al tutto partire. 
& cui il tialLizioli con un mal viso : Anzi Ìo ti 
cooforto di partir tosto , pritna che V avvenga di 
quello che non vorresti, mariuol tristo da forche 
eoe tu dei essere.Tu speravi di gabbar me,manon 
ti venne fatto: vattene e per io tuo meglio non far 
punto motto, li villano confuso domandava le qua- 
rantacinque lire ch'avea sborsa legli:e'l Gallizioli: Fa 
di lacere oggiimi, e contentati della poca anunenda 
cbeiolen'hodata,ladroncello,o3nfìistidioso:evedi, 
non mi costringere a far di quello che non vorrei: 
i^e se io di questo fatto m'andassi richiamare alla 
Podestà, due strappatene di fune, ola berlina nwi 
li mancherebbe: e dato vista di voler fere altro che 
di parole , il cacciò di bottega, li villano temendo 
^ pe^o , per quella volta s' acquetò e non volle 
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stuzzicar il vespaio; ma tuttavia lu^vando s* uscì 
di bottega. 11 Oallizioli, fattene cogli amici le mag- 
mori risa del mondo, delle quarantacinque lire léce 
air tanta messe , e fare altro bene per l'anime di 
coloro, che '1 contadino dovette aver ^ altra vol- 
ta gabbati: e di questo modo credettesi aver scan- 
ca la coscienza, ed acconce te r^oni de'bastoncel- 
li. La conclusione di questa beffe v'è alcuno che la 
fa in altro modo mea doloroso; e sarà stata: io mi 
son tenuto a questa , che dà miglior lìae a questo 
bel tratto. 

NOVELLA XIX. 

La prima novella di Hesser Giovanni Boccacci , 
che conta di quel sopratline ribaldo Ser Ciapperel^ 
JOjpotrebbe leggermente condurre altrui aoredere, 
poter l'uomo, per abituarsi nelle ribalderie, cor- 
rompersi cosi del tutto, che non gli dovesse restar 
più brìciolo di bontà: la qual cosa io ho sempre pe- 
nato a credere essere stata mai, anzi non poter es- 
sere il dimostrano i maestà in divinità.Oràin qu&- 
sta mia opinione ra'a confermato un caso te^ av- 
venuto, il quale non sarà altro che dilettevole l'a- 
scoltare. 

Egli non è ancora gran tempo passato , che in 
Padova fu fatta solenne giustizia di treQta,0[Hù ma* 
landrìni, i qualiassai duramente infestavano le ter< 
re di colà intomo , o^i cosa empiendo di maleiW 
zi, rubamenti , micidi , e d'ogni altra poggiar ne- 
quizia , che da gran tempo si udisse mai. B non 
andava giorno, che a questa, o a quella città non 
venissero richiami e querele delle buone genti.del- 
le quali chi era stato rubato dormendo, chi aimao- 
do a suo cammino , toltogli i danari e lasciato in 



camìcia, a cui ucciso il padre, o la moglie, e chi in 
illro patito (li gravissimi danni dalle costoro vio- 
leoze; a tale che nessuno era più ardito uscire di 
suo paese, o andavano a molti e benearniali;e spes- 
so questo medesimo non bastava , che altresì non 
fossero malmenati ed uccisi. U perdiè la giustizia 
con bandi scurìssimi, e forti oraioamenti mandati 
ai Sindaci de^paesi, ed alle genti d'arme che ci sta- 
vano di presidio, tanto adoperarono,che finalmen- 
te, avendoli presi alla spicciolata, or due,or quat- 
tro, e quando più, il paese ne fu sgombero.se non 
a£Èitlo,tanto però che gU altri lor compUci.trovan- 
dosi rimasi pochi,e temendo della signùria,aDdava- 
DO a mal fòre più ritenuti: intanto, Mto a coloro 
ch'erano stati presi, sottilissimo processo, e per le 
depoàzioni di più centinaia di testimoni, e per al- 
tre legittime prove trovato vere le accuse, pubbli- 
camenle furono dicoUati. Il maggiore e più sovra- 
no di tutti costoro , fu un cotale soprannominato 
lo Stella, il quale ( come dalle inquisizioni di loro 
avate fu trovato) era capomaestro di tutti imalefisi 
da loro latti; perché non fu rubajnento,aon truffa, 
non omiddio di qual fosse 1' uno di loro , eh' ^li 
non ci avesse la prima parte, ó comechessia tenu- 
tovi mano; come colui,che d'ingegno in trovar ma- 
lizie e condurle , e in ardire a tentare qualunque 
gran latto, e nella sottigliezza di ogni màggiov ne- 
quizia, valea solo dieci tanti più, che non fuceano 
gli altri insieme. Ora di questo cosi pessimo uomo 
non è chi non avesse pensato e creduto, non do- 
versi poterne avere minuzzolo di nessun bene; ma 
egli non fu vero cosi: udite. 

A questo Stella intravvenne , che un giorno in- 
fra gli altri, essendo egli mosso per sue faccende , 



e andatosi tutto il di ( o ch'egli ai partisse dì casa 
al tardi ), fu so^H^ppreso daUa notte l'orse lungi a 
tre miglia dalla citta , Don mi si ricorda guai iV^se j 
e per giunta sì levò un sì mal tempo ,che dopo molti 
ed orribili tuoni e lampi , solatosi in una pioggia 
dirotta , il costrinse a cercar luogo da ripararsi - 
che non rimanesse atTogato. Essendo adunque già 
grande ora di notte, s'abbattè ad una casa luogo la 
via, nella quale vedendo lume, mcchìato, ed aper- 
togli , pregò la padrona , che sola v' era con alcun 
suo figliuolo, die dovesse piacerle di dargli alber- 
go per quella notte, o almeno tanto il lasciasse so- 
prastare in sua casa, che dato giù il t^nporale e ri- 
messosi a buono, potesse andarsene senza perico- 
lo. La donna, ch'era savia e discreta , di lai dive- 
nuta pietosa, il raccolse assai benignamente, e tut- 
ta gli si proirerse;rimanesse quivi a ogni modo per 
quella notte ; e dove egli sì contentasse di quello 
che avrebbe trovato, ella per cena sprovveduta l'o- 
norerebbe alla meglio secondo donna. Rimase vin- 
to lo Stella a tanta cortesia, e ringraziatala quanlo 
seppe più, accettò, e sì pose ivi a sedere. Dove la 
donna, &ttogU per lo primo asciugar ad un gran 
fuoco i panni , che gocciolavano , e prestamente 
apparecchialo da cenare, e lo Stella chiamalo, egli 
con lei e con i figliuoli assai lietamente cenò. Ma 
standosi egli così mangiando , vedea la donna ad 
ora ad ora gittar de'profondi sospiri, e come occu- 
pata in qualche amaro pensiero , non porre mai a 
bocca cosa del mondo, tuttavia confortando lui che 
mangiasse. Dì che lo Stella per bel modo le venne 
dimandando, come ciò fosse, ch'ella , la quale lui 
sollecitava a mangiare, non mangiasse però nulla 
con gli altri, e perchè così stesse maninconosa. k 



cui ia donna: Se voi mi vedete così , io ho bene di 
che. io , e tutta la mia biglia siamo a) più dolo- 
roso parlito che esser possa; concìossiaclié doma- 
ni ci cade il termine d'un grossissimo pagamento, . 
die dobbiara fare al Regio Fisco , di beii quindici- 
mila lire d'Italia, e non trovandoci come farlo ci a- 
spettiamo il bargello , che ci venga a torre le pe- 
goora: il che tornerà ad essere disertati. Mio ma- 
rito è andato stamattina a città a vedere di farcì pur 
pratica , se mai gli venisse fatto di ottenere più 
lungo termine al paganiehto,e comechessia raccon- 
ciar questa cosa ; ma poco o nulla ne spero ; e se 
non istasera per lo mal tempo, parmelo vedere do- 
mattina tornato colle male novale: Lo Stella u- 
dendola così parlare, ne fu fortemente commosso; 
e. Ben voleva io dimandarvi, rispose, come vostro 
marito non fosse qui (parendomi che voi il doveste 
avere); e forte mi duole del caso vostro : tuttavia , 
se VOI volete punto avermi di fede , io vi conforto 
di slare a buona speranza: non sempre avvien tut- 
to ciò che uomo aspella;e forse potrebbe Iddio,an- 
zi che domani fosse passalo, avervi mandata innan- 
zi miglior ventura. Fate di riposarvi stanotte , e 
Er avventura non vi dorrà l' avermi così mostralo 
stato vostro. La donna , comechè picciol luogo 
desse a speranza, sapendo queste essere l'usate pa- 
role d'ogni conforlatore, tuttavia per queste dello 
Stella (come avvien che altri volenlier si lasci pie- 
gar a cretlere quel che desidera ) si senlì un non- 
nulla riconfortare : di che rimessasi in sembiante 
3 nasi di consolata , tirò innanzi insìno al termine 
ella cena. Il qual venuto , e lo Stella mandato a 
I dormire in una camera con un suo fante che il lu- 
; me porlavagli iimanzi, ed ella nella sua sì ridusse 



e si coricò. Passata frai sospiri e l' amara ìncer. 
lezza la notte , si levò bea per tempo , e diinandò 
([uello che fosse del suo ospite. Le fu risposto , 
come innanzi l'alba se n'era andato : dì che la don- 
na si maravigliò forte; ed entrala in vari pensieri, 
non sapea bene ella medesima quelloche ai lui do^ 
vessa credere, né dubitare. Ma ella non fu stala in 
questi dubbii due ore, cbc ceco lo Stella tornò. Il 
quale fattolesi incontro con un buon viso: Madon- 
na, le disse, io non vorrei che voi avreste creduto, 
che io come villano uomo mi fossi cosi dovuto par- 
tire a rotta, senza rendervi le debile grazie, o altro 
peggio sospellato di me : uno stretto bisogno mi 
léce cosi a buon'ora uscire di casa vostra; ed il 
perchè potrete sapere voi slcssa, se vi piaccia udi- 
re da me , fra noi due , una cosa che vi dirò. La 
donna sospesa in sé medesima per le parole dello 
Stella, le quali non sapea a che dovessero riusci- 
re, preso animo, se l'ebbe condotto in camera. Al- 
lora lo Stella: Voi ra' avete, Madonna, così impie- 
tosito iersera de' casi vostri , che io ho deliberalo 
del lutto di veder modo, come trarvi di questa pe- 
na; e cos'i dimostrarvi , cbc'l benefìzio vostro non 
faceste ad ingrato. Voi dicevatemi, che quindicimi- 
la lire italiane vi bisognavano : or eccole qui al 
piiicer vostro ; e trattasi di sotto una borsa, inlan- 
ti napoleoni- d'oro , 1' un sopra l'altro , gliele nu- 
merò. Queste, S(^giunse,pagheranno il debito vo- 
stro , e voi e'I marito vostro saretene consolati : 
solamente piacciavi farmi fede per iscrìtto tFaver- 
le da me ritìevule: e se voi vegnate a tale slato,die 
il rendermele non vi gravi soverchio, mele rende- 
rete; senza volerne io un picciolo di guadagno so- 
pra il piacere d'avervi dato questa consolazione. La 



donna siava^ a modo di Irasc^oala guardando <x 
lui, or i danari, e non polea per la soverchia alle- 
grezza venire ad altro. Ma come ella potè avere le 
parole^ cosi gli disse: Signor mio,appena è che mi 
si lasci creder vero quello, ch'io mi veggo avere da 
yoi lanto fuori di ogni mia espeltazione : né altro 
io posso dire, se non che questo benefizio vostro è 
tale e tanto , che se alcun ne può essere eguale a 
quello del rendere altrui la vita , cotesto è desso, 
li perché io non so donde né con quali parole in- 
cominciar a rendervi grazie io , e'I mio marito , il 
quale senza line mi duole che non sia qui: ma vi- 
vete sicuro, che quanto egli ed io viviamo , noi vi 
avremo obbligo clamo, come quelli che da voi.rì- 
conosciamo m vita^ Lo Stella, nngraziala la donna 
di quelle sue profferte, e dell'ospizio prestatogli,e 
da lei avuta la caria , s'andò con Dio, Non era di 
troppo tempo partito lo Stella, che il marito della 
donna si fu tornato: il quale tutto in vista raanìn- 
conoso, e presso che colte lagrime agli occhi, con- 
tò alla moglie , come nulla né preghiere né prati- 
che aveano fatto profitto di ritardare l'esecuzione 
della sentenza; e che quel giorno medesimo sareb- 
be per le pegnora venuto U bargello. Ma la moglie 
noi lasciò dire più là ; anzi da soperchio di alle- 
grezza sospinta, gittalegli le braccia al collo: Fate, 
cuore, gli disse, marito mio, e non vi date oggimai 
pib dolore; che Dio, onde meno l'aspettavamo, ci 
mandò consolare.il marito appena intendea che la 
moglie dicesse: ma ella continuandosi, gli contò del- 
l'ospite venutole la sera innanzi ad albei^o, e del- 
le quindicimila lire contatele, senza volerne frutto 
sopra la restituzione da fargliene a loro agio ; e 
nnenatolo di sopra, gli mostro i napoleoni belli ed 



ardeott, che parevan nuovi-dì zecca. 11 marito noi 
volea credere, egliparea travedere: se nonché per 
raffermarglielo, e per altre proove rassicurato.co- 
me uomo tornato da morte a vita, insiem colla mo* 
(f\\e, laarimando di tenerezza ambedue , ringraziò 
Iddio, che in sì doloroso frangente di loro erasi ri^ 
cordato. 

Intanto essendo già il roezzodì, com'egli aspetta- 
vano, il sei^enle della corte scavalcò a casa loro : 
ed entrato , mostrò loro la commission che ne a- 
vea. di tor tante pegnora che bastassero a spegne- 
re il debito loro delle quindicimila lire. Ma il pa- 
drone rispose; E' non sarà bisognodipegnorarpun- ' 
to nulla di cose mìe; ch'io vi sborserò qui alla ma- 
no snocciolato tutto il mio debito. 0,^eslaé des- 
sa I disse il sergente : or non vi siete voi confessato 
ieri alla giustizia di non poter rispondere al Regio 
Fisco? di che fu bisogno venire a queste. Si, feci, 
rispose il padrone: ma og^i è oggi, e non ieri : e 
senza andar troppo con lui in parole, fatto venir i 
sacchetti de'napoleoni, gli ebbe di presente nume- 
,rate le quindicimila lire; e fattasene al sergente far 
la quìtanza per bella forma, e rinfrescatolo perbre- 
Ve ora, rìmandollo pe' fatti suoi. Il sergente, rag- 
gruzzolati i danari, e' sacchetti ben magliali e rac- 
comandati all'arcione, rimontò a cavallo, e si mos- 
se per alla volta della uttà. Ei'ano già le ore caldis- 
sime dopo il mez'zo(fi, quando né pe'campi, né per 
le vie non si vedeva persona. Essendo dunque il 
serg^te arrivato ad un colai luogo chiuso da folti 
alberi, nel quale sboccavano più tragetlì di vìe,ec- 
co da un d'essi (dove erasi posto in guaio) sbucar 
lo Stella ; il q^ual , fello cenno al sei^ente che do- 
vesse fermai'si, si trasse a lui, e con un cotal ghi- 



eoo gIidisse:fiuonuotDO, tu (lei avere addosso siC- 
ìalto carico , che a questi caldi li dee noiar forte : 
e' si farebbe per te di metterlo giù. Cbe carico? ri- 
spose, quasi bravando, il sergente; io non ho cosa 
cue mi pesi: e se l'ho, ed io T ho per me. , non 
conosci tu a questa assisa il sei^nte del Be^io Fi- 
\ co? parti da far meco le berte? E dato degli spro- 
ni! ne' jiauchi al cavallo volea trapassar oltre. Ma 
non fu vero ; che lo Stella , presa al cavallo la bri- 
glia, il fermò, e sog^unse: Ben ti conosco: o non 
conoscere' io il prode uomo di cenci che tu vuoli 
essere ? Ma io diceva delle quindicimila lire italia- 
. ne che tu porti addDsso,e die troppo li detèon pe- 
sare; e ti conforto, buon uomo, per lo tuo migrio- 
l'e , ciie tu te ne scarichi sopra di me ; che elle sa- 
ranno , vedi , sicure. Il sergente, &cendo vista di 
non intendere, si combattea rinforzando la voce, e 
per poco minacciandolo di voler fore. Ma lo Stella, 
tratto di sotto un pugnale , e appuntatogliele alla 
gola, di presente l'ebbe attutito; e, Non iiatar pu- 
ve, gli disse, can manigoldo, se tu hai caro di por- 
tame la vita; e tosto pon qua i danari: e prega Dio, 
elle a solo danaro io debba starmi contento, il ser- 
gente tremando , sciolti i sacchetti de' napoleoni , 
allo Stella gli pose in mano; ed ebbe di grazia di po- 
ter così scarico uscirgli dell'ugne. Al quale, men- 
tre pure spronando trottava , cosi gridò dietro lo 
Stella: Dirai alla Signoria , che non si dia bri(^ di 
veder le ragioni, ch'elle son ben fatte; i danari ho 
io conti e numerati più volte, e battono per appun- 
to: e imperò spengano la partila. Il sergente aveva 
già preso il galoppo: di che lo Stella ridendo diede 
m volta.c si nncondusse a casa deUa sua ospite:nel- 
la quale entrato, e vedutovi colla moglie il marito. 
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corlesoneate li salutò.- La donna vedoidolo, piena 
d'allegrezza il fece al marito conoscere per qaello 
che loro avea fòtto quel cotal beoelizio, a lui tutta- 
via e boa più calde parole conttnendafidolo senza 
line. Il marito non fu di lei meno lai^o a' ringra- 
ziamenti, che non restava di^i^li, a lui profferen- 
dosi in tulle le cose di suo servigio. Ai quali lo Stel- 
la: Quello , disse , che feci con voi , ilTcci si della 
buona voglia , che troppo anche me ne pare esser 
pagato. Tuttavìa io non sarei lieto mai né conten- 
to, se alla consolazion che v'ho dala io non doves- 
si mettere il colmo; e tratta fuoi'i la carta del rice- 
- vulo che la mogUe gtien'avea fetta, e loro mostran- 
dola: Ecco, disse, la carta che voi ieri mi deste: a- 
vendola io ben riletta, trovai ch'ella dice bugìa, cioè 
che voi mi dovete quindicimila lire italiane; ora io 
ben so che voi punto nulla non mi dovete, e però 
come felsa e bugiarda è da mandare al fuoco; e qui 
sotto i loro occhi, stracciatala, la fece in pezzi, di- 
cendo: (^gimai son contento, levatomi ([uesto fal- 
so testimonio dinanzi. Non è a dire, se i due furo- 
no trasecolali di tanta e sì incredibile cortesia: dì 
che pr l'allegrezza impediti non potevano a rìn- 
gi'aziarlo aver le parole, ma stavano così piangen- 
do. Lo Stella, mostralo loro come il loi" gradimen- 
to gli era carissimo, disse di volersene andare. Ma 
quelli noi sostennero; e tanto fecero, ripregandolo 
cne dopo tanta sua cortesia non dovesse ntiutare 
d'esser con loro almen per quel di a desinare, egli 
per non contrislarlì tenne l'invilo; e appresso man- 
giare, fattisi da ambe le parti i più cordiali ringra- 
ziamenti, da loro si accomiatò. Così lo Stella, gran- 
de scherano , micidiale, ladro , ogni cosa , mostrò 
che qualche reslicciuol di bontà tuttavia gUetf era 



rimpso; &fìi perd tanta, dte parecdii, i quali haa- 
oa voce di amprevoli e lm(H)j, non ne hanno a pez- 
za la mela, o meno. Quantunque egli anche in que- 
sta ncHi fosse uscito di sua ratura ; pen^è per far 
bene a quella ÌàatÌKlia,ùsòl'arUanticne del mestier 
suo, e rubò q^uel d'alai per Sax la limosina. 

NOVELLA XX. 

Fiera e doTeewsa mat^ìa mi dà per la presente 
noTcila uD pietoso accidente avvenuto , non è an- 
cora molli annìj di cui io medesinio sono sialo in 
parte giù leslimonio^nel quale troppo vero trovai 
quello ch'io avca giù letto assaidelle volte; cioè co- 
me grande e sopra le lorze dell' inferno natura sia 
la potenza d'amore; alla qual cosa perocdjé talora 
alcuni padri meno avveduti , o pazzamente severi 
non hanno posto ben mente, furono già a'tigliuoii 
loro di dolorosa e immatura morte cagione: di che 
la presente novella darà veridica testimonianza. 

Fu dunque in una terra del Veronese, assai po- 
polala di ricclii e prodi uomini, in opera di merca- 
tanzia assai procaccianti per l'opportunità del fiu- 
me Adi^e , lungo il quale ella è posta , fu già un 
Paolo Migliacci ( che così il chiameremo , per non 
doverlo col proprio nome manifestare ), assai agia- 
to pizzicheruolo; il quale avea una sua buona e di- 
screta donna di moglie,K;on una bellae savia figliuo- 
la, senza più: la quale conciosslachè fosse nei ven- 
t'anni, o in quel torno, tuttavia, o che buon rica- 
pito non le fosse mai dato innanzi , o che ella per la 
sua molla onestà poco avesse l'animo a queste no- 
velle, lietamente vivcasi col padre, senza pensardi 
inarilo; pure attcnduntlo a'iavori, ne'quali secondo 
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(loimft ella valea forse meglio, che nessun'altra del- 
la sua (erra. Ch' avvenne, che stando ad albergo in 
una casa dirimpetlo alla sua un soldato franzese, 
che av^ qualche grado, della sua eté, di bella per- 
sona e di assai gentili maniere, e facendosi di que- 
ste sue belle doli un gran (ftre per tutto il paese, 
che la Luisa (che così pon'etn nome alla giovane ) 
s'abbattè di vederlo, ed egli lei alcuna volta: e il ve- 
dersi, e restar Tuo dell'altro di ferventissimo amor 
presi, fu tutto una cosa. La Luisa non jprima ebbe 
l'amorosa fiamnia ricevuta nel cuore, che assai be- 
ne si senti vinta, e non potere (quantunque, di sé 
vergognandosi, si fosse latta forza più volle) vince- 
re la violenza del fervente amor suo: ma come savia 
ch'ella era, l'amoroso fuoco si tenea chiuso dentro, 
senza, non che al giovane, ma né ai genitori pun- 
to manifestarlo: di che l'amore a dismisura crescen- 
do , pigliava di di in di forza sempre maggiore , e 
fieramente la tormentava. Ma Zefìr (cos'i porrem no- 
me al giovane) che non ne stava meglio di lei, non 
credette di stare a bada : anzi per mezzo di cauta 
persona le fece segretamente richiedere , se ella 
pensasse di tor manto; chò dove questo non le spia- 
cesse, egli le offeriva la mano: promettendole, ch'e- 
gli più cltó la propria vita l'amava, né maialtra don- 
na die lei avrebbe voluta per moglie. La giovane, 
sentite queste profferte, e conoscendo l' onestà del 
giovane amalo, gli mandò rispondendo: che da tor 
uomo ella non era lontana; e che dove li suoi geni- 
tori (dal cui piacere non inlendea dipartirsi) ne fos- 
ser conlenti, ella era presta dì prenderlo per mari- 
to: ma al lutto ne parlasse col padre, e con lui ne- 
goziasse queste accenda. Zefir tutto lieto di que- 
ste risposta, la quale gli piaceva anche più, perchè 
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gli era bel testimonio dell'onestà della dovane, efo- 
oe tosto il padre di leì;ead esso maniiestando, co- 
me le virtù della ligliuola sua gliel' aveano messa 
cosi nell'animo, che nulla vedeva fuori di lei; a lui 
domandò, che per moglie gliela dovesse concedei'e, 
d veramente che a levBedesima (che noi credeva) 
non dispiacesse. Sé esser figliuolo d'orrevol padre 
e di ricco; della lealtà sua s informasse da cui me- 
glio gli piacesse, e secondo che di lui avesse trova- 
lo, secondo pigliasse partito: ma dove nulla ritra- 
esse di lui , perchè gli dovesse dolei-e d'averlo per 
geaero.in nome di grazia gli domandava cbe,seDza 
parlar pure di dole,la Jigliuola non gli negasse. Il 
padre fu forte turbato di questa dimanda : ma non 
volendo al giovane manifestarsi, non giudicò di pi- 
ghame partito riciso; ma tenendosi sulle genei-ali, 
risposegli , che volea termine un venti giorni a de- 
liberare, ed allora tornasse per la risposta. Intan- 
to consigliatosi seco medesimo del modo.die tener 
dovesse con la figliuola, ridottalasi seco in camera, 
cosi prese adirle; Luisa mia.prendomi avere mol- 
to ben conosciuta l'onestà e la vii-tù tua, io non so 
quale mi convenga meglio creder di te : se egli ti 
debba piacere , o non pmttosto dolere , sapendo di 
essere amata da alcuno. Acuiprestamente la figliuo- 
la , tutta nel viso divenuta rossa per la vergogna, 
rispose: Padre mio, io non credea che a deliberare 
di questa cosa^ né tempo né fatica gran felto vibi- 
sopiasse; che certo (se è vero ciò che voi dite aver 
(li nae conosciuto) dovete aver per cerassimo, che 
lortemente dorrebbemi dove io sapessi «ssere da ali 
cuno amata, il quale altro che per moglie intendes- 
se di avermi: ma se un qualchedunp.che voi cono- 
sciate dabbene e {nrod'uomo, m'amasse a questo Ai 
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voler essere mio marito, non crcdo'cbe Dèdiscon- 
venevole all'elA mia, ne della mia onestà men che 
degno doveste voi giadicare, scio acconsentissi d'a- 
verlo cosi. H padre, avendo assai bene ritratto l'a- 
nimo dulia figliuola , procedendo a più aperta di- 
manda, le disse ; £ se questo franzesc Zèlir vicia 
nostro ti volesse avere per donna, come te ne par- 
rebbe doveressere conlenta? La Luisa, che meglio 
non poteva sentire, così rispose; Se questo giova- 
ne è veramente quello che- si dice di lui, e voi più 
sottilmente informandovene ritraete di lui cosi 
essere come se ne dice, io non so perché voi con- 
tento di darmegli, ed io non dovessi più essere di 
prenderlo per marito. Allora il padre, tutto apren- 
dosi alla figliuola : Beh disse, che è questo, Luisa 
mia, che io odo da te? Tu dunque , che se' savia e 
discreta, non l^i punto ragione quello che importi 
lo avere per marito un soldato ?Lascìamo stare il 
sospetto , in che ti converrebbe viver continuo di 
perderlo ciascun di , essendo cosi rotta tra' Tede- 
schi e i Pranzasi la guerra, che ogni giorno quasi 
sono alle mani fra loro: ma quando pure egli non 
li morisse; e tu potresti ben averlo guasto e smoz- 
zicato di una gamba, o d'un braccio, come tanti ne 
vedi: di die tu dovresti portare a vita cmitinuo do- 
lore. Ma dimmi: ti par le^er casa , dopo averlo 
preso, non potere aver mai con lui posta ferma di 
pure un mese , ed esserti ad (%ni poco partito del 
tianco, e maodato qua e là le centinaia delle miglia 
lontano ? e tu dover viver cosi da lui divisa parec- 
chi mesi e forse anni, vedova piuttosto che moglie, 
senza poter di lui avere novelle , o non altro che 
rade etl incerte ; e tu vìver frattanto in torso della 
sua vita, e per avventura a«che della sua fede? che 
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ben sai, la lontananza dalle lor mogli, e l'usar cbo 
&nno i soldati contiauo or in una casa, or in allra, 
potrebbe ( e or quante volle non & avvenuto ! bea 
sai ) accendendo in essi nuovo amoi'e di donne che 
li lusingano , spegnere quel della moglie che non 
vigono da mollo Uìnipo: e cosi tu medesima potre- 
sti a questo tuo marito venire in fastidio : di che 
tu saresti alla più misera e dolorosa vita condan- 
nala per sempre. E tu dei ben sapere, chela fedel- 
tà a lungo andare è cosa rarissima andie in coloro 
che di romperla non hanno però delle dieci ragio- 
ni Je due, che hanno i soldati: da che le cose viete 
ed usate leggermente vengono a noia, e piace la no- 
vità. Per la qual cosa io li prego, ligliuola mia dol- 
ce, per queil amore che tu ben sai che io ti pOTlo, 
che tu voglia di ciò prendere più saggio partilo : 
eicchè, poscia che io veggo che à me converrà cer- 
to soQrire il dolore di vedermili uscir di casa, di 
questo almeno possa vìvere lieto , che io ti v(^^ 
moglie di tale,coa cui in ferma pace tu debba vive- 
re, e del tuo amor consolata. La giovano , queste 
cose udendo dal padre, e rE^ionevJi conoscendirfe, 
tutta dentro si comballea , che e la ragione vedea 
contro a sé, e doleale di contristar il padre, e d'al- 
tra parte alla forza dell'amore non polca contrasta- 
re. 11 perchè combàttuta da questi aflfelli, non pOr - 
tendo l'ilenere le lagiime, che già le erano venute 
agli occhi, usci inun pianto dirotto, da singhiozzi 
accompagnato e da cocenti sospiti. Ma poscia che 
il dolore fu tanto sfogato, che ella potè aver le pa- 
role, co^ interroltamente 9I padre fece risposta -: 
Sa Iddio , o nÙQ buca padre' , se io ben «mosco , 
quanto discretamente voi di quesloamore roi scon- 
wrliate, avendo riguardo alle ragioniche mi produ- 



ceste: ma se dinanzi a voi, che ptulre mi siete, può 
una fìgliuota , come a benigno giudice , dimandar 
compassione, pregovi che, dopo Bveimi ascoltala, 
non me la vogliate negare. La prima cosa, io non 
credo punto oifendere la mia ooestà , confessando 
di amare questo soldato , né di questo i-imordeirmi 
la coscienza. Io l'ho poche volte veduto, essendoci 
tanto vicino, com'egli è; e l'amore di lui m'è co^ 
subito e con tanta forza entrato nel cuore , che né 
io ebbi tempo né accorgimento da poterlo cessare, 
né ora mi sento forze <& opporre alla veemenza di 
questo affetto : conciossiachè , quantunque da voi 
così santamente educata fossi, ed io mi sia sempre 

Erdata così cautamente, come Dio sa e voi; non- 
eno io son donna e giovane; e da'naturali allet- 
ti, in me non da volontà deliberata, ma da fortuito 
abbattimento destati con tanto ardore, non mi so- 
no potuta difendere: se questa è colpa, non posso 
negarla, né me ne voglio scusare. Ben voglio affer- 
- marvi con o^i maf^or sacramento, che quantun- 
que tanto signoi'eggiata fossi da questa passione, 
seppi però cosi vincere me medesima, che non che 
a lui mai parlassi, o facessi parlare, ma io ^li ten- 
ni sempre celato ouesto mio amore, salvo ciò sola- 
mente : che avendomi egli da onesta persona fotta 
richiedere, se da voler marito io fossi lontana, e se 
lui mi paresse dover rifiutare , gli mandai rispon- 
dendo; che al primo io non mi sentla mal disposta, 
e l'altro allora mi sarebbe piaciuto , quando fosse 
piaciuto a voi, al quale io » rìmandai a conchiude- 
re il trattato di queste nozze. D'altra parte ( se a 
scusa posso dar luogo ) la Ibma e la conoscenza 
della virtù di questo giovane , ohe a voi med( ' * 
ho sentita commendare più volte , io credo e 
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Stata, che la ritrosia della mia onestà abtùa alquan- 
to ammollita, e cosi latta ad amarlo la via più foci- 
le e nien difesa: e, quello che è più, io non ho, co- 
me udiste, altro mai desiderato di lui , che averlo 
a marito : ed ora, da voi sentendo che per moglie 
io son da lui dimandala, né posso non desiderarlo 
senza line, né del mio desiderio riprendere ràe me- 
desima. Quello che voi mi mostraste in contrario, 
troppo vero il conosco, e questo medesimom'é pro- 
va dell'amore che mi portate: ma se Iddio , come 
pare , ha così ordinato questo mio amore , o egli 
darà alle cose sitlàtto avviamento, da poter noi due 
vivere inàeme e tanto vicini, che la fede e l'amor 
nostro ne debili esser sicuro e fermo ; o ( se altro 
egli voglia ) a me darà la virtù da portannì in pa- 
zienza tanto dolore: da che io non posso credere, 
ch'egli abbia consentito, o voluto Che io senza col- 
pa amassi cosi questo giovane , e di tal forza che 
non ne posso altro, per dovermi rendere per sem- 
pre infelice. Kesta ora , che voi sguardando alla 
tenerezza vostra verso di me ed alla natura dèi fat- 
to, uè vogliale di ciò accusarmi, e vi rechiate a con- 
teDlarmi dì questo mio desiderio; se tanto v'è caro 
(T avermi viva : potendovi io ben promettere , che 
qualora voi non vogliate in questo a me consentii 
re, io certamente mi morrò m dolore , ma non ui- 
scirò mai né dal vostro comandamento, né dal vo- 
stro piacere. Avendo la Luisa ciò detto, bassato il 
viso, e piangendo da capo, stava aspettando quello 
che il padre le dovesse rispondere. Il quale, aven- 
do compreso l' ardente amore della fìgnuola , e la 
sua onestà e virtù, comeché fieramente diene do- 
lesse, non volendo più dolor darle che ella s'aves- 
se, si diede tutto a ràccoasolarla con dolci parole, 



promellendole di veder modo , CMne questa cosa 
con la maggiore soddisfazione di lei e sua dovesse 
venire ad eìfetlo: di che ella alquanto racconsolata 
ne ne pavLì. Il Migliacci , avutone consiglio con la 
moglie, che saggia e discreta donna era , vennero 
in questa deliberazione, di proporre a Zolir, ch'e- 
gli tentasse ogni via d'esser licenziato dalla milizia^ 
eda ciò pigliar termine un anno: infra ilqual tem- 
po, gli verrebbe fatto d'aver la detUi licenza, ed 
eglino gli darebbono la figliuola; o non potrebbe, 
e m quel caso nell'arbitrio della giovane rimette- 
rebbono il jH'enderlo, o no: il die essi dìceono, spe- 
rando cbe non tallirebbe loro cagione da guastar 
queste nozze, e al tulio secondo il tempo pigliereb- 
bon partito. Deliberato cosi fra loro, eBS''-udo al po- 
sto tarmine tornato il giovane, il padre gli rendet- 
te la risposta che detta é: ed egli della miglior vo^ 
glia del mondo vi si acconciò: quesbo medesimo (a 
fatto assapcre alla Luisa, la quale ne fu la più con- 
tenta donna, che fosse altra mai. 

Or mentre Zefìr faceva ogni opera col Principe 
d'aver il detto commiato, gli soppravvenne strettia- 
mo ordine di doversi condurre a Napoli, per dover- 
vi forse essere qualche anno; il che forle gli spiac- 
que: ma non polendone altro, acconciate le cose 
sue, prima di partire dalla sua Luisa, presente lei 
e'genitori, di loro consentimento si fece proratìte- 
re, che ella a Napoli gli manderebbe sue lettere, e 
di 1& egli a lei; e per testimonio della nettezza (tel- 
i'amorloro, i genitori leggessero, prima di conse- 
gnarle al corriere, le lettere della figliuola, e quelle 
ch'egli da Napoli alla medesima scriverebbe: egli 
frattanto procaccerebbe d'aver la desiderala licenza 
e se ne promettea molto; e'al tutto al diiJnito l«m- 



pò egli sarebbe qua alla conctu^ne delle sue noz- 
ze. Dunque oda senza molte lagrime sue e àdh 
Luisa, il giovane si partì, e in dieci giorni fu a Na- 
poli: di dove la prima cosa scrisse alla giovane si- 
unificandole l'arrivo suo, e più altre cose dicendo- 
fe della speranza d'averla quando che fosse per sua. 
La lettera fu dal padre della Luisa levata dalla po- 
sta, e letta; e nulla in essa trovando che a lealissi- 
mo ed onestissimo amante non convenisse, alla fi- 
gliuola la cons^^iò , la quale lettala e rilettala as- 
sai delle volle, ne senti maravigliosa alterezza ; o 
falta(;liene la risposta e data leggere a'genitori, per 
lo primo spaccio a Napoli fu mandata. Cod adun- 
que procedendo lietamente le cose di questo «mo- 
re, per via delle lettere, che per lo detto modo an- 
davano e venivano tra questi due amanti, la fortu- 
na invidiosa di tanto bene , guasti questa sì pura 
letizia, e in breve tarmine rivolse in pianto. Perche 
al Migliaceli entrò un matto pciisierodi voler prender 
un suo sperimento; se forse (essendo l'amante lon- 
tano, e per questo credendo l'amore della figliuola 
dover essere intiepidito) potesse per qualche via 
tor giù la ligliuola da questo pensiero; e fece ragio- 
ne che a trattenere le lettere dell'amante, dovendo- 
lo essa credere o morto, o per nuovo amore noiato 
di quello di lei , forse a poco a poco gli uscirebbe 
dellanimo; e cosi queste nozze sarebbono guaste; 
il che egli sommamente desiderava: e come pensò; 
cosi fece; che al primo corriere, avendo riscossa la 
lettera di Napoli , senza punto alla Luisa mostrar- 
la, se la ripose. La figliuola, a cai fino a quell'ora 
non era fallito mai volta , che del suo amante non 
avesse novelle, sentito dal padre che lettere non ci 
aveva per lei, ne fu oltre misura dolente : tuttavia 



si ingegnava di consolaTsi, recando ad una e ad al- 
tra cagicme il fello di questa volta, non dubitando 
p^, c^e per lo spaccio vegnente sicuramente ne 
avreraie. Così aspettata con desiderio incredibile 
l'altra cartona, e questa venuta, e con essa la let- 
tera dì Zetìr, il padre altresì la ritenne , ed alta fi- 
gliuola fece veduto che nulla ne fosse per lei. Ls 
giovane fìi per morir di dolore, seco pensando, lui 
dover esser malato; e per avventura anche morto. 
Il padre con sue belle mvole ia venia confortando; 
nja ella non polea ricevere consolazione: salvo che 
a lui scrisse tosto una lettera , nella qaale con le 
pia calde parole il pregavav le dimostrasse la cagio- 
ne del noa averle scritto per ben due spacci.e non 
la lasciasse cosi morir ài dolore. Scritta e conse- 
gnala al padre la lettera, egli se la mise aitato, sen- 
za altro nroe. Intanto la g:iovane, sostenendo con 
infinito dolore che i giorni passassero , che biso- 
gnavano al giugnere a Napoli della sua lettera , ed 
a) doverne potere aver la risposta, avea già comin- 
ciato smarrire il sonno , tuttavìa piangendo dì e 
notte per quello eh' ella temeva. Intanto arrivò il 
termine, che la risposta da Napoli dovea poterle es- 
sere pervenuta ; onde ella il padre sollecilava ette 
alla posta andasse ^r essa, ed egli tornò con la tri- 
sta novella, che eziandio questa volta nulla del suo 
amante le potea dare. Se la Luisa, questo senten- 
do, fosse trafitta come di colpo mortale , non é a 
dimandar pure; e datasi in sul piangere, come cer- 
ta che le parea essere della morte dd suo Zef ir, 
tutta eìttavasi vìa , menando smanie di tanto e A 
crudele cordoglio , che a otta a otta pareva uscita 
del senno. E già perdutone il mangiare ed il bere, 
non altro vomdo che starsi sola occupata al suo 



piagnere, ed (^i confifflo rifialando della «ompa- 
goìa de'suoi e di qualunque altra ricreazione, tul- 
ta venivasi consumando. Losciocco padre,a cui l'e- 
sperienza avea già troj^ mostrato , ciie la prova 
fetta della figliuola fin qui non dovea , continuan- 
dola, tornare ad altro cne a darìe la morte, non lo 
avea però amora bene imparato; e pazzamente pur 
conGoandosi del beoetìzio del tempo, (enea pur ler* 
mo noi preso proponimento : e venendo con ogni 
corriere lettere da Zefir ( con la quali agramente 
doleasi con la Luisa del non veder mai risposta al- 
le sue lettere, e le mostrava il sospetto di lei pre- 
so perciò, e la deliberazimt fatta di venir egli stes- 
so a chia^'ireene di presenza) , nulla ne tàcea mai 
alla figliuola sentire: anzi fmgeodo egli medesimo 
false lettere, che portavano (fella morte del suo a- 
mante, e co^ togliendola di speranza, la venia con- 
fortando che colla pazienza volesse , come sagg^ia, 
il suo dolor mitigare, riserbando la sua giovanezza 
ad altro amante forse migliore, che Dio le avrebbe 
mandato innanzi. Ha tutto era Diente: che la Lui- 
sa non volea pure sentirne, e già pienamente cer- 
tifìciita, il suo ZeHr dovere esser morto, deliberata 
di voler morire , non Iacea punto che piagnere e " 
consumarsi: di che in poco più di un mese, ella di 
pena e ben complessa che era.dimagrò per fbrma, 
clw a stento si poteva più riconoscere. Anzi cre- 
scendo l'un dì più che Paltro con la disperazitme il 
dcdore, le cominciò entrare una febbricella con tos- 
se, che assai chiaro accennava a che finalmente vo- 
lea riuscire, 

Lo snaturato padre, che forse era tuttavìa in tem- 
po da riaver la figliuola, troncando questo malau* 
gufato suo giuoco (per qua! cagione che sei faces- 
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se), noi fece niai, e sempre iratieneva le lettere che 
da Napoli ca[Htavano : e forse egli U volle fare a 
quel terppo , che disperala già la vita della ligliuo- 
u, non Barehbe giovato più. Perdiè. niun prorillp 
facendo al suo male virtù di medico e di mólicine^ 
e cadutane in tisichezza (per la quale di lulla lei 
non le era rimaso , che il tessuto delle ossa colla 
pelle tesavi sopra) ella fu in assai pìcciol tempo con- 
dotta aU-ultimo della vila; e in questo stalo iq scrit- 
tore già la trovai , quando un otto anni fa ,' ^n'ah- 
battei a paissare per quel paese. Essendo le cose a 
sì doloroso termine, sopravvemic altro pietoso ac- 
cidente, che diede alla misera amante l'ultima stret- 
ta e troppo più dolorosa. Zelìr, che da gran tempo, 
per gollecilarla che avesse latto , non vedea lettere 
della sua Luisa, di quel medesimo sospettando, che 
ella di luì, cadde in Lanta malinconia , che si volea 
disperare; ma tanto fece co'suoi maggiori, che otr 
leime Ucenza per quindici giorni, da poler fare una 
Corsa colà, dondea Napoli era stato chiamato. Par- 
tito adunque da Napoli , e di notte viaggiando a 
rotta; in sei giorni nella terra della sua amante per- 
venne. Quivi arrivato, senza pur rinfrescarsi si di- 
filò a casa il Migliacà, e tutto pienodi sospetto tre- 
mando lo dimandò se morta fosse la sua Luisa. Di 
questa inaspettata venuta il padre tristo senza mi- 
sura, dopo breve e ùedda accoglienza , risposegli, 
che ben ella era viva, ma poco avea andare che piii 
non sarebbe; e tacendo del resto, gli contò del suo 
male , e del tristo termine a! quale era condona. 
Zeiir negava di crederlo , aifennando , che se ciò 
fosse Stato , ed egli avrebbe dovuto fino a Napoli 
mandargliene le novelle: e però dubitava non forse 
egli volesse con questa- finla cagione coprire qual- 



che altro suo intendime Dto : e al tutto dinuiadava 
di poterla Tederò egli stesso. Ha il padre rispose* 
gli alquanto sdegnato, che ciò mai non patii'el)be,ci 
or che altro sarebbe ciò stato, che affrettare alla ti- 
gliuotalainorte'Pcon c^i maggior giuramento af- 
fermando che trop{JO era così, come dello gli avea, 
ed al [Movano e a molti altri falli colà venire se ne 
fece rare testimonianza. Zelir oltre modo dolente, 
^10 vista di doverne esser contento, acciocchénon 
gli tenessero guardia attorno, si stette : ma dallV 
more ammaestrato, asf«ttando posta dì tempo e di 
luogo, colse il momento di entrarle in camera, che 
la Luisa v'era sola con una sua fante. Quali fossero 
gli affetti de' due amanti in veggendost 1' uno l'ai-' 
tro, e massimamente della Luisa, appena è che si 
possa immag^re. Ma Zefir, risolvendosi in lagri- 
me si del veder viva la Luisa treduta morta . e «1 
dell'averla trovata in quel termine; la dimando, co- 
me ciò fosse stato, che avendole egli scritto per 
ogni cornerò, egli da, quattro mesi non gli avesse 
risposto. A cui la Luisa: Questa doglianza lasciate 
fare anzi a me, «he le lettre che voi dite dal sud- 
detto termine non vidimai: si io vi scriEsi poi mot- 
te volte; tinche credendovi morto, o altro avvenu- 
to di voi, come disperata ristetti e soone venula a 
quello che mi valete. Ma Zefiy afermandole sopra 
la fede sua, die cosi era come detto le avea; e ne 
avesse pegno, che per sapere Si lei s'era da Napoli 
qua condotto; ad ambedue parve essere mollo cer- 
ti, che il padre di lei (come colui che non avea l'a- 
nimo a queste nozze) avesse le loro lettere tratte- 
nute: il che dolse -loro soih^ ogni cred»%; e Ze- 
lir tutto acceso di collera avea già seco proposto di 
dirgliene la maggior villania , e forse am islarsi a 



sole parola. In questa il MigUacà dK i^npra alava 
in orecchi , eeulilo il ragionare ia camera della &*. 

f;1iuola, entrò da lei: e trovatovi seco 1' ^maiite , a- 
ai duramente à dolse dell'iDj^uria, che nella wo- 
fria figliuola a lui avea &lta ia sua casa ; e m fra 
ai e ZeOr comiociavano le parole. Quando ki gio- 
vane, raceolti gU spiriti, e al suo ajuto ehiamata la. 
sua antica virtù, [H^^ndogli cbe lacesseco , cosA 
volta al Migliacci, gli disse: Padre imo, io ho assai 
ben- conosciuto auello , die delle lettere di questo 
mio amante voi dobbiate aver fatto : e ben dov^ 
oca intendere coinè io ora ne stia. Noadimeiio , 
avendovi ioin questi veat'aiHU,cbe<^i;gimai hofor- 
nito di vivere, mostrata sempre qudla rìverenza ed 
antore, cbe una figliuola dee a padre, io noa vorrò 
cello sul finire di questa mia vita amestessa man- 
care, ed 3 voi, accusando e rimiMt)verando mio pa* 
dre, quasi non degno merito egli avesse rendulo 
alla mia ubbidienza ed amore: anzi voglio pensare e 
credere, che il solo amor vostro verso dinie(quaii< 
tunque non co^ ben misurato) a quello fare v'ab- 
bia condotto, che &lto avete. Di questo ben vi rin- 
grazio che voi m'aU>iale d santamente e con tanU 
ai reliRÌone educata, che nel medesimo sperimento 
presooinie,iomisonpotutaben-sostenere: seque- 
sto non era, vivete sicuro , che come il dolore ha 
superale le forze della mia carne , come vedete , a 
recatanù a questo pesso; cosi della mia nigi<Hie avreb- 
be fatto altre^ : clie cenamente ad uscire di questa 
pena avrei io trovata da me medesima più corta via 
e inen dolorosa. Ma di tanto (la mercé de'sanli vo- 
stri conforti ed esempi) m'amò Iddio, che tanto do- 
lore ho potuto portarmi mzientemente, e come io 
spero, acquistata ragion di non picciolo merito j/es 



la vita eterna, alla quale io son si vicina. Il che mi 
é altresì caro per queslo; chii a voi ho risparmiato 
un troppo maggior dolore , che voi fer altra mia 
morte che (juesla non è , avreste a mia cagion ri- 
cevuto, (jumdi volta al suo amante: Se a voi, Ze- 
fir mio, in nome di ^guiderdone o di grazia, ìopos- 
so in questo termine dimandar nulla, io vi prego, 
che né per contodi ciò vogliate contristar più avan- 
ti mio padre, anzi i-appaciticarvi con lui, e che per 
mio amore voi legnate la cosa tanto secreta, che a 
lui non ne deUta seguir biàsimo o mala voce. IL 
che avendole Zelir promesso , ella sc^giunse: Re- 
statevi in pace. 

11 padre tutto dentro commosso per le parole 
della figliuola, non avendo di che purgarsi, tanU 
pentito del suo pazzo divisamento, si stava col vi- 
so basso piangendo. Zeiir per amore della Luisa 
sof^imeodo lo sdegno, quasi fuor di sé per lo do- 
lore si dava nel volto, ed urLtva cosi , ch'era una 
l»età a vedere. e sentire. Nella lìue dimandò in no- 
me di somma grazia al padre, che così com'ella era 
presso a morire, gli concedesse sposarla: acciocché 
almeno quelle poche ore, o giorni, e ouindiinnan- 
li poi sempre potesse consolar se meuéstmo, pen- 
sando che stala era sua. Ha né al padre , né alla 
Luisa parve diconsentirgIiele:anzi ella, chogiàsen- 
tiasì non poter più sostenere la forza degli affetti 
che la combattevano, volta a loro, cosi con tioca vo- 
ce (fìsse piangendo: Se non volete vedermi morir 
di presente, uscitemi ambedue di camera e lascia- 
temi S0I9; e voltò il viso dall'altra parte. L'infelice 
amante, per non crescerle più dolore , strettale la 
mano, e dettole addio, lagrimando col padre se ne 
parti. Mit inlanto la giovane, cui l'iaraor ridestatole 



a doppio per la inaspettata vista del suo amante da 
lei pianto per morto, e 'Idolore sopraccresciuto per 
la disperazione d'averlo più , quando le pareva es- 
serne in tempo , aveano scossa assai fieramente : 
peggiorò tanto sformatamente, che awresso a due 
giorni, raccomandandosi 1* anima ella medesima , 
ajulala dalla sua religione e pietà , santamente di 
Questa vita si dipartì. Or quantunque Zefir, che del 
dolore e del piagnere non trovava luogo, per tener 
lede alla sua Luisa si contenesse di pubblicar l'in- 
giuria, che dal Migliacci avearicevuta, non potè fèa: 
cosi cautamente, che per alcune tronche parole (es- 
sendone già per la terra gran sospetto) non faces- 
se indovinarla cosa alle persone, che spesso di ciò 
il vernano tentando : di che il padre andava per le 
bocche di tutti pr pazzo, disleale e crudele della ft- 
gliuola, in servigio della quale non era chi non por- 
tasse inllnito dolore. L'altro di appresso la mtùle, 
il corpo della giovane nefu con nobile fiineralepor- 
tato alla chiesa, e per l'anima di lei ordinato solen- 
ne uiTizio. La novella del caso atroce avea tratti al- 
la chiesa- tutti per poco gli abitanti del luogo : dei 
quali ì più, veggendo la giovane cosi disfatta sopra 
m -bara, e ripensando alle dolorose battaglie, die à 
lungamente avea sostenute , piangevano di r^n- 
passione. Zefir, quantunque tutti nel ritraessero, 
da troppo amor vmlo, volle esser anch'egli a vede- 
re per l'ultima fiata la morta amante : ma tante gli 
soprabbondarono agli occhi le lagrime, e i sospiri 
che forti e cocenti gitlava del cuora, che altuttopa^ 
rea che di dolore volesse morire: di chealcuni suoi 
amorevoli gli furono attorno, per cavarlo di ià . Ma 
egli spacciatosi improvvisamente da loro,e rottala 
calca, arrivò al Ietto, dove la sua Luisa giaceva: e 
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messo un fortisaiuo nido, e sopra il viso dì lei 1»- 

scialosi cader tutto cu suo, e lavandogliele col suo 
pianto, e mille volte baciaodolo, così slavasi senza 
poterseoe dispiccare; di cbe fu int«rrolto i) canto 
dei salmi, e tutta barattala la solennità dell'ulfizio. 
Fincbé alcuni discreti suoi amici tratti là , e con 
buone parole cooforlaodolo che sene levasse, fi- 
nalmente lui ripugnante a viva ibrza staccarono 
dalla sua amante, e 1 menarono a casa. An^i , es- 
sendo già a suo tempo seppellita la giovane, il pre- 
garono che di tornar a Napoli sollecitasse : il che 
con quel dolore come se cola lasciassemezzo sé stes- 
so, fecedopo due dì; per non doverci pid ritornare. 

NOVELLA XXI. 

Essendo, ncm è ancor molto tempo , in Verona 
ma hrìg&ta di oneste persone a ragionar seco per 
nMxlo di solbzzo di varie cose, d'uno in altro tema 
passando, vennero in sul ragionare de'rivolgimetiti 
che degli uomini là talor la fortuna, di alto in bas- 
so statogeltandoli ; affermando , niuna cosa poter 
all'uomo accadere più dolorosa dì questa : e fu al- 
cuno, che per prova di ciò allegava quel Iu<^o dì 
Dante, dove Francesca da Rimmi gli disse: 

Nesnm miggior dolore, 

a» ricordATsi del tempo felice 
Nella misem ...... 

Allora uno della brigala : Or che direste adunque 
di colui che, caduto da una vita agiata in povertà, 
non pure si portasse fortemente a sua sciagura , 
ma conservasse cziwdio la sua prima gentilezza 
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d'animo e la nobiltà che aveva nella dovizia?Costui 
(risposero gUaltri ad una) sarebbe il pììi virtuoso 
uomo del mondo, e meriterebbe che Iddio il ritor- 
nasse nel prìoio stato e in migliore. Ripiglia a dir 
l'altro: Se non vi spiace , io avrei un caso da rac- 
contarvi che (u troppo vero.ed avvenuto nella no- 
stra città, il quale non vi lia discaro d'aver udito. 
Kgli fU adunque in Verona,non sono anche mol- 
ti anni, un gentil cavaliere e ricco, il qualn con u- 
na sua donna dabbene e nc^le come lui_, orrevot- 
mente e da suo pari vivea. Ed avendo di tei avuto 
due ligliuoli senza più, uh maschio ed una femmi- 
na, edamaodoli al possibile, tutte le cure e lo stu- 
dio avea vello ad educarli nobilmente , e fórli am- 
maestrare in lutl£ quelle cose che a nobili e ricdie 
persone s'appartenevano ; finché gli fosse data op- 
portunità di allogarli, e la ligUuola soprattutto,se- 
condo suo grado. Adunque con questa instituzioiw 
essendo cresciuti i iìgliuoli , riuscirono i più g^ 
tjli Q costumali giovani che fossero di que'di, che il 
padre e 1» madre si teneano i pììi fortunati di quet* 
la terra. Ed essondo la giovane (che Elisa avea no- 
me) venuta ne'dicìott'imni con la qualità che è det- 
to, e sopra questo essendo bellissima -e dì dolci 
maniere, assai presto te prese amore un giovane 
della medesima ctllà e condizione, al quale i geni- 
tori che niente desideravano più , con isiolgorata 
dote l'ebbouo data in moglie; e fatte le nozze ma- 
gniBche, ella lietissima 9 andò col marito. Non fu 
rassato dopo ciò molto tempo.cbe altresì il figliuo- 
lo (chiamato Luigi) ad una fanciulla rìccèissima eb- 
bono maritato; col quale e con la nuora, che a'suo- 
ceri obbedienlissima si mostrava , essendo vìssuti 
non ti'oppi anni assai eonicntì, l'uno appo l'altro 
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infra brem i&rttàoB sì mtrrìroiio, lasciunde in buo- 
no ed orrevole stato i 6gliuoii. Luigi , guidando 
beoe le cose della faim^lia, ed ayendo già della sua 
donna avuti alcuni fìgliuoli, non che conservasse, 
ma cr^)be 3 due fanti lo stato suo , e le ricchezze 
a lui lasciate dal padre. Ajiche Elisa, avendo didue 
%liuoli tàUo padre il marito ,inbuon essere sirnàa- 
t^ne per alcun tempo , cioè quanto egli visse. Ma 
essendole morto questo dopo tre anni , per alcuni 
sinistrì che ne le incolsero , i quali ella non avea 
potuto riparare, ccMne awien delle vedove non po-^ 
che volte, cominciò a dar la volta la prima fortuna, 
e venendo l'un di più che l'altro di mate in peggio, 
non fwono passati died anni , che ella dopo aver 
merao mano a vendere quando una cosa , quando 
l'altra, or gemme, ora il fornimento d'argento per 
la tavwa, e il vasellame di pregio, vemie poi ad im- 
pegnai»' i poderi, noereotto sopra di questi grosse 
somme di danaro ; le quali consumate , da ultimo 
anche questi venduti, si fa condotta a non restai^ 
le altiD che. un piccolo poderetto de'tanti e grandi 
che avea, che a stento le manteneva la vita. Per la 
qual cosa fiiosiido sottilis^me spese , e lavorando 
delle sue mani non pure il iS:,ma gran parte euan- 
diodeUanotle,n)e&sosospirando,elanle volte ^an- 
gendo quante dula [n%terìla sua vita si ricordava, 
co'due tigliuolelii in due camerétte sole rimasele, 
si dimorava. Ben è il vero , che in tanta disavven- 
tura la consolò Iddio d' una cosa, che assai tempe- 
rava ovvero addolciva l' amaritùdine del doloroso 
suo stato; ciò fu una aaa cameriera , chede'molti 
servi i quali le era convenuto mandarne, senza più 
aveva ritenuta, sì par avere chi le tacesse i più fe- 
Ikosi basa servigi della cucina, del rìbre le let- 



tereudaltriatlàtt),e«i perché labtioaafàme,antan- 
4I0 la [ndroDa tenerament? e dolendole senza fliw 
delle sue sciagure, non l'Dvea mai voluta lasciare; 
coDciossiadiò ella assai valesse iu certi lavorìi fem- 
minili, come cucire, ricamale ed in somiglianli, hr 
vorando di forza tutto il di e la notte, di que'guada- 
gni sosteneva la vita alla padrona ed ai ligiiiK^i, di 
pochissimo conteatanLlosi per sé medeainia, sì od 
cibo e si nel vestilo, per avanzare in servigio di lei. 
La qual tanta cordialilù della buona tante e il rxA^ 
to bene che ne cavava , era alla Elisa grandìssinoa 
consolazione nella sua povertà; e spesso l'una l'al- 
tra si consolavano, comunicando ùisieme le la^^ 
me ed i confòrti. Dimoravasì adunque per questo 
modo in miseria ed in pisato la gentildonna con la 
sua. cameriera e co' ligiiualì ; ae^ per tutto questo 
ella sjjjolse mai a nessuno, e via meno al fratello, 
della sua disavventura , né punto &cea romor né 
querela , ma tutto portava^ in pace , a Dio com- 
mettendosi, ed in lui sperando, che forse quamlo 
che sia le manderebbe innansifli^ief fbrluna.Àn- 
che una certa vergogna , in lei ingenerata della 
menioTia del primo orrevol suo stato e delia no- 
biltà dell'origine sua, le insediò modo di mantener 
di fuori almeno negli abiti tanto di on'evolezza,Ghe 
ella sotto quel po'di bella corteccia, coprira la mir 
serìa sua e de'suoi tìgliuoli, riserbaódo loro ed a ad 
nel segreto ddla casa il digiuno eia povertà. 

Stando adunque in questo termine le cose deU 
l'Elisa avvenne, che ad un suo zio materno, con- 
te de' Nomintendi , che era accasato in Udme da 
molto tempo , sentendosi vecchio ; cadde in peiw 
aero di dover dare ordine a'fetti suoi, caso che e- 
gli morisse. Egli era ricchissimo, solo, sensa mo* 



glie , emantenea cavalli con numerosa famìglia , 
mettendo lavola lautissicna ogni di a molti amici. 
Vivendo adunque co^ splendidamente, e non vo- 
lendo che dopo la morte sua tanta ricchezza uscis- 
se dal sangue suo, pensò (come ho detto) di tar te- 
stamento. Ma prim» di venire a ciò , sapendo in 
Verona i due nipoti che detto abbiamo deliberò dì 
voler tentare t'animo d'ambedue, per sapere a chi 
egli laaciasee le sue sostanze;ed essendo uomo che 
se le sapea tutte, ordinò seco medesimo la cosa co- 
sì. Venuta co' suoi cavalli ed uomini a Verona , e 
scaralcato ad uno de'prìmi alberghi, come fu sera 
SfK^liato^ le robe dacavflliere, se ne mise addosso 
ima assai povera e sdruscita,.e con un povero cap- 
pello in testa, sì che mostrava un uomo di misera 
cmidizione, fu a casa in prima del suo nipote; ad 
qual ricevuto, e fàtloglisL riconoscere per suo zio, 
e dato vista d'essere per contraria fortuna c;ulu- 
to del primo suo slato, gli mostrò come era ve- 
nuto a lui per avere qualche ajuto da ripararsi. Il 
nipote, che per le molle ricchezze era montato in 
orgoglio, siccome avviene, vergognandosi di con- 
fessare di aver zio cosi povero, con atti e parole di 
rispetto rispose: sé non sapere d' avere zio che dì 
lui dovesse avere bisogno , e che al tutto procac- 
dasse altrove miglior fortuna; e voltategli le spal- 
le, si chiuse dentro. Lo zio disse seco medesimo : 
io so ora a cui lascio le cose mie; e n'andò, ed im- 
parata la casa della Elisa, con un fardellctto sotto 
le ascelle, a lei si condusse, che era già notte fer- 
ma. Ella si stava con la cameriera sua lavorando 
secondo Tusato, avendo già posto in un lettuccio a 
donnire i Ggliuoli. Sentito dunque bussar la porta 
a quest'ora, furono intimorite, e non sapeano Tiene 
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quello che &r dovessero. Ha pnso cuore , fauad 
la cameriera alta fioestra , disse: Chi è la^ìi ? A 
cui il vecchio : Aprile, che io soo lo eìo della pa- 
drcHia qui , la contessa Elisa. Ella, che era dietro 
la cameriera quando ai»*! la'lìneslra, avea ben co- 
nosciuto ia voce,e disse alla medesima: Tira la cor- 
da. Aveodol ^tto la cameriera ed essendo stnoo- 
latag;li incontro da tre gradini collunie inmano, 
il Conte fu sopra. Veduta l'elisa in capo della sca- 
la, dopo averla dimesticamente ablHwxiata: Tu ài 
la ben veduta , le disse , cara nipote : riconosci ta 
ora il tuo zio? ben lo credo. Monsignor si, rispo- 
se l'Elisa; ma voi qua , ed in siflatto abito al ora? 
Alla quale il Conte: Appunto quest'ora ti dico da» 
io volli venire a te sconosciuto: le vicende della for- 
tuna m'I^nno condotto a tale , che io son conve- 
nuto venire a te per un qualche soccorso. Le mie 
sventure furono tali e tante, ohe troppo tempo bi- 
sognerebbe a volerle conlare; basta che io venni a 
piede per lunga via, e non ho anche rotto dìgiono. 
Ma tu come ben in essere? piio'tu di nulla ajiUar- 
mi? A cui TBlìsa ; Deh! che m dite voi orai io soa 
fuor di me, per questo che odo e veggo di voi; ma 
quello die in tale vostro biseco mi cuoce pib è , 
chlo non posso aOa vostra miseria polvere quel 
conforto'cne ben vorrei; conciossiaehe io altresì sia 
al termine che voi, comiche pochi sei saiwiano in 
questa terra, e né esiandio mio fratello, nello stato 
del quale e Ria mio (quantunque prima d'ora io ntm 
l'ablnamaideEìdèrato, né portatogliene in vidia),ora 
per la prima volta il desiderio di servir voi m^lìo 
che io non posso, m'Im ffatto desiderar di toniwe. 
Ma nondimeno io bon voglio che voi ve n'andiate; 
che se qui ha luogo per me e per due miei fìgliooli. 



egli ci sarà per voi altresì ; e voi sarete contento , 
eoe quel poco cbe prima di coricarmi avea riposto 
stasera da cena per me e per la fante mia, sia diviso 
per terzo, e voi ne piglierete la parte vostra, come 
che di presentarvelo mi vergogni. U Conte, mo- 
strando di gradir mollo le amorevoli profferte della 
nipote, sedendosi allato a lei, le entrò nel racconto 
da lui ordinatamente composto delle sue sciagure, 
e l'Elisa altresì delle sue : di che l'una da vero, e 
Taltro simulatamente insieme meschiarooo le loro 
lagrime; dopo le quali essendo dalla fante lietamen' 
te chiamali a cena, entrarono a tavola. L'Elisa mise 
innanzi allo zio una minestra di ceci , alcune fette 
di carola rossa, e quattro noci senza più, venen- 
dole agli occhi le lagrime di non poter più; di che 
allo zio si scusò con umili ed affettuose parole. Ma 
egli a cui godea il cuore d'aver conosciuto l'ìmimo 
della nipote , dando vista d' essere tracontento dì 
quella cena,- e mangialo di lutto, dicendo d'aver bir 
sopno di coricarsi , la Elisa menatolo in una pie 
cola cameretta per un tramezzo a soprammattone 
divisa dalla sua, gli mostrò un leltuccio d'una col- 
tre di capecchio, con lenzuola di bucato come che 
grosse, pregandolo di nonisdegnarseneje mostran- 
dogli come ella nella camera e nel letto suo proprio 
l'avrebbe messo se uno altro le rimanesse dove at- 
iogar la fante , la quale dormiva con esso lei ; n£i 
egli assai ringraziatala , e promettendole che quivi 
egli dormirla troppo bene, la licenziò e chiuse l'a- 
scio. Il Conte coricatosi, dormi tutta la notte, che 
forse non mai tanto nel suo palagio: l'Elisa altresì. 
Venute le sette della mattìira , essendo già Elisa 
con ^a cameriera levate , e fatto altresì levar i fon- 
ciulU e vesUlii prima che il Conte uscisse di carne- 



ra, eccoti un forte piccbiar aUa porta. La Cinte si 
ùi alla linestra, e veoe nella viauna carrozza a due 
cavalli con due servi vestiti d'una assisa a rìcami 
d'oro, che aveano picchiato e dimandavano se qui- 
vi fosse albergato il conte Nomintendi. Risposto di 
si, e rilattasi dentro corre a dirlo alla padrona.El- 
la fu per non crederlo ; ma veduto essa medesiina 
che cosi era, corse alla camera dove avea la sera 
innanzi messo lo zio ; e battendo pianamente , u> 
ditosi rispondere che cosa volesse; ed ella gli disse 
della carrozza e de'servi che di lui dimandavano: 
Allora il Conte avendo aperto l'uscio, te disse che 
entrasse in camera; la quale richiusa, ordinò alla- 
to a lui si dovesse sedere.Egli avea spog'liati i cen- 
ci ddla sera avanti, e vestitosi una role da suo p»- 
ri di linissiino fanno dì Francm, e con ricchissimo 
fornimento a soprarriccio d'oro , cotalcbè l' Elisa 
penò da prima a riconosoerlo; ma tostamente ra&- 
sicuralasi di lui, egli a parlare cosi cominciò : Ta 
vedi ora, cara nipote , nulla essere di queste mìe 
disgrazie e della povertà, che per tentarti io ti feci 
vedere iersera. lo sono, la mercè di Dio,in huonis- 
simo stato, ed ho in Udine palagio e ^miglia graii- 
de e poderi a gran numero; ed oltre a questo, da- 
nari m essere assai, e non meno di questi posti su 
banchi a interesse. Ora veggendomi vecchio, e vo- 
lendo delle cose mifr scrivere eredi li miei nipoti , 
de'quali l'uno se'lu, e tuo fratello l'altro, prima di 
venire a questo, volli prendere sperimento dell'a- 
nimo di voi due, per non gittare la roba mia all'im- 
pazzata. Innanzi che io venissi a te, fui da tuo ira- 
lello; dei cui modi e costumi io ritrassi quanto nu 
basta da ben deliberarmi di questa bisogna. Poscia 
fui a te, ed InHli trovata povera sì ma dabbene e 



cranimo pietoso e gentile, cioè qual ti voleva ; di 
che io sono il più consolato uomo del inondo.Sap- 
pi adunque, clie Iddio giusto rìguardatore de'tuoi 
meriti ha finito da questo punto il tuo dolore , e 
a te rendulane degna mercede. Tu sarai la sola 
erede di tutte le mie ricchezze, che sono molte 
siccome udisti: di che io ti obbligo lino ad ora la 
lède mia. Ma io non aspetterò lino alla mìa mor- 
te a rimeritarti dell'amor tuo; in questo momento 
medesimo tu se' già quella che sarai sempre. Oggi 
lasciato qui a cui meglio li piaccia quel poco che ci 
hai, montala meco co'luoi figliuoli nella carrozza 
che è giù alla porta, verrai ad Udine in casa mia, 
dove tu, come mia nipole sarai donna di tutte le 
cose mie, e onorata e obbedita da'mieì fanti e sog- 
getti, e sarai poscia come assoluta padrona , doj)o 
della mia morte. A me non &r di ciò punto rin- 
graziamenti ; si bene a Dio , dal quale dei ricono- 
-scere questa tua buona ventura; dopo questo rin- 
grazia la tua virtù, che ti meritò da me questo o- 
nore. L'Elìsa che era stata ascoltandolo a modo di 
trasognata, ed appena credeva che egli dicesse ve- 
ro, levatasi su piangendo di smisurata allegrezza, 
e gettatasi ai piedi dello zio,avea cominciato a ren- 
dergliene grazie; ma le parole non le vennero , da 
troppa tenerezza e dalla repentina letizia impedi- 
ta. Lo zio le comandò di non parlare , che troppo 
conosceva quello che a dirgli era disposta, ed egli 
l'avea per già detto. Ma ella , essendosi riavuta da 
quel tramortimento, lo pregò d'ascoltarla, perchè 
avea cosa da dìi^li che non la lasciava essere ben 
contenta. Adunque , avutane la parola dallo zìo , 
cosi cominciò a dire: lo non farò a voi, carissimo 
signore mioi (da che cosi volete ) parola alcuna di 
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grazia del bene che ora m'avete latto, per lo qaale 
da morte a vita mi sento per voi tornata ; ma io 
tanto l)eii vostro non posso ricevere , se un altre 
non ne ho da voi. Io non ho avuto in tante ama- 
ritudini alcun' altra consolazione che questa mia 
* cameriera che voi avete veduta ; la qiiaie io trovai 
■ di me cosi tenera, che più non avrei potuto avere 
sorella né madre (e per agio a parte a parte vi rac- 
conterò i servigi da lei lendutimi , le fatiche, e la 
pena durata in tutto quel tempo per amor mìo ). 
Perlaqual cosa, aggiunse la donna, io non mi re* 
piKereiquasi aver nulla da voi ricevuto, se non mi 
deste modo da rimeritare in parte tanta cordialità 
di questa buona mìa fanticella; ho detto, in parte, 
conciossiacbè quanto al ricambiamela per intero, 
non credo che nò eziandìo voi medesimo abbiale 
cotanu) in gemme e tesori , che fossero tanti. Lo 
zio trasecomto di tanta nobiltà d'animo, quanta ve- 
deva nella nipote : Voi , disse , non potevate pre- 
garmi di cosa che mi potesse esser più cara:e que- 
sto medesimo via più cara voi m^esinia rende a 
me, se più potete essere ; la vostra cameriera ver- 
rà von voi, e starà in casa' mia in quella condizione 
e grado che meglio a voi piacerà ; e voi sarete li- 
bera di farle delle cose mie ( che già sono vostre) 
tutto quel bene che voi .vorrete. Or onesta rimu- 
nerazione del merito di questa fante iio io voluto 
commettere in voi, perché nessuna come voi la co- 
nosce, né potrebbe più degnamente guiderdonar- 
la. L'Elìsa senza fme contenta, per comando dello 
zio levatasi, ed ogni cosa contato alla buona fante, 
piansero da capo ambedue d'allegi'ezza. Uu'adi or- 
dinate di presente le cose per la paitenaa ( avendo 
già il poco aver suo domito l' Elisa ad alcune sue 
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y'Kme), montata in carrozza con lo zio, Go'figliui)- 
lì e con b cameriera, pervennero ad UiAne, dove a 
grande onore fa ricevuta. Quivi dimorata come par 
drena alcuni anni con lui in licla vita,dopo lamor- 
te sua si rimase nella casa medesima nello stalo dì 
prima, per la Bua virtù ben voluta ed onorata da 
tatti, Dio ringraziando di tanta benedizione. 

NOVELLA-XXII. 

' Al tempo dc'rovesciamenli e scandaliche iurono * 
i» Italia, pr la venuta de'Francesi , che venivapo 
da aver dicollato il buon re loro Luigi XVI, tutti i 
caaU uomini che teneano con ioco^ cioè a parie di 
popolo (che questo colore avean dato ai tristi Ioto 
aisegDÌ)er3ao venuti in crande stato per la monar- 
chia, ovvero per la repubJslica, erano tenuti bassi, 
e non poteano di nulla avanzarsi. Ma avendo per 
le vittorie deTedeschi dato volta la fortuna,le cose 
allresì de'due partili vfritarono.'che i buoià levaron 
la testa ; e i cattivi ( che Giacobini si nominavano ) 
erano mandati a'confìnt , on'andavan da* sé ; e da 
tolta gente erano odiati p^io che palerini sco- 
municali; nel qual teimine di cfìse^ sotto spezie di 
baon zelo ed amore di giustizia, molti a man salva 
rubavano le cose loro e focevanoe strazio, per pri- 
vata vendetta divecchie ctffese,al possibile oanneg- 
giamloli. 

Avvenne adunque in Verona, che ne! dette tem- 
po un scr conte Tedaldo (cosi il chìenneremo) che 
allMa, per mostrarsi popolare, lasciato quel titolo 
taceasi eoo gli altri chiamar Gilladino, temendo il 
fìircH' bestiale del popolo, s'era fuggito, e ricove- 
ratosi dovechcs^, lasciando qui la i^jglie chiama- 



186 

ta Lucrezia , buona e santa femmina , con tre fi- 
gliuoli. Saputosi della fuga di Tedaldo, i popolari^ 
coltagli cagione addosso, furono sopra i pcKleri di 
lui che avea in alcun luogo ; e già cominciavano ru- 
bar la casa, spiantar i campi , cacciarne o batter i 
lavoratori, e fiirgli il peggio che egli sapessero. La 
modie innocente per 1' mìo del marito , non avea 
modo di guarentirsi da questa violenza , temendo 
gli amici ui suo marito e di lei di levarsi al suo a- 
juto; e addolorata sì per la mala voce data al ma- 
rito , e si per la fuga di lui, ora sentiva il suo do- 
lore sopraccresciuto pe'danne^iamonti che le era- 
no fatti, per ti quali ella si sentiva diserta. Serviva 
al governatore della terra, in grado di segretario, 
un Guglielmo del Bucmo, uomo pratico dei mondo 
e bel parlatore , il quale de'suoi dì ( per una cotal 
vaghezza e attitudine maravigliosa ali arte istrioni- 
ca^ avea rappresentalo in iscena commedie e tra- 
gedie con plauso di tutta Italia. Avea la Lucrezb 
presa ((ualcne conoscenea con Guglielmo, il quale 
era amico di suo marito, e spesse volte l'avea ve- 
duto in casa con lui; e sapendo delia molta sua de- 
sterità , e conoscendol dabbene e tenero di Tedal- 
do, pensò di richiederlo dell' opera sua in questo 
fòtto col Governatore, credendo che le dovesse po- 
ter giovare; e venutane a lui, gli venne mostrando 
la sua sventura; e ricordandogli l'amicizia stata fra 
luì e suo marito, per quella il pregò che a questo 
termine volesse darle mano; aggiungendo che egli 
gqIo di tanti che mostravansi amici, poteva, e che 
volesse non dubitava, cavarla di quel fondo, racco- 
mandando, sé, i figliuoli e le cose loro al governa- 
tore suo padrone, il quale tutto poteva. Guglielmo 
alle lagrime della donna , la quale ingiustamente 
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conosceva op^n-essa , fu di presente commosso : e 
tutto ofl'rendosi pronto al suo aiuto , tàttosi venir 
carta e calamaio, distese egli meaesimoinnome del- 
ta donna e tagliuoli un memoriale al Governatore, 
metteadovi tutta l'arte, che l'ingegno suo e la spe- 
rienza fatta in tali biso^e gli ttiva. Fatto ciò, vol- 
to alla donna, le disseilladonna, io in questa sup; 
plica ho trattato la vostra causa come avrei Mio di 
cosa mia. Prendetela, e domani alle ore nove del- 
la niaUina, fate d'essere al i»alazzo del Governato- 
re, e latto chiamar me, io vi menerò davanti a lui; 
e farò in maniera che voi ne dobbiate andar conso- 
lata. Come fu l'altro dì, e la Lucrezia , presi seco 
i due figliuoletti maschi, e la figliuola di forse un- 
dici anni ( la quale per una certa aria di modesta 
bdlezza parca tutto un angelo ), turala ne'suoi veli 
si mosse, e all'ora posta m al Governatore. Quivi 
donìandato del segretario , egli la fece'di presento 
eatrare,ecome fil ora da ciò raccompagnò nella ca- 
ntóra del padrone : il quale le dimando quello che 
ella volesse. La donna, com'era stata da Guglielmo 
indettata, tutta Terg(^nosa: Monsignore, gU disse, 
questo vostro signor (Guglielmo che ben conosce- 
te, vi leggerà per me in questo foglio il perchè io 
sia venuta alla vostra presenza , ed io vi prego dì 
volerlo ascoltare con quella benignità che merita 
la Eoia miseria, secondo che voi sentirete: e qui bas- 
sato il viso, si tacque. Guglielmo, preso il foglio, 
cominciò leggerlo; e lasciando stare, che le ragio- 
ni della donna ayca sposte con ogni fine arUfizio, 
e con parole e concetti altissimi a muovere la mi- 
sericordia: i^er buona giunta, sapendo egli ben l'ar- 
ie del privare ed atteggiar la voce, e impiimerle la 
fijrma della passione che avea per le mani , recitò 



al govei-oalorc la su[^ica per ronna cho e' non Ai 
giunto alla mela, che già egli (il quale lenea gli oo 
chi fìlU negli occhi diluì) assai bene si accorse d'e^ 
sergli entrato nell'animo; perché a qualdie parola 
che gli venne fuggila di bocca , ed agli occhi dove 
già gli cominciavano apparire le lagrime,ebberper 
mdubitato d'aver guadagnata la sua compassione ; 
di che egli , che ne'comici eziandio latini era prati- 
co, disse seco medesimo: Lacrimaa excussi: scUva 
resesi. E così fa : perocché come Guglielmo ebbe 
linito dì leggere, e il Governatore ( vinto dalle ra- 
doni , e sdegnato della soperchieria usata contro 
la donna; e tro[^ più tocco dalla pietà di tei me- 
desìma, che tuttavia gli piangeva dinanzi, e dei lì- 
gliuoli innocenti) volto a Guglielmo: Io ho, disse, 
ben compresa la cosa : a questa buona femmina e 
da fare ragione: ed io medesimo sarò il suoavvoca- 
to presso iF generale ; e mandalo per un suo &nle 
a far accoppiar i cavalli alla sua carrozza; Andian- 
ne, disse a Guglielmo; e licenziata con dolci parole 
la donna : Non passeranno , le disse , troppe ore» 
ch'io mi confido dovervi fare la più consolata dan- 
na dei mondo. La Lucrezia co'figliuoh, ^tla reve- 
renza al governatore, e ringraziatolo di tanta bene- 
volenza partì. 11 Governatore andato al Generale, 
e mostratagli la cosa pel diritto verso, leggermen- 
te l'ebbe Condotto nel suo proponimento di favori- 
re la buona donna; j)erchè senza portempo in mez^ 
zo, dato suoi ordini , mandò otto soldati a cavallo 
al luogo, ì quali facessero restare ogni violenza a 
danno che colS si tacesse a quella lamiglia: chiun- 
que fosse trovato io frodo, ovvero apparecchiato a 
guastare e rubar checchessia , con bastoni o altro, 
laccssero sbaratiere. Fatta oltre a ciò inquisiziooe 



di quello che fino aHora VaTeano fatto ò rubatooe, 
robe, fnilli, biade, o coriiecliessia guasto il podere, 
ola casa; fattala stima del danno , li tècc coodan- 
nare in due tanti d'ammenda , ed i più rei cacciar 
in prigione : di che la Tamiglia fu ristorata d'c^ni 
peraita ; e rimessa in pieno anzi vantaggialo pos- 
sesso A'o^i suo arere. U buon Guglielmo conten- 
to, che gli fosse venuto fatto di far questo bene al- 
la buona donna, ed al Governatore ed al Generale 
per sé pendute , ed alla femmina latte rendere le 
madori grazie, detto Addio alla Lucrezia, die con- 
sumavasi ringraziandolo , attese a'fatti suoi lieta- 
mente, e per non so qual sua faccenda gli conven- 
ne andar fuori, dove stette alcun tempo. In questo 
mezzo, vivendo la Lucrezia co'liglìuoli contenta in 
parte, dal dolore in fuori che le dava l'esilio di suo 
marito, del quale pochisame e mal sicure novelle 
ella potea ricevere, avvenne, che o tosse rio animo 
di malvoglienti di suo marito, o come avviene talo- 
ra che sifennodei falsi rapportamenti, alci fu rac- 
contato da non so chi, suo marito in certa briga che 
aveva avuto con un lai uomo essere stato ammaz- 
zato. La donna, che camalìssiroa era di suo maii- 
to , ne prese tanto dolore che non polendo né per 
ragione, né per conforto d'amici, né per altro dar 
hi<^o ad alcuna consolazione, ella in oreve tempo 
ne penlette il senno e impazzi, con inlinilo dolore 
(te'ligliuoli ; i qtìali non polendo reggere, né prov- 
1,-edersi da sé era mancalo ogni bene che potessero 
avere nel mondo. Era continuata in tutto il tempo 
della razzìa della madre la povera iamiglia in per- 
peluB lagrime, aiutandola tuttavia assai fi'eddamen- 
te, come il più, la scarsa pietà d'alcun loro paren- 
te. Se non che Iddio volle iinalmente rivocarla a 
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stato migliore; conciossiadió , essendo stali i Gia- 
cobini ( per bello accordo latto fra i prencipi , che 
allora aveano a mano le cose nostre ) ribenedetti , 
che con piena fi-ancliigia potessero alle loro patrie 
e case tornare: anche Tedaldo con gli altri si fu ri- 
condotto a Verona; e la primacosa (come colui, che 
da gran lempodella moglie e de'iigliuoli non sapea 
nuUa^ alla casa propria dililato si ricondusse. Sila 
che? l)en trovò altroda quelloche sias[)et(ava: mon- 
tate le scale, ed entrato in camera della moglie, la 
trovò tutta stralunata con gli occhi riversati; di che 
egli non sapendo nulla del caso, in pi ima fu tatto 
maravigliato ; quindi a lei rivolto le disse : Final- 
mente li veggo, la mia Lucrezia; che é de'figliuoli? 
La donna lenendo gli occhi in lui allissati , stava 
senza rispondere ; anzi a guisa di spaventata gli 
disse : Or chi siete voi ? e come qui ? e che volete? 
Tedaldo tutto sbalordito rispose: Or non mi cono- 
sci tu dunque bene? o non vedi tu il tuo marito? 
e non se' tu la mia Lucrezia, la quale da tanto tem- 
po desidero di vedere? Che manto? risposo la don- 
na, e che Lucrezia? io non conosco Lucrezia ; e 
marito non ebbi mai , che io mi sappia : andatevi 
pe'latti vostri. Tedaldo oltre modo dolente del fie- 
ro caso, e perocché la donna tuttavia continuando 
a parlare a sproposito, dava manifesti segni di men- 
tecatta, via più addolorato, s'uscì di camera per sa- 
per deifiglÌuoli,de'qualila maggior figlia ebbe scon- 
trata; e gettatele le braccia alcoIlo,e baciatala, la- 
grimando le disse : Ginevrina mia , in quanto mal 
punto son io tomatol eh? che ecco io esco tostò dai 
tua madre, e trovatala colale, che mi tirò agli oc- 
chi le lagrime. Voi avete vedulo,rispose la Ginevri- 
na; ed or lascio a voi immaginar dolore che noi ne 



portiamo. E dìmaDdandijia il padre, come fosse sta- 
lo la cosa,e da quando in qua le fosse incolto quel- 
la sventura, cosi -rispose a lui la fanciulla: Un fal- 
so rapporlaoiento ialto a nostra madre intorno al- 
la persona vostra, cioè che voi in certa contesa fo- 
ste da chìccbessia stato ammazzato, la gittò in tan- 
ta costemaùone , che dopo alcuni ^ornì di lagri- 
me inconsolalnli , che passò senza cibo né sonno > 
non giovando tuLtì gli ai^omenli da noi ad(^erati 

Fer riaverla , da ultuno uscì del senno , come voi 
avete trovata : la qual disavventura ci pesa tanto 
cIk il bene indissimo procuratoci dal vostro Gu- 

ffUelmo del Buono , non basta a temperarne il do- 
ore; e noi torremmo di essere anzi poveri e diser- 
ti, come eraVamo,che trovarci caduti in questa mi- 
seria. Qui Tedaldo dimandò la figliuola, che fosse 
quello che avesse tor latto di bene Guglielmo, e.d'o- 
gnì altra cosa avvenuta loro nella sua lontananza: 
onde ia figliuola, fattasi dalle prime ingiurie popo- 
lari , raccontò al [«dre per smgulo ogni cosa che 
Guglielmo avea tatto e come la tamigiia cavala di 
quella disperazione. A Tajaldo ritornarono agli oc- 
diìle lagrime, vedendo tanta lealtà d'amico, la qua- 
le ora per invìdiae odio de'suoi nemici, vedeva get- 
tata via inutilmente. In quel mezzo tempo era Gu- 
glielmo slato fuori, come dicemmo, per sue faccen- 
de; ed era appunlo la sera del giorno innanzi tor- 
nato ; il quale sollecito di ciò che fosse addivenuto 
della Lucrezia e de'lìgtiuoli, era venuto a casa di Te- 
daldo a saper che ne fosse ; ed ecco trovò esso Te- 
daldo con la figlia, che senza consolazione piange- 
vano. Vedutol uuglielmo, se gli gilLò al viso eba- 
ciandolo gli disse: Voi siete il ben tornato, Tedal- 
do mio ; e come qui finalmente ti-pur riveggo? A 



coi Tedaldo: Ab Guglielmo mio dolce, voi non sa- 
pete di^razia che mi è tocCa testé. Ben seppi io da 
questa mia lìglia della cordialità vostra, e dell'ope- 
rato per bene di mia famiglia ; di che io non credo 
poter tanto vivere, né tanto fare, che sia altro che 
nulla a quel che vi debbo: ma la fortuna o l'altrui 
nequizia , invidiosa del mio e vostro bene ha ren- 
duto quasi inutile il vostro beneOzio ; il perchè io 
son quasi pentito del mio esscrtomato che il desi- 
derava come il miglior mio bene del mondo ; con- 
ciossiachè avendo racquistato la patria e per voi la 
&niiglia,hoperduto la moglie; la quale eziandio non 
mi conosce più ; e così detto gli vennero tante la- 
grime, che dagli occhi correvano. Come ciò ? ri- 
spose Guglielmo tutto sbalordito. Tedaldonon dan- 
dogli il cuore di parlar più specificato: Venite me- 
co, gli disse.e vedrete, e presolo per mano,locon- 
dusse in camera della Lucrezia ; ma non eUindogli 
il cuore di mettersi dentro, si rimase all'uscio per 
sentire che ne seguisse. Entrato dentro Guglielmo, 
messi gli occhi nella donna conobbe tosto quello 
che era; e seco ne pianse^ La donna veduto Gugliel- 
mo, prìnia stette in luialquanto affissala, senza par- 
lare; quindi per quella veduta; destata in lei la ram- 
memorazione de'Iineamenli del volto del medesimo; 
e con questa la conoscenza, e per questa via la me- 
moria del recente beneOzio, e con esso la ^titu- 
dine per tanta sua amorevolezza, le idee prima nel- 
la sua mente confuse e disordinate ripresero il na- 
turai loro stato; e le une richiamando le altre, in- 
sieme riordinate , e dietro a questo le intellettuali 
tacoltA ripreso i! primo vigore ed alto; la sua ragio- 
na riebbe lapertIutasignoria:di che la donna, qua- 
si risentita di un profondo sonno e ricovrala sé atea- 



sa , tutta chiara e serena a Gagtielmo sorrìdendo 
disse: Voi sialo il nostro Guglielmo del Buono : or 
dove foste voi che da tanto tempo non v'ho veduto? 
A cui Guglielmo : Un caso non preveduto mi ten- 
ne fuori questi pochi dì: ma voi come ci stale voi? 
e da quando io qua non avete voi novelledi vostro 
marito? Oh Dio! soggiunse la donna : che poss' io 
dirvene? non vogliate, vi prego, trassinar più que- 
sta piaga. Ma Guglielmo: Or che direste, madonna, 
se a quel po' del ben eh' io vi feci, io aggiungessi 
questo di farvi vedere sano e pi-ospcio Tedaldo 
vostro?A cui la donna: Io sono uà tanto tempo av- 
vezza alle lagrime ed al dolore , che io non so io 
medesima come potessi portar un piacer così gran- 
de, che non ne morissi. Allora Guglielmo : Or be- 
ne; fete di armarvi di tutta la vostra virtù, che que- 
sto assalto di piacer così nuovo e si forte io inten- 
do di darvi io medesimo, e darvelo qui di presen- ' 
te. Tedaldo vostro marito è qui; e vellosi, chiamò 
così : Tedaldo , che fole costì ? come non venite a 
consolare la Lucrezia vostra , che muor di veder- 
vi? e tiratoio dentro per mano , che tuttavia , tra 
pel dolore e per l'allegrezza asciugavasi gli occhi: 
Eccolo, disse, madonna; conoscetelo voi? La don- 
na sbarrando gli occhi e lenendo filli in Tedaldo, 
come colei che tuttavia penava a riconoscerlo , da 
ultimo rìcOROsciutolo, mise un grido allissimo ; e 
con le braccia aperte levatasi, e giltataglisi al col- 
lo e lenendolo stretto volea baciarlo e parlare; ma 
non ne fu niente, che df^a foga del repeotino gau- 
dio chiusa e legata ogni vitale virtù, cadde nel se- 
no di luì tramortita ; il qual ricevutala nelle brao- 
cia, e a seder postala , fatto venir acqua fredda ed 
allrì argomenti da ciò, con questi \>enò non poco 



a richiamarle ^H spìriti, che dal cuore s'erano di- 
lungati: I quali tinalmente tornati agli usali ulìci , 
la donna cavalo del petto un profondo sospiroj Do- 
ve son io? dissa: e messo gli ocelli nel raarilo; Ah, 
Tedaldo mio! gridò: lu se desso, o sogno io? No, 
tu ae'il mio dolce marito; ed io ti posseggo. A Te- 
daldo la troppa pietà non lasciava aver le parole,e 
stava pure jiiangendo, e cos'i Guglielmo, e'figliuo- 
li che a questo pietoso spettacolo erano sopravve- 
nuti. Ma come l'allegrezza fu temperala alquanto, 
e si poterono parlare, si raccontarono l'uno all'al- 
tro férsingulo tulli icasi della loro pielcrita vita, 
con inlinito piacere di ciascuno, che da tanta ama- 
ritudine in tanta letizia si sentiano tornali. Dì die 
tutti ringraziarono Dio; ed al buon Guglielmo non 
rifinivano di rendere le maggiori grazie; afferman- 
do, che da lui eglino tulli conoscevano ogni bene, 
anzi la medesima vita. Kd in questa alTcgrezza, 
sempre di bene in meglio continuando , vissero e 
vivono fino al di d'oggi. 

NOVELLA XXIU. 

Non yo io medesimo, se allegoria o parabola, o 
vero accidente sia quel che racconta S. Antonino, 
arcivescovo di Firenze , nella seconda parte della 
sua Teologia, ma checché sia, essendo cosa molto 
morale, intendo contarla. 

Fu un colai signore, ore tanto prosunluoso, che 
della sua signoria tenevasi così sicuro ( comechò 
tante ne avesse sentite e maggiori della sua, venu- 
te meno a' suoi possessori ), che né da Dio mede- 
simo si reputava potergli esser tolta. Nella qual 
empia opinione standosi c^li , avvenne che nella 



195 
chiesa udì una volta cantarqùelversettodelMagni- 
fical, Dqìomil poientes de sede- Allora Ic\'atosi dal 
suo luogo, e fatto restare il canto del coro, a'che- 
riciche uflìziav-ano quella chiesa ordinò ctieda'Iìbri 
dovessero cancellare quel verso; perocché e'dìcca 
cosaTalsadi s^, e cui non poteva toUerai-e nel suo 
regno. La qual superbia, ccme quella che-assai sen- 
tiva del pazzo, volendo Iddio anzi curar che puni- 
re, ordinò le cose nella maniera die vi dirò. Un 
giorno parve a questo Re d'andare ad un bagno , 
cheavea in un suo bel luogo aduna balestrata fuo- 
ri della città, per bagnarsi. Essendo adunque con 
nobile accompngnamenlo di donzelli e cavalieri co- 
là pervenuto, spogliatosi delle sue robe, e lasciate- 
le nell'anlicamera, si mise dentro; e qui\i serratosi 
tutto solo, entrò nel bagno. Allora Iddio mandò 
un Angelo, il anale , presa la persona e le fótfezze 
del Re, lasciando lui nel bogno, usci fuori; e fatto- 
si a'servi, che fuor l'aspettavano , vestir le sue ro- 
be, con loro e co'cavalieri muovendosi verso della 
città, fu accompagnato a ralazzo. Il vero Re, dimo- 
rato nel bagno quanto gu parve, e da ultimo gilta- 
losi fuori^ aprì Tuscio; e chiamati i servi che lo do- 
vessero rivestire, non si sentì rispondere da perso- 
na; ben vide allato all'uscio, dove le sue rote avea 
poste dianzi, alcuni stracci l^ori e rattoppali. Ri- 
roaso attonito a questa novità , seguiva pure chia- 
mando Cecco, Giovanni, Ghirigoro. Sì! elle furon 
parole; finché vergognandosi di sé medesimo, sen- 
za poter indovinare che fosse ciò, e parendogli es- 
sere trasognato, per non potere altro, prese que- 
sti stracci, se li mise indosso, e usci a vedere do- 
■K i servi e' cavalieri fossero andati; e cercalo per 
tatto, e non avendo trovalo persona, come fuon di 



sé, si fu mosso verso la città. Adunque co^ vesti- 
to, senza axompagDaniento, venuto alla porla cliia- 
ma la guardia: Venga il c3porale:Dove siete poltro- 
ni? aesauno risponde.Le guardie,cbe aveano testé 
veduto tornare il He col corteggio e TalK^li onore, 
vedendo ora costui inque'cenci,coineclie loro pa- 
resse avere un nonnulla di somiglianza al Re, non 
poterono però altro credere se non che egli fosse 
un pazzo, o un gaglioifo che volesse la baia dei lat- 
ti loro; e furono a un pelo che non gli dessero li- 
na huona sooata giù per le reni ; ma pesandosi 
senza rispondere delle costui ciance , il lasciaroa 
entrare. Il cattivello del Re, uscito quasi del sen- 
no per dispetto e per meraviglia, venne al piazzo. 
Quivi pure dimanda le guaraie, chiamanoole per 
nome : gli è riso in bocca , e gli vollao le spam. 
Per disperato, monta le scale; domanda dello staf- 
fiere, del ciamberlano, del maestro di camera.Sde- 
piandosi i servidori, dicevano al Re: Chi sei lu?o 
che vuoi tu costà ? Chi son io? so^iunse messer 
Io Re: Che voglia, mi domandate? mariuoli e bir- 
boni, che dovete essere ; or chi vi sembro io dun- 
que? non son io il vostro Re, che testé uscito con 
voi al bagno, ora me ne sono tornato cosi solo ed 
in questi pnni , la mercé vostra? che possiate es- 
sere tutti morti a ghiado! i quali lasciatomi colà 
solo, e portatone le robe mìe ve ne siete fuggiti al 
diavolo,ladroncel!i che tutti giete:e tuttavia diman- 
datemi, chi io mi sia , e quello che viglia. I corti- 
giani sentendolo parlar cosi , poco mancò che noi 
gittaron giù dalle scale, ma rivolta la cosa in giuo- 
co, e chiamata la corte tutta, e mostratole il nuovo 
Re; chi ridea, chi gli dava la l»ja chi gli lisciava 
il mento per istrazio, chi davagh un punzone o il 
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tirava per lo gberone ; tatti d)ellkaiictosi delle rì- 
sa, che in tutto il palazzo fu un carnovale, li pò- 
ver'uomo rinnegava il vangelo, giurando, sé esse- 
re pure il Re, e che il doveano conoscere, e gli fa- 
cevano villania. Eglino diceano: Ben di', buon uo- 
mo: grida anche più forte ; ed alcun gli si racco- 
mandava, per avere una carica in corte, e gli pre- 
sentavano memoriali e belle scritte; le quali poi gli 
frega\-ano su per la bocca, tu breve ifbaccano fu 
assai lunge; e non sarebbe fìnito si presto, se l'An- 
gelo re dalla camera dell'udienza non mandava sa- 
pere che fosse, enon faceva condursi innanzi quel 
nuovo Sire. Il quale essendo a lui rappresentato , 
come l'ebbe veduto che tutto pareva lui; massima- 
mente che gli vedeva indosso i medesimi abiti, dei 
quali testé al bagno si era Spogliato; maraviglian- 
dosi sornmameute, che altri tanto il rassomigliasse 
che dovesse esserecredulo lui:rifecendosi dai prin- 
cìpio del suo venire al bagno, gU venne contando 
ogni cosa che eragli intravvenuta. Ma 1' Angelo, 
presolo da parie, cosi amorevolmente gli disse:Pa 
che tu rìngrazii la divina benignità, che la tua pre- 
sunzione t imputò meglio per leggerezza di mente, 
che per empietà, e t'intese ricomurre in cervello. 
Tu bestemmiasti , dicendo , nò eziandio il Re dei 
Re poterti ritorre il regno; or ecco , hai veduto 
come Dio può torre la signorìa a cui egli voglia , 
come egli la dà; che tu non pure l'avevi testé per- 
duta,se io mi fossi mantenuto nella sembianza che 
io presi di te , ma e come pazzo fosti schernito, e 
ti cacciavano dalla corte. Ora dunque vedi la divina 
bontà: ti è renduto il tuo regno, e tu da lui il ri- 
conosci; che altrimenti egli lo ne spogliercbbo per 
sempre. Così detto , rìvestitolo dei proprì panni , 
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rAng«lo disparve, ed ^i rimase re; e tornando ai 
suoi, il rìconobbero,e sempre onorarono c(Hne lo- 
ro signore; ed egli così ammaeBtralo, lasoiò aiche- 
rìci cantar quel versetto, confessando essore trop- 
po vero. 

NOVELLA XXIV. 

La maniera de'motti, cioè de* detti pronti e leg- 
giadri da irali^re il visìo d'alcuno , oda risca<>- 
tersi da qualche vei^;(^na, o comechessia dilettare 
ciii ascotta è cosa assai ghiotta e piena di nobil 
piacere, della quale soitiìraente per gli sapienti In 
scritto. Or io credo chee'cosi piacciano quanto ei 
fcnno, jjerchè mostrano Tingevo acuto e la men- 
te perspicace a trovare i pronti partiti ; che è cosa 
rara e di pochi; e le cose rare sono pregiate , e pe- 
rò dilettevoli. Di questo genere adunque uno me 
ne ricopre alla mente, che vo'raccontarvi. 

Soleaun cotal giovane.lomando l'autunnoquan- 
doenlravan le ferie dei foro, nel quale il resto del- 
l'anno era ritenuto in certo utizio di scrivano, ve- 
nire ad un suo amico paroco di Villafranca (buona 
terra a dieci miglia da Verona ) a starsi con lui al- 
cuni giorni; e perocché egli era uom sollazzevole, 
e'I parrocchiano altresì , assai lietamente facevano 
insieme quel po'di vacanza. Adunque venuto l'an- 
no passato, secondo il costumea rivedere l'amico, 
e battuto alla porla, e la fante aitasi alla linesti'a, 
ed egli la domandò: È egli in casa il Sere a questa 
otta? Al quale la fante: h^li è fuori. Stamattina gli 
bisoguò essera al paese qui presso di Rosegaforro, 
a pranzo con certo suo amico , itove e' va tutti gli 
anni; perocché og^ì appunto cade il d) anniversa- 
rio diceria festa di quel comune, e l'amico c'invi- 



ta latti gli amici eli* egli ha ad an desinare , che é 
veramente di pasqua. Ma ciò non guasti; voi po- 
telealtre^ ambirvi a sicurtà, che certo sarete il ben 
-veduto: vel prometto sopra la fede mia : così bene 
conosco io quel padrone. Anzi \o'dirvi che voi ci 
passerete an bel di: massimamente che fra'motti,il 
più pregÌRto servito di quella tavola suol essere la 
testa di uno o due asineUi di latte, die la sua fante 
gli sa condire per modo che jwssan le stelle.Il gio- 
vane ringraziatala ridendo così uh poco , disse di 
&re Cornelia dicea, e s'andò. La strada dalla terra 
al detto luogo non era lui^; e'L giovane trottando 
bene per non arrivare fuor di tempo , andava seco 
pensando q^iicllo che- la fante gli avea detto sopra il 
nuovo servito delle teste dell'asino; e di molte bel- 
le cose gli andavano per la fantasia. Intanto non 
fu mssata un'ora, ch'egli fu a fìosegaferro ; e fat- 
tosi insegnare a chicchessia ta casa del messere, e 
battuto ed apertogli, si mise dentro. Quivi la pri- 
ma cosa dimandò del parrocchiano; il quale usci- 
logli incontro in capo di scala, e vedutolo, aperte 
la Braccia cominciò a dire: Doh come ben faceste a 
venire fm qual L'amico mise mano a contargli, co- 
me non avendo! trovato in casa propria , e la fon- 
te dettogli così e cosi ; egli a tiiuinza di lei era \e- 
nulo: e con queste parole era già montato in capo 
della scala; dove il parroco abbracciatolo , gli fece 
infinita festa; e via più commendato lo suo venire, 
rd)be menato al ppdron della casa. Era costui un 
omaccion tanto latto , di antiche , ma conliali ma- 
niere, in una sua roba di panno di Schio, e con un 
berrettone lucignolato in testa a modo di que'vec- 
chi die si coniano su per te storie. Egli era il pri- 
■noe più autorevole eli quel comune, siadaco,pro- 



200 

curatore, arcifiinfiuio, il tatto deliaca; e non era 

ertilo àst (ffeadere, spesa da fere, trattato, vendi- 
compera, cbe tosse non che fotta, ma né pen- 
sata senza di luì, cbe in tutto mettea la nùino; ed 
era come il matto ne'larocchi: che era di tutte le 
cose da' popolani creduto meglio che il simbolo de- 
gli Apostoli; ed oltre a questo, egli sapeva dove il 
diavolo tien la coda,ed era di acuto conoscimento. 
A. lui dunque avendo il paroco messo innanzi l'a- 
mico e contogli del suo usato di venir a luì tutti 
gli anni; e fattosi dal suo battere alla casa di Vil- 
uifranca, e éal consiglio delia fante fino a qui , il 
Messere noi lasciò procedere in troppe parole, che 
interrompendolo cosi gli disse; Non falu(^o qui 
tanti lunari di ragioni o di scuse , egli ha ottima- 
mente fatto a far quello che fece ; e sebbene ^li 
sìa arrivato più tarai , cbe smmo sul metterci a 
mensa,tuttavia una sedia è bene a tavola anche per 
lui ; ed egli forse solo mancava a compiere l' alle- 
grezza di q^Desto nostro convito. E messolo in ra- 
gionamenti di cento cose, non fu passato un quar- 
to d'ora, che ecco dalla cucina scoccò il bando del- 
l'entrare a tavola. Dove entrati , e'I giovane posto 
allato all'amico arciprete, furono cominciati servi- 
re di ottime vivande, e de'mìglior vini , spesso fa- 
cendo brìndisi al padrone e al reroco ed alla festa. 
Il giovane non avea dormito ; di che tra pel calore 
del cibo e dei vìni,e per la sicurtà che gli avea da- 
ta il padrone, gongolando tutto del piacere, ricor- 
dandosi di quello che la fante gli avea detto, entrò 
in un pensiero dì voler molleggiare con lui; e non 
avendo prima troppo misurato le forze sue , né 
fatte ben te ragioni della convenevolezza e deUa o- 
spitaliià, così nscaldato com'era^volto al padron dì 
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casa, improwedutainenle cosi gli parlò: Da che el- 
la. Signor mio, con tanta saa cortesia qiianla veg- 
go in ogni sue atto, mi dà baldanza di parlare, io 
v(HTei dimaodarla d'una cosa: A questo sfolgorato 
pranzo quante teste di ciucherelli di latte ha fatto 
venire quest'anno? Il padrone che intese troppo 
bene il gergo,seco rìdeitdodella golTaggine del poi- 
lastrone, senza metter tempo in mezzo, eoo volto 
ridente cosi gli rispose: Signore, veramente le te- 
ste de'ciuchi quesranno doveano esser tre ; ma u- 
no capitò troppo tardi;sicché non saran più di due. 
Il mal accorto giovane s'accorse che volendo beF- 
fare, era rimasto beffato : e da quel punto io là , 
messo giù il viso, che tutto era arrossato, non dis- 
se più una parola quanto il desinare fu lungo , ri- 
dendo gli altri alle spese sue: comeché al [nroco 
dolesse forte dell'aver così in casa dell'amico intro- 
dotto un ciuco, e non miga di latte. 

NOVELLA XXV. 

Mi toma a mente un iraovo caso , il quale (sen- 
za aver punto di arguzia ) a conto di una nuova 
sciocchezza , spero vi fera ridere raccontandolvi. 
Era un certo frate predicatore , il quale per certa 
sua maniera assai risentita, parlando si tirava die- 
tro la gente, massime di contado. Ma egliavea que- 
sta pecca; che spesso riscaldato sopra la materia 
che aveva alle inani, sbalestrava, lanciando campa- 
nili all'aria, con cose affetto fuori di ogni credibi- 
le; colpa anche di una vena che egli aveva di dol- 
ce. 1 suoi amid ne faveano ammonito, che doves- 
m aversi ben mente a quel che diceva; ma tuttoera 
BÙnte; che lasciandosi traspoilare a quel suo na- 
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turai Tuoco, usciva non pur de'gangherì, ma eaan- 
dìo (non se n'avvedendo) da sé medesimo. Al qual 
dìfelto volendo egli pur trovare qualche comp^- 
so, dopo molto pensare q;1ì venne trovato questo. 
Rimase in concordia col frate laico (che accoscian- 
doglisi dietro nel pulpito gli ricogliea il pannoUa 
da sudore) che stesse bene in orecchi; e sentendo- 
lo usciie in quelle diversiladi , per modo di una 
rammemorazione gli dovesse tirare il gheron delia 
tonica, ed egli provvederebbe di ravviarsi; la qual 
cosa non poche volte, per la dili£;enza del compa- 
gno, gli venne ben fatta. Avvenne dunque una vol- 
ta fra l'allre^ che essendo il fi'ate in descrivere il 
Erofeta Damele quando fu giltato nella fossa dei 
ioni; per rincalzare con viva amplilicazione il pe- 
rìcolo di quel luogo, dopo una lunga specilicazione 
di ogni sua parte, che egli fece al possibile pauro- 
sa, soggiunse: Ma che mi stanco io a conla'rvi di 
f[uella fossa? bastivi, cbe fi'a gli altri leoni ti'a'quaK 
il gittalo Daniele, n'era uno che avea di coda m^ 
cinquanta braccia; intendete voi ? cinquanta brac- 
cia, né pili né meno. Il torzone, udita la giuggio- 
la, prese il gherone, gli diede tal una tirala neUa 
tonica, che fu per riversarlo allo 'ndietro. Il frate 
a quell'avviso 'risentitosi, e posto anche mente alla 
gente che tutta rideva, s'act»)rse del fallo; e pron- 
tamente vi riparò, dicendo: Voi mi fate davvera rì- 
dere voi, che ridete: voi siete materiali e intende- 
te le cose grossamente, lo parlai per figura , e voi 
il pigliaste alia lettera ; non sapendo cbe dica la 
Scrittura, la lettera aramazza gli uomini. Quel cin- 
quanta braccia di coda valea un numero indetermi- 
nato, come a dire lunghissima; e certo (per rccar- 
vela a oro) quaranta buone braccia dovette essw 



lunga: che direte ora? Il frate compagno , che non 
s'era ancora lascmto uscir dalla mano il gherone, 
con vie più forza tirò. Il predicatore non fa sor- 
do; e pensando seco al come uscire da quel secon- 
do mal passo, presa un'aria quasi di sdegno , con 
voce alta sciamò: A chi prie io? io vi leggo nel- 
l'animo: voi dubitate ancne delle quaranta, e vi par 
troppa cosa, non essendo mai slati nell'Africa, co- 
me fu'io, e vedutovi le smisurate code che ci ha di 
leoni: or vorreste voi porre il termine alla potenza 
di Dio? Ha io, condiscendendo alla piccolezza delle 
vostre mentì, come faceva san Paolo, vi fo sapere, 
come de'comentatori di Daniello alcuni tengono per ' 
le 50 hretccia, altri per le 40, ed alcuni sono pei'ò 
che si restringono alle 30: e di questi uno son io. 
Ora parvi piccola cosa, trenta braccia? quella coda 
terrenbe tutto il traverso di questa chiesa. Il frale 
comipagno, affocando nella gola a gran &lica le ri- 
sa, tirava alla scapestrata. Allora il buon frate, che 
ri cominciava arrovellarsi dentro: Voi, disse, con 
vostra caparbietà mi farete scendere di questo 
pulpito , e troncar sul forte la predica : io veggo 
tra di voi alcuno che tuttavia si scuote , e mostra 
d'aggiustar poca fede al fatto. Quest'è oggidì il me- 
rito che noi predicatori abbiamo da voi del predi- 
carvi la parola di Dio. Orche sarebbe se io vi di- 
cessi, la torre di Babilonia essere stata alta dumila 
braccia? voi ridereste altresì, come fate alle trenta 
della coda di questo leone; e nondimeno (cosi Dio 
vi feccia tutto il bene che io vi desidero) ella era 
alta tremila, o in quel tomo: che Io dicelaS. Scrit- 
tura: ed io ve ne reciterei il passo , se voi sapeste 
latino, dove è scrìtto che la cima toccavate nuvole. 
Ha il^lto della fede vostra oggidì e tanto venuto 
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al meno, che voi volete come S. Tommaso toccar 
voi stóssi le cose , e credere quel solo che pare a 
voi: e se a voi non pare così; ed e'non è vero. Cre- 
derete adunque (e così sarà), che la deyacotfei fu 
lunga ben venli braccia: né a questo avOro cerio- 
che apporre. La gente udendo scerpellonidi questa 
posta, lagTÌmavano delie risa y ponendosi le mani 
e'raoccichini alla bocca, per non mostrarei e'I fra- 
te di dietro, continuando lo scampanìo , sonava a 
doppio tirando. 11 predicatore non trovava luogo, 
e fu per bcstóraraiare l'udienza , e smontare del pul- 
pito; ma pur tenendosi per quella volta, disse: Dio 
vel perdoni; io veggo troppo che i cuori son duri, 
e getto il seme delGi parola fra le spine, e sulla 
strada battuta; sicché il demonio nel porta. Dalle 50 
braccia: per condescendervi, mi sono condotto al- 
le 40, non vi piace. Dalle 40 alle 30: ed è troppo: 
dalle 30 alle 'ÌO: e non potè essere stato. Abbiatevi 
dunque col malanno le dieci braccia, che sono tut- 
tavia un gran fatto di coda. Fate vostro conto; el- 
la era lunga, come sareste quattro dì voi diritti, te- 
tenendo l'uno i piedi sulla testa dell'altro ; ora sa- 
rete paghi, e non mi lorrele più il capo con la vo- 
stra caparbietà. Il popolo moriva delta rìsa, e par- 
te scapparon di chiesa; è gh altri per sopprimere 
gli scoppii del ridere, facevano un colai gemitio , 
dicendo seco , Domine aiutaci; e si nicchiavano , 
Siccome donna ch'n parlorir sia; e intanto il cont- 
pagno dalle spalle diede tale strappata alla tonica; 
che ne portò mtero il gherone. Wlora il frate, ma- 
ledicendo r udienza , e tutti i pulpiti delia tórra, 
usci d'imbroglio con questa perorazione : Da che 
voi siete ostinali a discredere la verità della fede ; 
ed io, dopo avervi indarno allegala laS. Scrittura 



ed i Padri, vi manderò coir opinioDe mia |H'<^ria, 
alla (]iiale ben crederete. Io, dopo lungo pensare e 
studiare di questo punto, sonori credere, chequel 
leone che già vi dissi, fosse dei tutto senza un pe- 
lo di coda, né più né men d'una scimmia: or sarete 
contenti: e andatevi tutti còl fìstolo. É così detto, 
pien di rabbia , soffiando ndla barba e»' sospiri , 
smontò del pulpito. 

NOVELLA XXVI. 

Io bo letto de'mieì dì assai volte pronti spedien< 
ti , in qualche pericoloso termine trovati di subito 
da scaltri uomini; per quali venne loi' Mio uscire 
di rìschio, ed ebbono salvato le cose loro, ed alcu- 
na volta eziandio le persone; ti'a i quaU non mi sem- 
bra de' meno sottili e saloiari que^ ohe d' un pre- 
te mi fu contato. 

Era in un luogo vicin di Verona ad un miglioÀr- 
ciprete un cotale; e per alcuni anni v'era continua- 
to con buona soddistazione de'suoi popolaui. Quan- 
do avendo egli un giorno dovuto garrire al sagra- 
stano per conto di certi moccoli e della cera de'boz- 
zoli e del grano , costui die era un fìno marìaolo 
sei recò ad onta siflàttamente, che seco propose di 
dovergliene render pan pw focaccia. Ma per veni- 
re a' suoi intenti cesiamente , non ne diede punto 
vista né con parole né con altro , o con lui o con 
persona del luogo; ma seco mulinava come la cosa 
gli dovesse poter venir fetta; e non si iii in ciò af- 
nticato molto, che gli parve avere bNivato modo da 
ciò. A.vea già costui qualche tonpo [H'ima avuto 
questione co) paroco per ca^ne di certe decime, 
e g^n'avea dato non poco travaglio; ma o perchè 
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eglìBon à vedflBSe allora il buon verso , o per al- 
tro, avea posto la cosa nel dimenticalo jo, e se ne 
passava di cheto. Ma questo nuovo screzio in cbe 
era v^uto col paroco , ridestò l'anLica ru|j;gine e 
Yeìihe delermioato di venirne alla conclusione , e 
cosi farsene pagare dell' una e dell' altra. Venuto a 
città, dove avea qualche amico di c|;ue'cbe bazzicano 
nelle sale del foro , e su per le piazze a caccia dei 
gufi, contò loro la cosa; e seco assai consigliatosi, 
per opera d'un proouralore che in colai servigettì 
non avea pari , ebbono composta una petizione al 
delegalo , con tanti gravami , e così ben caricati e 
coIoriLi contro del paroco, che l'-ebbero assai leg- 
germente recato nel lor sentimento, e nella delibe- 
razione di mandar alcuni della lamiglia, che a città 
menassero l'Arciprete a render ragione , e rispon- 
dere alle quiete. Ma egli non poterono menar 
q^uesta truU'a tanto segretamente, che qualche indi- 
zio al paroco non ne venisse ; il quale però stava 
sempre in sentore di ciò, e prendeasene la più sot- 
til guardia del mondo. Inlantaavendo il sagresta- 
no lisciale in Verona persone che non lasciassero 
freddar la praUca, ma soffiassero pure nel fuoco , 
tanto frugarono per opera d'alcuni servigialì del de- 
dalo , cne egli mise mano a lare ; ed un giorno, 
con ispezial mandato di lui, quattro sgherri furo- 
no fuori al detlo luogo , e dililalialla casa del pa- 
rocq , dimandaron di lui. Essendo loro risposto , 
come egli era uscito a messa testé, ed eglino, fin- 
ché l'avesse fornita, si diedero a passeggiar su e giCi 
davanti alla porta della chiesa; aspellando. Avven- 
ne, che essendosi il prete voltato al popolo al Do- 
rmnus vobiscum , gli vennero veduti i berrovieri 
fuori della porla; di die egli senti di tratto un bri- 



vido per la vita, ìmma^nando che era; ma dopo il 
primo smarrìtnento (come colui, che per piti di n? 
slato aspettaDÓo quel che ■vedea) raecolli presta- 
mente gii spiriti a consÌg;lio, sì diede a cercare d'un 
pronto riparo, per uscir da quel (ondo. E peroc- 
ché era uomo assai provveduto , e stalo in simili 
termini qualche altra volta, non penò tròppo a tro- 
varlo. Per la qual cosa prestamente voltosi al fen- 
ciullo che gli serviva ta messa, gli fece n)otto,cbe 
il Curalo facesse a lui venir di presente. Venuto fl 
Curato, ed egli così gli disse pianamente all'orec- 
diio: E' c'è, come sapete , malato da più di Meni- 
cuccio Salvelti: io fui jersera a visitarlo, el trovai 
grave forte , e volea stamattina portagli la coma- 
Dione ; ma egli m' usci della mente. Dunque fate 
cosi; andate voi di presente a disporlo alla meglio, 
confessandolo se bisognasse, e colà aspettatemi che 
tosto io vi sarò col Sagramenlo: e intanto late so- 
nar a comunione. 11 Curato fece ogni cosa che gli 
fu detto; fu sonato di presente , e il popolo trasse 
alla chiesa, per accompag;nare il Signore alT infer- 
mo; e '1 Curato , lasciato suo ordine in sagristia, 
volò al malato , e prestamente l'ebbe acconcio alla 
comunione. Il Paroco, tirala in vero studio la mes- 
sa in lungo, per dar tempo d' apparecchiar il biso- 
gnevole per la comunione, come fu al fine , senza 
tornar in sagrestia (mostrando stretto bisogno), 
spogliatosi all'aitarla pianeta, e fattosi porre sulle 
spalle il velo ; essendo già i lumi accesi e' fanali , 
preso il Sagrarnento, fu avviata laprocessioofl; ed 
egli, intonato il Pange lingua , «sol dalla chiesa, 
ponendo ben mente , quando fu al passar davanti 
agfi sgherri (che erano ivi fuor tuttavìa) , di tirar- 
si it velo a gote, e bene avvilupparsi p^ non esse- 



re da lor conosciuto ; i (ni»U , per non perder la 
traccia della slnrna, si diliìarttuoaQdi'essì nella pro- 
cessione con gli altri. Arrivalo a casa dell'infermo, 
ed fìntratogli in camera ( dove aspettandolo era u 
Curato), eobe comunicato il suo inienno. Finitala 
funzione, volto al Curato: Questo infermo , gli dis- 
se, non vu«I es^re lasciato solo, a qoel che di lui 
mi pare aver conosciuto; io dunque mi rimarrò io 
qui con lui, se nulla mai bisognasse ; e voi ripor- 
terete il Sacramento alla chiesa. Adunque, spoglia- 
tosi il camice e la stola, l'ebbe vestito al Curato, e 
postogli il velo sopra le ^Ue, raccomandandogli 
che si dovesse tener ben turato, la processione si 
mise a tornare col Sagramento (e gli sterri pur 
dietro) , cantando il Te Deum. Riposto il Signore 
nel tabernacolo ed uscito il popolo, il Curalo tor- 
na in sagrestia a spogliarsi. Ma non ebbe tempo , 
che li quattro berrovieri , come sparvier grifagni, 
gli fiirono addosso, dinunziandogti che egli al tutto 
venisse con loro a città al sig. Delegato , che per 
lui appunto gli avea mandali. Come, per me ? ri^ 
spose il Curato. Il come, risposero, vel sapretevoi 
da lui medesimo: oh! nonsiele voi l'Arciprete? Non 
io, rispose l'altro; anzi sono il Curato. Oh! oli! ri- 
sposero: voi ci vorreste iar Calandrini; ma e'non vi 
verrà fatto' che certo eravate ben voi che dicevate 
messa testé, e portaste poi il Sagramento all'iofer- 
mo. Io non era'io altrimenti, rispose il Curato, che 
dicessi la messa e portassi il Si^ore ; die quello 
fu ben r Arciprete : ma egli ci rimase leste a casa 
del inalato per aiutarlo morire. Voi ne mentite per 
la gola. Anzi voi, come solete far sempre. La mi- 
schia cominciava riscaldarsi dall'una parte e dell'al- 
ira, e le parole ne furono molte ; ma la questione 



fu dillìnita assai presto, pert^é cento testimoni fu- 
ron presti a giurare^ che quello non il paroco, ma 
era il curato; e stavano mallevadori per lui, sacra- 
mentandosi per tutto il paradiso. Gli sgherri coa- 
fiisi, e trovaodosì bèfiati , per non penier tempo, 
corsero a casa l'infermo, bravando e minacciando, 
se il Paroco non era lor dato in mano. 8i elle fu- 
ron parole; egli erasi dilegualo da ben mezz'ora, e 
nessun sapea dire per dove si fosse mosso, e chi lo 
sapeva , non fu vero che volesse mai dirlo. Di che 
scornati ^li sgherrì,a capo basso tornati alDelega- 
gate , gli contarono la cosa dall' A. alla Z: il quale 
rise anch'egli non poco, ed aggiunse: ftizzo sareb- 
be chi, potendo salvarsi, non lo fecesse; ma pochi 
altri avrebbon sapulo trovare si bel partito. 

NOVELLA XXVII. 

Trafigge ìt Boccaccio, in alcuna delle sue novel- 
le, coloro, i quali, poco avendo misurate le forze 
loro con quelle d'alcuni altri, che vollero mordere 
con qualche motto, furono da loro rimorsi con mag- 
gior IrsGttura, e con loro non poca vergogna. A 
correzione ed ammenda di questi colali, voglio io 
aggiugnere la seguente novella. 

Era nel regno di Prussia (secondo che io ho già 
udito dire) un monastero di frati , posto sopra una 
bellissima collinetta , che signoreggiava un tratto 
assai grande di campe^ amenissime, piene di al- 
beri, di seminati e di vigne; ed oltre a questo, spar- 
se largamente di villette e di picciole borgate :ile 
quali a mirare da quella altezza, davano una bellis- 
sima vista. Or avvenne che il re Federigo andaa- 
doa visitar i luoghi del regno suo, con un suo fiii- 
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tello (al qasie porremo nome Gt^IieliDo), s'abbat- 
tè di passare assai vicino alla coUina elei monastero 
suddetto; e perocché della molta delizia del luogo e 
del convento era bene sparga la lama , non voUe 
passare avanti che non ^cesse quella poca salita, 
per essere lassù a godervi un tratto di quella ve- 
quUk Fu dunque dal priore e da'frati ricevuto col 
maggior onore che per lor si potesse , e condotto 
in ogni parte del luogo, massinse dove il prospetto 
de'oampi soggetti era più delizioso. La qua! loro 
cortesia il Re mostrando di gradire assaissimo, ap- 
provava ogni cosa e lodava; loro chiamando beati, 
che fuor dal mmido e t^lle molestie di lui menava* 
BO quella lor vita riposala e sicura; e benignameD- 
te loro si proflerse per tutto quello che loro fosse 
Insognato, e che egh potesse lare. Non era gran 
tempo che Federigo avea fatto le^e che nessuno 
potesse a religione essere ricevuto, né fervi la pro- 
lessione. Adunque il priore, essendc^li data la pal- 
la al balzo, io dico la profferta suddetta del Re, non 
si lasciò fuggire ildestrodichiederealRe una gra- 
zia da lui molto desiderata; e molto umilmente ^i 
disse: Da che alla Maestà vostra, messer lo Re, è 
piaciuto di profferirsi a nw poverelli con tal degna- 
zione, io mi fo ardito <fi supplicarla di una cosa, la 
qual è ,Mie eHa ne voglia di peculiar grazia con- 
cedere, che noi possiamo ricevere all'ordine alcuni 
giovasi, che volentieri verrebbono con esso noi, e 
che da molto tempo me ne £>nno gran calca. Ben 
vo]entieri,risposeil Re:e chiesto carta e calamajo, 
ne distese sugli occhi del priore il decreto ; anzi , 
soggiunse , per darvi maggior testimonio del {la- 
cere ch'io m'ho di darvene soddis^ione, io inten- 
do mandarvi io medesimo, belli e vestiti dell'abito 



vostro, i due prìiù. dovìq/ se voi ne sàeH6 ctatìea- 
lo. U priore ne mostrò al Re il suo gradimcoto, 
rendenaogliejie quelle grazie die seppe maggiori. 
Mentre il priore parlava, Federigo volto al Catel- 
lo, parlancu^li tedesco per non essere inteso, gU 
disse: Io bo due belli e grossi asini, che eoa tutto 
il basto e le cinghie e la cavezza , io fo' raguM-di 
mandar a questi frati a ragghiar in coro con essi, 
il [HÌore, che così inteodea il tedesco come l'ilaUa- 
Do, ebbe sentito <^i cosa ; ma senza dame vista, 
corsogli alla mente di.tratto un sottile partilo, co^ 
veime continuando la sua diceria: & posciacbè alla 
Maeslii vostra, è piaciuto di esserci tanto cortese; e 
noi vogliamo pregia che con una,seconda grazia 
si degni di porre il colmo alla prima. Noi dunque 
la preghiamo che a que'due novizi , che la Maestà 
vostra dice di volerne mandare , sia contenta che 
( per ricordanza- dell'onor fatto all'ordine nostro ) 
noi poniamo a ciascuno, il nome della Maestà vo- 
stra e del priadpe suo. fratello, chiamando 1* uno 
frate Federigo, e l'altro fì^te Guglielmo. Senten- 
dosi il Re rimbeccalo si prontamente, gii coise un 
po' di rossore alta faccia; ma reprìmendosi di pce- 
senle, come ben-sapea fwe, rispose: Voi siete trop- 
po cortese: fate qjieUo che vi par bene; anzi senza 
aspettar i novizi da me, prendete pure quale innan- 
zi vi ^ presenti-. E volto al fratello, sotto voce gli 
disse: I irati non sono que'mìcci che son chiamati; 
ma spesso sotto le-tonache ne sanno altrettanto 
che noi, e meglio. 

NOVELLA XXVIl!. 

Quantunque le novelle soglianogeneralmentedi- 



Iettare, per trovare di ha pnrtitì ed ingegiù sotti- 
li, e beneiatte dall'uno all'EUtro ccHi [)iacevole riu- 
scila, non rimane per questo, che eziandio le eoT- 
È^gini e le scempiezze ( quando elle sono ae\ìa 
marcbiane e non aspettate ) non debbano fare allre- 
sl rìdere , come tàrebbe la piìi ben ordinata e leg- 
gisi novella ; e che ciò sia vero , pannelo poter 
mostrare col feUo seguente. 
' Era già nel popolo (chi dice di S. Biagio, chi di 
S. Niccolò di Verona) un Paroco, che assai discre- 
tamente gnidava le cose della sua chiesa e parroc- 
chia. EgU avea fra gli altri servjgiali un santese o 
sagrestano, chiamato Tondo, col quale doveva per 
poco ogni di essere alle mani per le sformate scem- 
piaggini che ad ogni pie sospmto &ceva ; concio»- 
Biachè costui era il più sciocco e scimunito uomo 
del mondo; e tuttavia ( come avviate de'così fòttì ) 
presumeva tanlo di sé medesimo, che per avventu- 
ra si reputava da poter apporre alle Pandette ; e 
Bìmts era ben fólto, dove egli non ci avesse posto 
k mano: e in ettfnma, si creoea il quinto elemento 
del mondo , se egli è vero che e' sieno quattro. E 
nondimeno ([leroochè ^li era un'anima di Messer 
Domeneddio, e fedele come il Credo, e molto sol- 
lecito a' piccoli servigiuoli della chiesa) il Pievano 
leggermente passavasi di que'suoi fastidiosi modi, 
tenendolo occupato ne' moccoli e nel lustrar delle 
panche, e nel rifornir d'olio le lampane , ed in al- 
tre zacchere. Avvenne che, essendo morto alcuno 
di quel popolo, la sera fu portato alla chiesa il suo 
corpo; e fatte le esequie, fu seppellito da' becchini 
in una sepoltura viona alla porla maggior della 
chiesa. Adunque il Tondo essendo ogni cosa for- 
nita, serrò la porta, sbarrandola da denlro con una 



grossa stanga attraversata, siccome era usato di 
re tutte ìe sere; aodossi a dormire. Venuto l'alba 
del di segueote, e sonato t'Averainarìa, s'awiò ver- 
so la porta per aprire la chiesa. Il morto seppellito 
la sera avanti , non era così morto come era stato 
creduto; ma forse per ac^a alloppiala lattagli bere 
nella malattia, caricala più del dovere , o per ahro 
accidente, era caduto in si forte tramortimento,c^e, 
spento in lui ogni moto e senso , fu senza dubbio 
creduto morto, e per cosi sef^llito. Ora essendo- 
si dopo lungo tempo ogni virtù dell'oppio o di quel 
altro si fosse il veleno, consumata, il cattivello si 
risemi; e sentendosi colsggiù, e non sapendo bea 
dove, e tastando qua e là con le mani, con lo spa- 
vento che ciascuno può immaginare; da ultimo ve- 
nendogli toccati de' corpi morti , ovvero delle ossa 
e de'cranj , cominciò ad accorgersi d'essere in se- 

E>ltura; e ritornandogli la memoria della sua nia- 
tlia,edeiracqua bevuta; indovinò («piello che era), 
che per morto fosse stato seppellito. Adunque aj.u- 
tato dalla paura, e dalla conoscenza del suo perìco- 
lo, mise mano a tentare il coperchio della pietra che 
il sepolcro chiudea ; e quantunque poche forze gli 
fossero anche rimase, tuttavia essendo(^i cresciu- 
te dal naturale orror della morte e dal presente bi- 
s^o, tanto fece pontando con la testa, con le ma- 
ni e con le spalle, che gli venne dato unpo'di leva 
al coperchio; il perchètuttavia più studiandosi, tan- 
to potè lare, che esso gli venne alquanto più leva- 
to; cotalchè era quasi per metter fuori la testa. In 
questo termine eran le cose quando il Tondo era 
già venuto per aprìre la porta. Il quale veggendo, 
o parend<^li vedere quel po'dicapo che riusciva dal- 
la bocca della sepoltura, corse cotranimo a far seco 



ta pii'i disperate ragione ; perchè cavato la stan- 
ga che sbairava la porta, taie gli menò an colpo 
a traverso , là dove vedeva alzata la pietra , che 
colto il cattivello nel capo a rottoglielo, l'ebbe 
riversato giuso nel fondo ; onde il coperehio rica- 
duto al suo luogo , ebbe riturata la sepoltura. II 
Tondo senza pensar di aprire la chiesa, tutto river- 
sato corse alla camera del Pievano, il quale dormi- 
va. Bussato all'uscio con fieri colpi, l'eobe desiato; 
il qual sonnacchioso sbadigliando e avendo detto 
che entrasse. Or come qui a questa otta? gli disse; 
or che avvenne di così grave bisogno che importas- 
se la spesa di quest'ora di sonno che tu mi hai lat- 
ta perdere? Che avvenne? voi domandate , rispose 
il Tondo. Egli è avvenuto cosa che appena che voi 
la crediate. Voi potete certo dormir sicuro sulla fe- 
de de'becchini vostri, che vi seppelliscono i morii; 
che vi prometto,' se io non era testé , ne scappava 
uno di sepoltura. Come questo? rispose il Pievano; 
e che provvedimento ci hai posto tu? Che provve- 
dimento? ripidiò a dire il Tondo: vi dico , che se 
io arrivava in cbiesa un quarto d'ora più tanio, fate 
vostro cónto che il morto di jersera sarebbe ito pei 
fatti suoi, e voglio dirvi che se voi non &rete quin- 
ci innanzi far miglior guardia a' vostri morti, egli 
vi fuggirantulli via l'undopo l'altro; ma io... Equi 
gli contò per tìlo e per segno ogni cosa che aveva 
veduto, e che fatto fin qui, e conchiuse: E senza a- 

Erir la chiesa, sono corso difilato a forvi sapere il 
itto come eg^i andò. Di che il Pievano, tra lì ride- 
re e lo indegnare: Dehl disse, che è questo che tu 
hai fatto testé! Che ? rispose il Tondo: oh ! temete' 
voi forse che io non abbia fotta ben l'opera? statevi- 
poro sopra<lì me, che cdoi non si metterA a voler* 
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ci scapparti più, no: di sorta glien'ho io data una. 
Ma sapete quello che vi dico ? Io sto a vedere che 
per l'ìnnanw io dovrò (sopra le altre faccende che 
IO ho) fare anche il becoiino.e seppellire i morti io 
medesimo, acciocché non ne avvengano più di sif- 
latLi scandolezzi, coodisonor vostro,e(perdirvffta 
proprio) anche mio; da che tutti sanno , che le h(- , 
sogne di onesta chiesa sono alle mie mani racco- 
mandate. A cui il Pievano: Vivi sicuro {^gimai,che 
non fiirà bis(^o darti anche questo soprassello alle 
tante brighe che bai; tal provvedimento ci farò io; 
e per al presente, va pure, apri la chiesa. Cosi an- 
dò la cosa del Tondo; e fosse stata ben l'ultima 1 

NOVELLA. XXIX. 

È fu (non è ancora molli anni) un certo Signo- 
re; il quale avendo un suo bel podere vicin di Ve- 
rona, quivi soleva starsi alcuni mesi dell'anno, at- 
tendendo alle sue accende , non troppo fidandosi 
del suo castaido; ma credendo, come oice il prover- 
bio, l'occhio del padrone ingrassar il podere. Stan- 
do adunque cosi come dissi, un giorno fra gli altri, 
uscendo del suo studio terreno, vi lasciò alquante 
monete sullo scannello; le quali non valevano, così 
poco, che tra tulle non valessero dieci scudi ; e se 
ne andò secondosuo usato per lo podere, senza por 
mente di chiuder la camaa. Essendo adunque do- 
po qualche ora tornato, trovò lemonete esser man- 
cate; ma come uomo molto savio e sottile che egli 
era , non levò punto romore di questa cosa , anzi 
come se niente fosse stato, continuò andare , tor- 
nare e stare , senza dar vista d' essersi accorto di 
questo frodo. Sì bene in questo mezzo tempo s'in- 
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formò bellamente se in quell'ora che egli era stato 
fuori nessuno gli fosse venuto in casa ; e trovato 
che no; ebbe per sicurissima, il rubatole dover es- 
sere stato della famiglia , che tra servi e lavoratori 
erano otto. lotanlo egli stava tra sé medesimo pen- 
sando , come scoprire questo ladro ; e in questo 
pensiero essendo lungamente dimorato, gli occor- 
se unii sua malizia , con la quale gli pareva essere 
certo di dover venire all'attento suo. Ma prima fe- 
cea Insogno che egli si certificasse di che posta Fos- 
sero i suoi uomini , e quanto disposti a credere 
certe cose; e secondo che avesse scoperto, secondo 
condursi. Adunque rugumando intomo a questo 
latto , gli venne mnanzi un partito , il quafe egli 
preseassai prestamente, perdover tastare! suoi uo- 
mini, e sapere quanto egli dovesse promettersi che 
aggiusterebbero fede alla sj^rienza che egli avea 
proposto prender di loro; e il parlilo fu questo. 

Soleva passare per qui« alcun cerretano o can- 
timbanco di que'ctie sogliono, incantando i conla- 
dini, buscar da loro qualche danaro. Adunqae mi- 
se in ordioe un cotal del paese, che passando alcun 
dì costoro, lo menasse nella sua corte, prometten- 
dogh da que'contadini qualche guadagno; e non fu- 
rono (tassati troppi di, che uno gliene fu menato. 
Costui, preso luogo nel cortil del Signore, e mon- 
tato sopra un rialto che quivi era, cavò fuori suoi 
alberelli d'unguenti, d'aque nanfe, e di quintessen- 
ze e carte[)ecore, e denti di cavallo marino, e l'u- 
gna della gran bestia, e cerotti ed altre cianciafru- 
gcole, disponendole sopra un suo tavolino; e quin- 
ci sonando una sua tromba, cominciò chiamare la 
gente. Il castaido, il lavot-atoree gli altri amigli, di 
tratto furono attorno {il cerrettano; il quale, incan- 



tigli prima eoa sue huidie tiritere , mise mano ai 
suoi bossoli, run dopoTalLro; e raccontando mi- 
rabilia della virtù di que' suoi spirili promettea lor 
Rema e Toma , exempligrazia di dir loro gli anni 
t;he EareUwa vissuti, ed a chi p^ofeti^za^'a che egli 
avrebbe uùa bella giovane per isposa; a chi, chela 
sua vacca tngia avrebbe &tii due vitelli a un cor- 
po; ed a chi una cosa, ed a chi un'altra; e fÌDalmeiF 
te si offerse loro di strolagarli; e cavata fuori una 
sua ccHue tromba , o cani» lunga a foggia di cer- 
bottana, e posto l'uQ capo della medesima all'orec- 
chio di un di toro e l'altro alla sua, mandando una 
voce grossa per quel condotto, facea loro te più bel- 
le Tvofezie , con ger^i ed altri ^hirilnzzi , di che 
quei barba^annifisano trasecolali. Anche, doman- 
dando lóro la pakna della mano, e quelli, a lui por- 
gendola bella ed aperta, egli dalle rug^e e dai se- 
gni che quivi ha la pelle , diceva loro suoi indovi- 
nameoti e prcmostichi di ((uelle cose, che essi me- 
glio desidmvano ; ed egimo si stavano in lui affi- 
sati, avendolo in conto cficran profeta, come avrd)- 
bon fatto dell'oracolo di Delfo, e meglio. Intanto il 
padrone, posti gli occhi alla fessura di una finestra, 
notava gh alti e le dimostrazioni che quelli faceva- 
no; ed avendo b^ssimo conosciuto , come essi a 
quelle ciance davano tutta la lede, smontò ancb'e- 
gli le scale; e messosi fra di loro, e dimandandc^ 
di più cose, e sentendo le loro risposte, Èceva mo- 
stra d'apra'ovars come se avesse j^lato la medesi- 
ma Venta. Dopo di che, egli si fece venire in casa il 
cerretano, e menatolo nel suo studio, artatamente 
tenne con esso lunghi ra^onamenti; dopo de'quali 
licenziatolo , e postogli in mano qualche monda, 
colui se n'andò pe'&lti suoi. 



Avendo dunque il padrone conosciuta la fedeciw 
i suoi uomini aveano grandissima nelle parole del 
cerretano, ed egli medesimo riscaldatigli in su que- 
sta credenza, dopo alcun dì, avendoli lutti ed otto 
tàlli veiiir nel suo studio, così cominciò loro a di- 
re: Voi avete bene veduto, come feci io medesimo, 
la molta sapienza di queir uomo , e la conoscenza 
chWIi ha delle cose scerete, e di quelle che nessu- 
no del mondo saprebbe mai. Per a qual cosa , ab- 
bisognandomi unqualche nuovo argcmiento da sco- 
prire una cosa dilQcilìssima, mi sono, come vede- 
te, eoa lui consigliato; ed egli ubo me ne insegnò 
(li tanta virtù, che al lutto non può Mire che non 
riesca; e la cosa dilficilissima è questa. Sarà forse 
un dieci o dodici giorni che io , essendo uscito di 
casa, lasciai aperto il mìo sludio, e sullo scannello 
erano alcune monete. Tornalo i^le mìe faccende, 
le monete non v'erano più; ed essemlomi accuiata- 
laenle mronnalo, se in quel tempo di vaeiio ch'io 
era sialo fuori, alconofosse entratomi in casa, U'o- 
vai, colui che rubò le monete dehb'essere stato l'u- 
no di voi olio, che soli in casa siete rimasi. Io vo- 
leva dunque sapere chi dovesse essere stalo il La- 
dro;d quel sa^io uomo me ne pc^ in mano il se-, 
greto sicuro, u quale è cotesto. lù)po qui olto fu- 
scellini (e li cavò fuori), die sono lutti filali ; ^li 
sono tulli di una misui'a, salvo uno che è più lun- 
go degli altri. Voi ne caverete uno per testa: e que^ 
sta é la virtù del secreto , che il ladro certanumte 
trarrà il (hù lungo; e per questo moilo si sarà sco- 
perto da sé medesimo. Alla inaspellala proposta 
tulli rimaser di sasso; e il ladro lueglio dte gUal- 
trì, che il cuore gli ctHiiinciò battere fortenoente ; 
nondimeno facendo viso fermo e sicuro, egli con 



gli altri sette, saràmentandosi d'essere iimoeenii, 
gì proilfereero di cavar il suo stecchetto ciascuno., 
Aotinque tenendo il padrone il mazzetlo deTuscellt' 
ni stretto bene nel pugno, loro ad uno per uno lo 
presentò: e ciascheduno cavò il suo. 11 mdro ( che 
era già con sottile malizia corso con t'animo ad un 
pronto riparo ) appena ebbe in mano il suo foscel- 
iino, non dubitando quello dover essere di tutti il 
più lungo, destramente ne scavezzò un pochelto da 
uno de'capi , credendo con questo calo d'averlo pa- 
reggialo agli altri, e cos'i coperto sé stesso e ingan- 
nato il padrone. Ma egli non fu cosi accorto come 
gli bisognava; conciossiachè il padrone facendosi a 
ciascuno restituire il fuscel suo, e sugli occhi loro 
commisurando l'uno all'altro dei già cavati, ed era- 
no tutti eguali ; da ultinio gliene fu renduto uno 
più corto degli altri. Allora fermatosi infeccia a co- 
luì che gliel'avea dato, gli disse: Tu hai veduto, co- 
me il fuscellin tuo sia più corto degli altri che mi 
furono restituiti tutti uguali fraloro,cometulipuoì 
ben vedere. Sappi adunque che questi otto fuscelli 
erano lutti della stessa misura, e non uno di essi 

Eiù iun^o come io avea detta. Ora tu, credendo clic 
I magia degli stecchetti dovesse averti posto in 
mano il più lungo che t'avrebbe scoperto, sì l'hai 
mozzato, sperando dì pareggiarlo cdnglialtri, e per 
questo modo render vano il secreto. Rimane adun- 
que assai chiaro che il ladro delle monete sei stato 
tu, e confessatoli da te medesimo ; di che il catti- 
vello rimanendosi senza voce ^ confermò ìa verità 
dell'aperla dimostrazione. H Signore , senza lame 
roraore nessuno, ritenendosi del salario che gli do- 
vea quel tanto die valeano le rubate monete, si stet- 
te contento dì cacciarlo del suo servizio, mandan- 



dolo forse a fare h imSb medesima a qualche altro 
padrone; it (juale io non so pù, se alwia satmto il 
segreto degli stecdietti , da riaver come lui il &t- 
tosuo. 
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Q STIDIOS* CIOVEKTU BOLOGNÉSE 



Ti offro , piovani , ijvflla parte dèh mie j 
Itzioni , cfce , /ino do/ /em/'O c/ie to tbbi l'o- 
noretoìe officio di profenmre di umane Uttere 
in ^ueHa dita , akuni dì voi desiderarono di 
vedere in istampa. Se questo dono non ha 
gve' pregi , cke aver dovrebbe , è tale senza 
dubbio, qvale ora io posso, darvi rnaggiorti 
laonde mi rendo ceito the con animo cortese 
voireie gradirlo , e cfte , se troverete nelle 
mie parole alcun fallace giudizio o oltre >tn- 
perfesioni , che 'per- la povertà dell'ingegno 
mio molte faranno , porrete mente Cke è mol- 
ti/ più agevole cosa il mostrare altrui in eh» 
consitla la perfezione delle opere , che il far- 
ne una perfetta \ e che io jion intendo darvi 
questo libretto come vitibile esempio 4i belio. 
e gentil favellare , ma di esporre in esso , (I 
meglio che «o , t fondamenti di guest' arte dif- 
ficilissima. Avendo io più volte consideralo 
guanto Steno conirarj i pareri degli uomini 
à' Italia intomo lo stile , ho veduto che una . 
delle cagioni di questo male ( eisfndo la più 
porle di me in erbUm dtlh fortuna e dn 



pritieipi ) procede àa' preeetlori ^ t questa si 
^ è la troppo inateriale e nojosa specì/ictizioM 
delle regole. Sogliono comunemente i retlorid 
far uso nelle scuole di certi libri , che danno 
minuti prtcelti , e mai non riamino di par- 
lare delle figure , ma punto punto fion «'in- 
ternano nella ragione oratoria e nella poeti- 
ca ; e questo fa che la gioventù esca da quel- 
lo studio pasciuta di vano tuono di parole , 
ed ignora di quella filosofia , che sola tnse- 
jfna a conoscere qwài sitno le forme a cia- 
scuna specie di scrittura convenienti , e a di- 
rettamente usare secondo i diixrsi così la re- 
gola. Per si fatte mancarne interviene che 
la più parte degli uomini sì tortamente giu- 
dicano e delle poesie e delle prose , che tal- 
volta tengono per buono il pessimo , e per 
ispregievole il naturale ; e che que' pochi, che 
si accorgono dell' errore , e desiderano di scri- 
vere lodevolmente , sono obbligali di comin- 
ciare da capo gli sludj , e di cceare le ra- 
gioni deW arte per entro le gravi opere de' fi- 
losofi ; e poscia di affaticarsi , e spesso inu- 
tilmenie , per distruggere i mali abiti forma- 
ti alla scuota. A togliere questo pubblico 
danno , sligiai che potesse giovare il racco- 
gliere i più utili precelti intorno la elocu- 
xione-, e nel breve epazio di pochi fogli di- 
chiarare con facil ordine quelle ragioni dei 
Jirecelli stessi , che dalie proprietà deli intel-' 
etto e del cuore umano «i ricettano. Che peri 
^quttte ani , se non erro , possono agtcblA 



mente farsi eloquenti i giovani fomiti di ra- 
ro ingegno , e q'telli , cui non é dato di con- 
seguire le prime lodi , apprendere per tempo 
a ben giudicare le scritture altrui, ed a scki- 
rare nelle proprie i gravi difetti. Con tale 
divisamento ho compoxto questa operetta , la 
quale come che imperfetta ita e disadorna , 
M w alcuna sua parte risponderà alla inten- 
xion mia ^ farà pago il desiderio , che in me 
fu sempre , di operare cosa di pubblico be- 
j,titficio ; e , se le imperfexioni sue Ir toglie- 
r^rarmo questa fortuna , farà almeno teatimo' 
; tiie ai padri di que' giovani , t quali furono 
I eia alle mie cure affidati , cKe non omisi dir 
Ugensa per mostrarmi grato a questa nobt- 
. Ussima citlà, nella quale ho ricevati e benefi' 
tj ed onori. Gradile dunq^ue^ o giovanij qua- 
ìjfnque ei ùaSi, questo dono, e vivete -felici. ' 



della elocuzione 

parte: prima. 



Vha delle Ricolti , onde l'uomo è trtnlo 
superiore alle bestie, sì è la r^velb ,.iiutlò 
delia quale le prime genti non sulo si sliia- 
sero in comunanni ciiìle , ed ordinarono leggi 
e governi ; ma a fare più beata e gloriosa la 
vita crebbero le sciente e le arti , ed ispira- 
roDO con queste t' odio al vizio ed al falso ; 
1* amore della virtù , del ^ero , e del bello \ 
e i fhtiì e i nomi dégni di memoria ai tardi 
secoli tramandarono. E qual cosa è più utite 
ai privati ed alla repubblica , e piìi degna e 
di maggiore onore , cbe F arte di geniilmen- 
te parlare? Per questa, ci è aperta la via 
alle dignità , alle fortune ed alla ùuna j per 
questa le città si mantengono ordinate e pa- 
cifiche -, per questa sono animati i gnerrie» 
ri , encomiati I principi -, per siesta con più 
degni modi si loda e si pre^ il inprenw 
Autor delle cose, e pura e viva si mantiene 
nel cuor degli nomini la religione. Laonde , 
o giovani ., se desiderate onore e giovamen- 
to a voi slessi ed alla patria , ardentemente 
volgete )' animo a questo nobilissimo studio. 
Che se vi fti ridice fatica i' interpretare e l' i- 
miure gli aniiilii scrittori , non meno dolce 
vi sari il venire meco investigando il magi- 
stero, che è nelle t^ro loro ■■, imperciocclrà , 



essendo la tavella istromento , C6l gusle si 
commovono e sì tnifcgono gli animi degli 
uoDÌìm, uopo è di volgi re sovente la consi- 
derazione alle proprietà dell' inleltetto e del 
cuore umano ; il che , pel naturale deside- 
rio , che abbiamo di conoscere noi slessi , è 
dilettevolissimo. Mettiamoci dunque volen- 
tieri a qucsl' opera ; e per cominciare con 
ordine poniam subito mente al fine , che sì 
propone chi scrive , perocché non sarà poi 
diftìcilc temperare ed ordinare secondo quel- 
lo i modi del ravejlare. 

Chiunque favella intende a rfianifeslare ad 
altri i pensieri e gli afTeiti propri con sod- 
disfazione di chi r ascolta. Ad oiicnère que- 
sto fine sono oecessarie due cose : che la 
elocuzione sia chiara \ e che sia ornata coq- 
Teoe voi mente. Parliamo tosto della chiarezza, ' 
che poco appresso diremo dell' ornamento. 
DELIA CHIAREZZA. 

La cbiarezia da due cose procede : dalla 
qualità delle parole , che si pongono in uso, ' 
e dalla collocazione loro. Prima diciamo della 
qualità delle parole. 

Le parole , che sono segni articolati delle 
idee , faranno perfétiamente 1' ulliciio loro 
ogni qua! volta sieno ben determinate, cioè 
appropriate a ciascuna idea singolare per 
nodo , che non possono a verun' altra ap- 
paitenere. Per meglio intendere in che con- 
sista la natura loro , bisogna considerare che 



tutte le idee sono compente ; e che ^cnne , 
dilterendo da alire in pochi elemenii , abbi- 
sognano di segno particolare per apparire 
distìnte. Quel vocaboto , che le distingue , 
dicesi proprio. Valga nn esempio. L' idea del 
fruito ha per suoi etementi le idee delle qua- 
lità couiudì a tutti i frutti ; l' idea di una mela. 
grana, oltre i detti elementi, comprende le idee 
delle qualità particolari della meta^ana : per- 
ciò è che , se chiameremo frutto la melagrana, 
i]uando è di mestieri distinguerla, non parlere- 
mo con proprietà. Ho qui recato il materiale 
esempio di on errore, io che è dilfldle di cade- 
re, affinchè si vegga chiaramente non essere 
molto dissimile da questo l'errore di coloro, 
che d'altre cose ragionando usano i vocaboli 
generali per ignoranza de' {articolari. 

Tanto sconvenevol cosa si reputa l'ubare 
parole improprie , dice il Casa , cbe si han- 
no per non costumati coloro , i quali , non 
dandosene gran pensiero , pare che amino di 
essere frantesi, e nulla curino il fastidio di 
chi si sforza d'intenderli: all'incontro ctn- 
loro, i. quali osano parole proprie, mostrano 
di essere civili , essendo solleciti di alleviare 
altrui la fòiica, poiché pare che mercè della 
voci proprie le cose si mostrina , non colle 
parole , ma con esso il dito. 1 poeti, che so- 
no lodati per la evidenza onde le cose ci pon- 
gono dinanzi agli occhi , ci somministrano e~ 
miopi di modi assai proprj. Giovi recarne qui 
■alcuno a schiarimento di niiatti«t)I4>iMl'w*l' 
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Come (f NK slìzzo verde , «A' arta sia 

Ball' un de' capi , cho doli' altra gente, 

E cigola per vento che va viti. 

t, qui da oolare come le voci stixw e ei- 
f/ola meglio ci ruppieseutauo h cosa , che ar- 
de , e 1' effetto del fuoco , di quello che se 
Dante avesse detto : un ramo verde fa roma- 
re per vento , che va viu ; essendo queste si- 
gnificaiiooi atta a deoot^ie altre idee non si- 
mili in tutte a quelle , che si volevaoo esprt- 
mere. Così . jl Petrarca disse propriameate : 
raffiguralo alle fattezxe ctmtt, p'ruLiosto cbe 
dire oJ/o pereona : e Dante : tevaiido t mon- 
eherin per l'aria fosca , invece dì dire , le- 
vando le braccia ironobe. Qui si vede come 
fatUMse e moncherini sicno meglio usnlt per 
essere vocaboli di singolare sìgnìfìcaziotif!. 

Se la proprietà è si necessaria a significare 
le cose, che cadono sotlo i sensi, quanto 
maggiormente noi sarà ella , quando si vo- 
gliono esprimera le idee inleltettuali e le mo- 
rali , che , se non fossero determinate ìd vir- 
ili delle parole , o svanirebbero dalla menle: 
nostra , o vi starebbero disordinalee mal fer- 
me? A quel modo che dalla precisione delle 
cifre dell' aritmetica dipende la esattezza dei 
calcoli , così dalla proprietà delle parole di- 
pende quella delle idee e de' ragionamenti in 
qualsivoglia delle scieme astratte , e 'quindi 
ottima è qnella sentenza di un moderno filo- 
sofo,, che dice: consis^re il sommo dell' ar- 
tóllÌ)»^t)nart>tteU* uso di- una lù^ua bena 



ordinala. Kaahe Alessandro PiccolomìM aveva 
detto nella sua parafrasi di Aristotile , cbe 
la base e il roDÌiaineDlo della elocuzione si ba 
da stimar clie sìa la purità , la nettezza e 
candidezza di quella lingua , nella quale 1' uo- 
mo parla. 

Ad acquistare l' abito di scrìvere con pro- 
prietà , tre cose si ricliìeggono. Il saper ben 
dividere le idee fino ai primi loro elemenii : 
il coDOSCere 1' elinioli^lia de' vocaboli, per 
quanto è possibile : e il rendersi famigliari 
le opere degli antichi scrittori , ne' qnuli è 
dovizia di voci pare e di modi assai proprj. 
Cbt non ba uso delta dette cose è sp'wo co- 
stretto di adoprare. le nojose circonlounzioTii 
in lui^D di un solo vocabolo o di una breve 
sentenza , e di abusare de' sinonimi. 

Si dicono sinonimi i vocaboli di una mede- 
sima 5 igni Rea sione , o quelli che ruppreaen- 
tundo le sttisse id^ principali, differisoon» 
in qualche accessorio. Della prima generavia- 
ne song i seguenti : fine s finùnenlo : (^ba- 
dia t badìa : eommio e cotusntimtnto e «imi- 
, li. Allri ne troviniitu neUa formazione de' tem- 
pi e de' participi , come rendti e rendetti ; nt- 
. sto e vtduto ì parto, e parata : ma colali si- 
Booimi non bihki in gran numeroi La. più 
. parte è dì quelli , che differiscono per ìiu- 
menls o direttoci qualche idea accessoria. 
Cavalto , corrt&irt , deetriem , p{UafrtJto , 
pohdru, rttsfo., ^^f]^, voci itliQtite » si- 
- gDìficare il mpdeunKi aniiBale: mti «sauna 
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differisce dall' allra. Cavaìlo deaota la quali- 
tà della specie: corridore la particolarità-' (B 
esser veloce : deftriero ricorda l'uso di me- 
nare il cavallo a mano destra : palafreno quel- 
lo di frenarlo con la mano : pokdro la qi:^- 
lità di esser giovine: rozsa quella dell'es- 
ser vecchio e disadaiio; Le voci ìinico e solo 
eembntno per avventura la stessa cosa', ma II 
Petrarca disse la sua donna essere unica e 
aoìa , volendo significare cbe nessun' altra è 
nella schiera di Laura, e che nessuna poò 
esserle data in compagnia. 

Incontra alle volte che le parole isiitnite a 
significare un idea stessa differiscono per la 
virtù , che hanno di richiamarne alla mente 
alcun' altra piìi o men nubile , o per cagione 
del suono o noblle'o-riinesso , o per cagione 
dell' uso , che di quella suol esser fatto io 
umile od in illustre componimenlo. Tali sono 
a cagioD d' esempio , i vocaboli adesso ed ora 
che sìgniflcaao il montcnio present« , ma il 
primo non sarebbe ricevuto in nobile compo- 
nimento : dal che si Vede che , sebbene ci 
denoti il punto premute del lempo , come fa 
l'altro, pure trae in sna^mpagoia alcune 
idee , che il fònno parere di bassa condtzio- 
af. É dunque da por mente che ì vocaboK, 
che si dicono siomimi , non sempre ci rap- 
pre«eaiano.Jo stesso conqjlesso à' idee, e quin- 
di, può intervenire che , ingannati dall' appa- 
renza , alcsna volta siamo uniti ad osarli 
Improptìaueate. ' ' 



t da avvenite per uìlimo che lullc le pa- 
role BBliquaie ,-cioè quelle , rhe pel consen- 
so universale de^li scrittori sodo state abo- 
lite , non banno pti; luo^o tr!i le voci pro- 
prie. Simitmente sono improprie tntte le pa- 
role de' dialetti particolari e le forestiere, che 
dall'uso de' migliori scrittori non hanno avu- 
to la cittadinanza. Le quuiì'tiitin non S3rel!>- 
bero bene intese dall' intera nazione; e per- 
ciò denno essere , da chi desidera di scrive- 
re chiaramente , a tutto potere schivate. Qufr- 
sttt basti aver detto delh proprietfi , che è la 
prhna cosa che si richiede a render chiara fa 
elocuzione. Diremo poi a suo luogo come H 
trasportare con altra legge di proprietà i vo- 
caboli dai significalo proprio all'improprio 
giovi meravigliosamente alla chiarezza. 
DELL' ACCOPPIAMENTO DELLE PAROLE , 

PEL QUALE SI OTTIENE LA CHIAREZZA. 
' In virtù delle parole esprimiamo i nostri 
' giudÌEJ , e collegando insieme i giudlzj espres- 
si formiamo r riziocinj , i quali verranno 
chiarì alla mente altrui , qualvolta siano os- 
servale le leggi , di che ora faremo paroki'; 
ma prima si vuole avvertire che talora il 
discorso può essere ordinato secondo le leg- 
gi, per te quali riesce chiaro, ma noo avere 
poi quella forra , quella virtìi' e quella effl- 
cifcia , che avrdibe , se si disponess^o le 
parole diversamente , senza però ofTendtre le 
delle leggi. A suo luogo diremo della dìspo- 



.Bizione delle ptrole , cbe agg'mag&'^fReKìa al 
discorsa : ora è a dire soltaolo di quella , 
che Io fa chiaro. 

Ogni gindizìo espresso con parole dìoes! 
pruposizioue. Nel ragioaamealo , il quale di 
molle proposizioni si compone, alcuna ve ne 
ba , cbe viene modificata dalle altre. Quella, 
che è modificata, dicesi principale, le altre su- 
. batterne. Vaglia a ben distinguerle il seguente 
esempio del Casa : Mentre i nostri nabiU eìtta- 
ditti gli agi e le morbidezxe e i privati loro co- 
modi (Abracci^no e stringono, l'imperatore, 
non dormendo ni ripoM^o , ma Iravaglian- 
do e fabbricando , ha la sua fierezza e la sua 
forza aeeregciuta. L'imperatore hu la sua 
fierezza e la sua forza accresciuta è la pro- 
posizione principale ^ le a)lre , che lei mo- 
dificano , sono le subalterne. La proposizione 
principale , a somiglianza della principale lì- 
gura in un dipinto , dee fra tutto le subal- 
terne Campeggiare e risplendere ; per ciò è 
che vuoisi evitare la li^uenza di queste^nl- 
tiine , le quali , allorché («isserò troppe , in- 
vece di rafforzare la principale , siccome è 
loro officio , verrebbero a indebolirla. 

Questa si è la prima avvertenza , che circa 
le proposizioni subalterne aver dee colui che 
scrive-, indi si prenderà cura di ben collo- 
carle. Prima che veniamo a dire quale sia la 
buona collocazione loro, è necessario l'osser- 
vare che le dette proposizioni subalterna si 
distinguono i& tfpresit ed io implicitt. Mir 
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GODSÌ espreste quelle , DOlle quali ttilte le 
p.trli loro sono mamfesh; , come Della se- 
guente: l'uomo èragiow'ìt^e. Diconsì impli- 
cite quando i giudizj , cbe &i esprimono , to- 
no sijjini&uati dagli addietlivi o da'suslanlivi 
con preposizione o dagli avverbj , come nelle 
seguenli : i'uomo giusto e lodato. — Pilade 
amò Oreste con teds — J Romani amarono 
(•ll^^DE»E^^G la patria. Quando si dice Tuo- 
ino giusto si viene ad afTermare cbe ad esso, 
si apparliene la giusiizia , che è quanto dire 
giudichiamo che egli è giusto. Si dica il me- 
desimo delle allre due. proposizioni : amò con 
VEDE — amarono, GBANUBMEPiTfi. 
, Le proposizioni implicite servono a signi- 
Gcare que' giudizj , che per abito la mente 
umana suol Tare rapidamente ; perciò è che 
non sL denao usare in vece di quelle le pro- 
posizioni espressi) , perciocché impedireUiero 
Ja speditezza dell' intelletto di chi ci ascolla. 
Sì dovranno ancora nello scegliere le pro- 
posizioni implicite schivare le inutili , cioè 
quelle , che risveglierebbero le idee , che in 
virtù del solo sustantivo o del solo verbo 
possono essere richiamate a .jneote , e sce- 
gliere quelle , che meglio qualificano le cosa 
significate. Sarebbe , a cagione d' esempio , 
.vano e nojo&o 1' aggiunto di bianca alla neve 
( salvo se il caso richiedesse di far conoscere 
particolarmente questa qualità ") essendo cbe 
la parola neve trae seco , seau altro ajuto , 
-la idea della biaoebeua. 
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Rispetto 9lln collocazione (Ielle proposizioni 
stiballerDe , sieno èlle implicite' o espresse , 
la regola si moslra di ptr sé: imperciocché, 
èssendo intese adeootare aknna qualilà delle 
idee significate o da' sustuntìvi o da' verbi o 
àa' p^rticipj , dovrà chiaramente apparire a 
quali di qaesie parti deH'oraiione vogliono 
appartenere , e perciò fura mestieri collocarle 
in lungo tale citte mai non venga dubbio se 
ftteno poste a modificare piulLosio 1' uno che 
l'altro, o verbo o participio o susiantivo. 
Quando a ciò si manca , nasce perplessità , 
come nel seguente luogo. Bocc : e comfchè 
tgli ( Dante ) aeer questa libretto fatto net- 
V età più matura sì vergognasae- Qui può 
sembrare che il libretto sìa slato fatto ncl- 
r età più matura ; che se avesse detto : co- 
meché egli aper fatto questo libretto ei ver- 
gognasse nell'tlàpiù matura, la proposimne 
sarebbe slata chiarissima. Alcuna perplessità 
è anfcora in quest'altro del l'ussnvanti : Leg- 
gesi, ed é scritto dal venerabile dottor fi.tici, 
che negli anni Domini ottocento sei un uomo 
passò di guesta ci'tó in Inghilterra. Comechè 
non sia per Cadere nel pensiero di alcuno 
che colui , che si parte di i|uesta vita , possa 
andare in Inghilterra , nultadimeno , p<^r quel- 
la collocazione di parole, la mente di chi legge 
resta alcun poco sospesa. Molle Insposisionif 
che si biasimano nella lingua italiana, sono 
spesso convenevoli nella lingua latina , per- 
chè in essa gli aggettivi , che per le desi- 
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litote diverse nei g^enéri , nei nameri e nei 
casi si accòrdaso coi sustantivi , rade volte 
lasciano dubbio a etti vog:lìuDo appartenÈre , 
e rade volle i casi obliqui si coofoodono col 
caso retto , comunque nella proposizione sie* 
no collocati. Bellissimo è in luiifto il seguente 
luogo di Crasso , riportato da Cicerone : Hate 
$ibi est txcidenda lingua: qua nel evulsa, spiri- 
tuipso libidinem tvam libertas mearefutab^t. 
Tenendo )' ordine di queste parole nella lìn- 
gna ila^iana , gì produce falsità nella senten- 
za : sconvolgeodolo , si perde tutta 1' elEca- 
rìo. Se diremo ; questa lingua ti é d" uopo 
recidere : recita <]ueila , col fiato stesso la tua 
sfrenatezza la libertà mia reprimerà, appa- 
rirà che la sfrenatezza reprima la libertà. Se 
per lo contrario tradurremo : la libertà mia 
reprimerà la tua s/WruiCezxa, toglieremo alla 
sentenza molto delia sua fòrza. Vedremo a 
suo luogo la ragione , per cui la diversa col- 
locazione delle voci rafforzi o snervi l'orazio- 
ne. Ora ci basti osservare , poicbè cade in 
acconcio , che le varie lingue ( parlando ora 
dette facoltà, che hanno di permutare iiluo- 
go alle parole ) tuttoché sieoo aite a qualun- 
que specie di componìm^nlo , noi ^no ad 
esprìmere uoo slesso .concetto nella stessa 
forma ; perciò è che quando sì irasporiano 
le scritture da ona favella ad un' allm , non 
dovrà l'espositore darsi briga di ritrarre. pa- 
rola per parola , ma, avendo rispetto al gè- - 
'■io della sua lìngua , cerchtTà di produrrò 
pò- altro convenevol modo negli imimi de' let- 
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tori gli ettetti , che le parole del testo in lai p- 
peraroDO. 

Per fuggire le ^uivocazionì gioverà anco- 
ra badare ne' verbi alla prima voce deH' im- 
perfeilo deli' indicativo la quale è simile alla 
terza , dicendo&i io amava , colui amava ; 
perciò a distinguerle è movente bìsoguo di 
premettere ad e&se voci il uome o il pronome. 

Giova spesso alla chiarezza , e segnatamente 
nelle narrasioiii , il bea dìstlogoere le per* 
Bone e le cose , delle quali si parla -, e per- 
do sia bene talvolta il ripetere i nomi loro 
per non confoodeee 1' una coli' altra ; imper- 
cioccbè i pronomi e i relativi sogliono spesso 
essere cagione di equivoco , e questo inter- 
viene specialmente , quando n^te antecedenti 
^oposizioni sono più sustantivi di un med^ 
Simo genere e numero , che si possono ac- 
cordare co' relativi delle susseguenti; perciò 
conviene talvolta o giovarsi dei sinonimi , on- 
de porre in lut^o di alcun nume mascolino 
un femminino , o mutare ìl numero dei più 
in quello del meno o viceversa. 
. Può ancora generare! perplessità nell* osare 
il possessivo suo. e suoi invece del relativo 
iti ì lui e loro : e perciò alle volte è neces- 
sario adoperar queatp per quello , come nel 
caso seguente : Mai da ti partir noi potè , 
infino a tanto die egli ( Cimnoe ) non /'cò- 
te fino alla casa di lei accompagnata. So il 
Boccaccio avesse delie : fino alia ctua ma 
accompagnala , si sarebbe potuto credere e&r 
sere quella di Cimone. 
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Por far maDìri^sta la comiessìoDe de' ragio- 
nameDii sono assui opportune le particelle co- 
pulative , avversative , illative e Eomiglianti. 
Molti fra' moderai scrittori, ad imìiazioae 
de'France&i , sogliono scrivere a piccioli mem- 
bri senza congiugnerli ÌDsienie colle purtiCeh 
te , e in ciò sono da biasimare : imperciocché 
cosiringMio la mente del lettore a passak di 
salto da una proposi£ione all' altra , senza 
.dargli occasione di scor^^ere subitamente le 
attencoze ioni. Atrincbè sì vegga manifesta- 
mente quanto la mancanza de' legamenti tol- 
ga di cbiarezia al discorso , leverò d;il se- 
ménte luogo del Fassavanti le particelle , 
che ne commettono le parti. Qualunque per- 
sona togna , pensi te il tuo to^ao carrispoa- 
de all' affezione sua , a quella , eke più ìa 
sprona. Se vede efu si , non aspetti che al 
$ogìw suo. debba altro seguitare. Quel sogno 
non è cagione , aiù quiue debba atiro effetto 
aeguitare ^ è effetto deW affezione della perso- 
na. Tale sogno oiseruore , cioè considerare 
donde proceda , non è in sé male : è effetto di 
futtwiàe cagione. Fucciamo congiunti questi 
membri colle particelle e , imperoi-el'é , ma , ' 
e vedremo il discorso apparire p% chiaro. 
Qualunque persma sogna , pensi te il sim 
Sogno corrisponde ali' affexione sua, a quella 
che più ìa sprona. E se vede che si , non 
mspelli che al sogno suo debba altro seguita- 
re -, imperocché quel sogno non é cagione , 
alia qiMda debba altrp effetto teguitaie , ma 
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É r effetto delV affetionf deUa persona ; e tale 
sogno osservare , cioè considerare donde pm- 
ceaa , non é in sé male : ìmpeiciocchè è ef- 
fetto di naturate cagione. 

Questi pochi avvertìni(>Dli basteranno , se 
io noD erro, a render cauli i gìovunviii , chu 
desiderano di scrivere chi)irameMe. Tralascio 
le motte cose , che i filosofi hanno ragionalo 
intorno le proposizioni , poiché mi pare che, 
qualvolta siasi imparato a distìnguere la prin- 
cipale dalle subatlerne , e siasi conosciuto che 
la virili di queste sì è di modificare le pani 
dell' altra , non faccia mestieri di molto sot- 
tile ragionamento a sapere in che modo elle 
si debbono collocare nella orazione -, perciò 
senza più entro a parlare dell' ornamento. 

DELL' ORNAMENTO. 

La perfezione dell' arte del dire , secondo 
Cicerone , consiste nell' esporre chiaramente, 
ornatamente e convenevolmente le cose , che 
a trattare ìmprendiomo. Di quell» chiarezza 
€ di queir ornaroenio e- decoro, che dalla in- 
venzione e disposizione della materia procede, 
si Ri^iuna in altre due parti della rettorica. 
Acca^ ([di di parlare delle suddette tre qua- 
lità solamente rispetto al modo di significa- 
re i concetti rìirovali. Avendo abbastanza det- 
to della prima, diroiio ora delle ulire due, 
che fanno il discorso accclio agli ascoluitori. 

Prima di mito si vuole osservate che la 
proprietà delle voci e l'ordinata composlzto- 
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ic loro genenirio 'gran parte della bellezza del 
discorso , imperciocché fanno si , che esso sia 
inteso senza Ailtra , che' è quanto dire eoa 
qualche sorta di piacere. Ma questo non ba- 
sta \ che nessuno per verilà loda il dicitore 
solamente perchè si fo intendere da chi 1' a- 
scoltu ; ma lo biusima e sprezza s' ei fi» al- 
Irimenii. Chi è dunque che faccia maraviglia- 
re gli uomini e tnigga a sua voglia le vo- 
■ lontà loro? Chi è applaudito e chi è venera- 
to più che menale ? Colui che nel favellare 
è dislinio , copioso , splendido , armonico , 
e che qiKsie qualità, onde si forma l' orna- 
mento , congiungfi al decoro. Que'che fave^ 
]3no scrìvono co' rispetti, che la qualità 
delle materie e delle' persone richiede , soli 
inerilana lode o di oratori o di poeti : che 

3ualsivoj;lia ornamento disgiunto dal decoro 
ìviene sconcezza e deformila. Dì questo de- 
coro diremo più particolarraenie a sno Isogo 
ora veniamo a discorrere le parti dell' orna- 
mento. 

Molto leggiadre ed efficaci sono le ■voci pro- 
prie, che per cagione del loro suono hanno 
somiglianza colla cosa significata , o quelle , 
che ne ricordano qnarche particolare qualità. 
Sono parole, che ricordano le cose per somi-,^ 
glianza dì suono , !e seguenti , Mata , rug- 
gita , so/fio , nitrito , hoato , rimbombo , ton- 
fi) , e piolte altre , che per alcuni furono chia- 
«taie ttrmini figure , a differenza di qoelie , 
(le aoB avendo souiigliaipa veruna f»Ua co- 
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sa significala , fareno detti temàtii menmra- 
tivi o cifre. Fra i tcrmiDì figure vogliomi 
anoovcrare , oltre le vóci che abbiamo testé 
accennate , quelle cbe o provengono da altra 
voce , che è segno di cosa somigliante alla 
idea , che si ^uoJ esprimere , o ricordono l' c- 
rìgìne o gli usi della cosa significata. La vo- 
ce spirito è bella per certa tal qual somiglian- 
za, che ìà cosa significata, cioè rimniaitria- 
le Sostanza , sembra avere col flato o ron 
(jualsi voglia altra sdttil materia che spiri- Bel- 
le similmente sono )e parole moneta e pecu- 
ni& , la prima delle quali , venendo da monco, ' 
signifira che il melaJIo ed il conio aiumoDi- 
sconoia gente circa ij valore di essa moneta: 
la seconda , venendo da ftcat , ricorda X o- 
, rigine del danaro , che fu sostituito ai buoi 
Cd alle pecore, amica misura delle cose mer- 
catabili: Ho qui posti quésti due esempi anco- 
ra perchè si vegga quanto giovi alcuna vvlta 
l'investigare le etimologie (1). 

(i) Tri i molti cwmpi rrciti dall' ing'gnosiisinio 
Giuieppe Grassi nel luo libio de'iinonimi , uno qui 
voglio recarne aliai beilo ed scroncio a d^Diotlrarc 
quanto giovi l' iovciligare le elimologie. Qiii;sla A 
intorno al verbo T%avBtliart. Travagliare vicns 
et tra raglio ; travaglio da trnbatliu , voce dei baigl 
tempi ric9T>It dalia voce trave a eign Srare quel 
castello di quadro Irai! congiuntr da altre quattro 
a retlangolo , h* le quali ai mellooo i buoi a i ca- 
valli indocilì u per medicarli o per ferrarli.. Tra- 
vagliar* donane ts1« Butre mi travaglio ^ e fm 
■imilJtiidiM S'iff'rfit parato , es'ttiiiene. Tedi da 
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Concorrono co' tennÌDÌ propri e coi tertni- 
m ^ure a far bella 1' elocuzione le parole 
nobili , qualvolta sieoo con vene volmente ado- 
perale. Accade delle parole, dice il Pallavi- 
cini , ciò che cotnunemenie accade degli uo- 
mini nel civil conversare. Questi acquistano 
riptriàzione o vìtìpeodio dalla qualità delle per- 
sone, colte ^uali tisaoo runigliarmentc ; e le 
parole dalla qualità delle persoDe da cui so- 
' no sovente profferite; e ciò interviene , per- 
chè tutti hanno per fermo , che i persónag^ 
gì illustri e gli uomini letterali giono esperii 
a favellare con legge , e che la plebe ullo in- 
contro parli e cianci barbnramente. Avviene 
da ciò chealeune voci, chesighificano co^ vili 
o laidi , SODO tuttavia lenuie per nobilissime: 
air opponilo altre ve d' ha , che , nobili coae 
Bignificando, in grave cómpoDìmeoto non sa- 
rebbero lodate. Dalla prima specie sono in 1 — 
tafia le voci lordo , kzzo , labe , piaga ed al- 
tre , che nelle nobili scritture sogliono esse- 
re usate. 'Dall'altro canto la parola i^^ia , 
sicGODie osserva il lodalo cardinale Pallavici- 
ni , la quale nobilissimo personaggio rttppre- 
senta , non saretée ricevuta in grave com- 
ponimenlo poètico. 

ciò , o lettole , quiDlO male adopra chi un il ver- 
bo Trairagliart gentriUnenle pei Lavorart >IU ma- 
niera dc'FrancML, Queilo vttba ood potrà txitfe 
• malo convelli enU ne Dte in tale lignificazione In I- 
lalia , le hod quando il lavoro ) di che ai farla , 
aia blicoio e duro. 
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Ir ire ecKere wnpMo separate dal Palla- 
vicini le rwrole , rispetto la maggiore o mi- 
nore -nobiltà loro. Nella iprimasi coUocano 
quelle f cbe dai poeti o dagli oratori io no- 
bili scritture sono usati a significare concet' 
ti grandi ed illustri. Vocaboli di questa spe- 
cie noa si potranno senza affettazioue adt^ra- 
re in tenue argonenlo o in Taniigliare discor- 
so. Cbè se alcuno ^migliarmeate usasse le 
voci pugna in vece di Sallaglia^ luci m ve- 
ce di occhi ', accenti o noie in vece di paro- 
le , certo è che moverebbe a riso la gente. 
La seconda schiera è di quelle parole , cfao 
vanno egualmenie per le bocche degli uomi- 
ni ragguardevdi e del popolo , e che si pos- 
BODo senza biasimo usare in ogni occorren- 
za. La terza poi è dì quelle, che furono av- 
vilite nella bocca della plet}e , come sono pan^ 
-eia , budella , c&rata e simili , le quali pos- 
sono ^sspre opportune in certe scritture inte- 
se ad avvilire alcuna cosa , come sono le satire. 

Anche le parole antiche , qualvolta elle ab- 
biano convenevole forma e non sieno passate 
ad altro significalo , vagliono a nobilitare il 
- discorso ; ma richiede somma cautela in co- 
lui , che a vita le richiama , poiché si^ome 
è detto di sopra, le parole antiquale, oltre- 
ché spesso portano seco oscurità , più spes- 
so fanno l' orazione ricercata e deforme. E 
ehi oggi potrebbe , senza indurre a riso la 
gente, usare le voci bentnanza, bellore^ tfof- 
gore , piote , spìngere , ed altre Rimili ? 



. DELLA METAFORA. 

Ora diremo delia metafora , la quale nga- 
ta opportuRamenie è lume e vaghezza della 
orazione. Prima é a sapere che gli uomini 
selvaggi , per essere scarsi di cognizioni , 
raancnroDO di parole , e cbe volendo eglino 
significare alcuna cosa dou ancora significa- 
ta , fecero uso naturalmenic di quelle voci , 
le quali erano siate inventate a contrussegna- 
re ultra cosa somigti-anie in qualche parie al- 
l' idea novella. Occorrendo loro, per esempio 
di Gìgnificare alcun uomo crudele , il chiama- 
rono tigre per h somiglianza dell'indole di 
total bestia con quella dell' uomo crudele. Co- 
si dissero asKtate le campagne asciutte , m>t- 
pe r uomo astulo , capo del monte la cima , 
e pii dtl monte la falda di quello. 

Per gli addotti esempi si vede questo tra- 
sportamonlo di vocabolo da propria significa- 
to ad improprio ^ altro non essere che una 
similitudine ristretta in una sola parola^ im- 
perciocché la segui^nte similitudine spiegata; 
cottui é crudele come una tigre ^ si ristringe 
in i|uesta fitrma : costui é una tigre. £' adun- 
que ta metafora un' abbreviata similìLudiae ^ 
' cbe si fò re^ndo una voce dal proprio signi- 
ficato all' itnproprio ; e perciò da Ari&toiil« 
è detta impasixitme del nome tf altri.- 

Siccome la meUifora fu da princìpio usata ppr 
necessità, potrà parere ad alcuno cbe ci'escen- 
do il Dumero delle idee deierminate e delts 
3 
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voci proprM, ella dìTcnga pressoché inalile; 
ma non accade così : perocché , sebbene Fra 
le ^cnti civili e culte non sia tanto necessa- 
ria , quanto fra. le selvagge e roize , pure -el- 
la è , e sarà sempre luoe e vaghezza df;lle 
scriilure , per Tiriù e forza di quel|.e sue 
qualità , die ora verrerao partiumenle e&- 
poaendiQ' 

DE' PREGI DB*^L\ METAFORA. 

La metafora presenta spesso air animo pib 
chiaramente c^i sorta di concelli , poìpbé , 
vestendo di forma sensibile le idee iniellei- 
tnali , ce le pone davanti agli occhi. Voleva 
Dante significare che non è meraviglia , se 
per la tenuità della nosira fantasìa min pos- 
siamo pervenire ad immaginare le cose , che 
egli desiderava narrare del cielo : e queslo 
fece con una metafora dicendo: 
£ te le fantasie notlre »tin basse t - 

A tanta altezxa , non é maravislia. 

Per tal mudo il concetto , che era tulio in- 
teltetluaie , divenne sensibile e per conse- 
goente ptii chiaro e più popolare. E se talu- 
no , volendo dire che gli uomini bugiardi 
sanno talvolta infingersi e comporre gli at- 
ti e le parole a modo di parer veritieri , di- ' 
cesse : ia menzogna prende tiUvoUa il man- 
to della Ktrità , non significherebbe egli il 
suo concetto assai vivamente? 

Fra tutte le metafore poi sono piìi eillcaci 
quelle che ai cavano dalle qualità corporee , 
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che ngit ooAi ai mostrano, e forse la ragio- ■ 
ne si è quesia. Alla reiDinisceoza delle qua- 
lità de' rui'pi , le quali ci vengono all'animo 
per la vista ^ pia tenacemeote si associano le 
idee , che di essi d vengono per gli altri sen- 
timeiiii ; quindi é che ogniqualvolta ci ridu- 
ciamo a memoria una delle qualità visibìH 
(ti un oggetto , qiiasi intLe le altre apparle- 
nenii a quello pur si risvegliano , e vivamen- 
te ed intero lo ci pon^no dinanzi agli occhi 
dell' iniell«tto. Laomfe se belle sono le nlela- 
lore,, che' sì cavane dalle qualiià ,^a cui so- 
no affetti V odorato , il tatto ,1' udito , il gu- 
sto , €ome queste : odore di santità , dwts- 
sa^di tuote' , fuggir di venti, dolcezza dipet- 
rale\ fMJi belle , perchè pìk vive si presenta' 
no all'anifiio, entrando quasi per gli oechr, 
eono le seguenti : splende h gìoria , folgo~ 
reggiano gli scudi, ridono i, prati , n r^asse- 
rena la fronte , l' antffia i tacurata per fri- 
ttetza. 

Piacquero ad Aristotile sommamente quel- 
le Qielà/ore , ehe ci HtjilpreGentano la cosa in 
moto , e principalmetne quando attribuisconi» 
Bile cose inanimate le opcradoni delle anima- 
le. Tali sono queste di Omero : Le saette di 
' «o/ar desiose , inordisce il mare. Anche Vir- 
gilio , paclando di una sufitta entrata nel pet- 
to di una vergine, disse: 

■Haeàl , virgiruumque alla bibU kosfa cruo- 

retn. • 

Siffaltc metafore d pongono la cosa vivauea* 



te ÌDDami a^li occhi , e per la novilà loro ci 
fònnó maravigliare. 

La metafora , siccome dice Arisluiile , par- 
torisce dottrina , facendo conosurre fra \q i- 
dee alcune attenenze diaozi noQ osservale. 
Quale alteneoza scorsesi tosto fiu un manto 
e la nobiltà della prosapia? Certamente rì-s- 
ftuna : pure vi'^gasi come Dante ce la fa scur- 
gcre : . 

O poca notlra twbiltà di langue , 
Sen se' tu manto , che tosto raecorce , 

SI che , se non s' appon di die in die , 

to tempo va d' intorno con (e foret. 

Come UD bello e ricco manto adorna la pOT* 
sona di «oltJÌ che sen veste , cosi adorna l'a- 
nimo <d' "Icun; uomioi 4)ueir onore, cbe rice- 
vono pei pregi degli'avi loro, e che chiama- 
, si Dobiltìt: ma , se per viriti novella noo ti ; 
rinfranca , ei viene di giorno in giorno sce- 
jnando. Questi pensieri il divino poeta ò re- 
ca alla mente colla nuova similitudine, e ai 
.diletta e ci illumina. 

Vale eziandio la metalbnt a muovere con 
maggior ibrza gli affetti, perciocché, laddo- 
' ve alcuna volta con parole proprie saremmo 
astretti a recare alla mente dello ascoltatore 
' le idee una dopo l'altra , la metafora , rap- 
presentandole mite ad un tempo , assale ^K 
animi C(ìn veemenza. Basii un solo esempio 
del Petrarca , il quaje rivoliQ ;illa morte i^tit- 
, si le dice : 
M$ dmt Uuci Hontolalo t cieco , 
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Potcia eke il dolee ed amoroso 'e piano 

LttTMiiitijii ecckimiei non è più niwó? 
' Qnalitt'qiiaDli p6<lsiùri si desiano nelhj uMii' 
te alle parole cicco ^'e'U/in^ dryii occlàmieiì 
Ha circa 1' uso delle' metafore nell'affelto ai 
\oole por nieat« che elle non moslrioo i! la- 
vorcr e' la fatica i^H' Imelletto , penKchè noB 
è verisimìtó die colui , cbeha l' animo per- 
turbato , ti rperda a ^r cerca d' itigegDosi 
concetti. ■ ■ 

È ancora pregio della metafora di copri- 
re con velo di modt^stia e di geniilez'/a le co- 
se , che espresse con termini proprj sareb- 
bet-o odiose'o iBrpl. Ecco uu bèi esempio del 
Passavanli ; » La innata concupiscenza ,'cba 
» nella- vecchia carne e tieH'ossa ^ride era 
■» addohWntata , si Cominciò a svegliare : la 
» favilla qunsi spenta si racce^ in flailinb'j 
» e le frigide memÌH-a-i che come morte «i 
ìt giacevano in prima , si riaentipono con ól- 
j> traggioso órg(^ll6 ». E Virj^Mo disse: 
tvtt magis dileétà soTOH , 
■ Sola he perpetua tìioerém carpere juventà? 
' Aée dulces natos^ Venefis tttc proemia nomisi 

Questi- sono i 'priiiéipoH vantagigi delfe me- 
tafore , onde solente vengono preferite ai ter- 
mini pl^pri. bìrémo ora dei Vizj, che talvol- 
ta elle possono ffvere. 

. DEI Vizj: deuxì metafora. ; 

Se bene tiono le'inet*forB, che Unno scor- 
Sér« ima natufesu sotni'gliìiiiia tra X idea 

_ ,r GoO-jk 
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da cbs GÌ inglia il vocalì&Ia , e l'altra a cui 
bI reca , chiaro è che defunni ssinmpo quel- 
le , che coat«^n;oao il {uragone di cose o 
nulla o poco eotnigliaptJ , e che sono male 
accoDce ut proposto ùae. Nes&una eomiglba' 
ZI si vede fra le cose paragonate nella se- 
guante metafora del Uarini. Volendo ègltlor^ 
dare un maestro , che formava beltisslnu e- 
sempj da scFivere , esalta la peana <U lui , 
dicendo ch'ella deve esser divina : 

, . Perché. una penna sola , " 

Sencbè s'alzi per sé pronta e nctirv,; - 
Se dicim non é , tanto rum vola. 
E qual somiglianza è mai tra il volare e 
lo scrivere ? . 

Sono tolte da poca somiglistnza quelle me- 
,lafore , che, voleado significare cose picco- 
te, prendono da pose grandi l'imagioe , o 
al coqlfario. II Marini assoioi^Iia te lacrime 
.della sua donna a' tesori dell' oriente, e Ter- 
tulliano il diluvio universale al bucato. Errò 
similmente colui che dissa stili sua donna : 
- Son gli occhi vostri tu^thi^teUi a ruota ^ 
■ E le Ctgtia inarcate archi turche^c/it, t. bel- 
. lissiffla la metafora , die ii Poliziaao . tdlse 
.al BocoacctD: , . , „ 

•,.E le hiade ondeggiar comi fa -il.maì^t. 
Sarebbe difettosa quest'altra : ' ... 
E tremolare^ il tnofe come te biade. 
Viziosft come le sopraddette erano la piìi par- 
te delle metafore osate daglUenU^i del se- 
c«lo XVII. e soprattutb^ da' pòeli ^ i quali 

r GoO-jk 



svùceravoM >' moHii per Mnri» i mataFli , 
facevano sudar» i fuochi , ed avetUnavano 
l' obplio eoli' inchioniro. Parmi ioutìle cosa 
' 1' 'e^teDilermi in questa materia , et&eodociiè 
11. nostro secolo, sebbene incorra ia allri 
v^i di cosi faUe baje sì mofitra neraico. 

Dello Bielatbre , che sono alquuntd dure , 
è da sapere, cbe posfiOQD essere mollificate 
per certe maniere di dire, quali sarebbero: 
quasi, per dir eoul : e che alcune ve ii' ha , 
che sono state ammollite dall' uso , conte la 
seguente : Fabbro dtl bel parlare. 

È da- biasimare ancora la niL'lafbra, dio 
fa sovveiiire il lettore di qualche bruttura o 
di. cosa yila, o che disranven^a alla gravità 
della tiaitaia materia.' Perciò meritamente il 
Giis% rimproverò Dante per essere talvolta 
tiadtito,in questo difetto, siccomequundo disse: 
X' affi» fato di Dio sarebbe rotto , 

Se Lete ai passasse , e lai vivanda 

Fosse, gustata , tenxa tUcuno scollo 
Di pentimmto- 
E allrova : 

E vedervi , 

Se aoassi avuto di tot tign^ brama , 

Colui potei ea. 
Queste sopo.laagbl plebee e •convenienti alla 
Kravil^à del8ubbieit(y..Ccal meritò biasimo 11 
Pallavloifiì , comachè «ia EnaeUro Sommo nel- 
.lurte delltf stile 1 "quando disse che il cardi- 
.nal BiiOlivQgìioaoeca saputo illtulrar la pof- 
ftrn coU'mhiottroj e 4itAiKto P<r acceaoara 

■ r GoO-jk 
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le qualità , OBd'è co&titiiit.'i I' olegamn della 
elocuzione , disse ^ sajìuli dUtiiitamentt (juOH 
ingredienU . compongono questa salsa ^- cioè 
l'eleganza ; i qiiaJi modi soao (ta biusitnare, 
essendoché nel viimO' esempio li vmIì dinanti 
agli ocrbi la porporu bruitila d' ÌDCbiostro', 
« aetr aliro l' ÌD^stidisce l'obbiella idee , ch<3 
sa di cucinu. SiimlnKnte non pujono degDi di 
lode ctiloro , che sogliooo uture per v^tzo 
selle scriuure alcuoi idiotismi , e s^rnai»- 
msDle quelltj, che- ebbero origine da certe an- 
liche cosiuroa&ze dimeniìcaie oggidì; Non m*- 
ritò lode i) Davanzali quando volendo dire : o 
nulla IuUù: aitai: o ossa o »tUe. Questo 
pi-overbio , ollrecliè si è di villsBrma condi- 
zione , è lolio da ufi gHioco , cbe poirebbe 
essere sconoeciuio a ttolii. È proverbio f del 
quale non si sa 1' origine , il seguente , e 
perciò freddo ed oscaiv : ctrcar Maria p&r 
Savenna, invece di cereaf« le ease dove elle 
non sono. Bastino. . qaesti.pocbi proVerbj-per 
niollissimì , che qui si potreMseWi recare^ e 
de' quali vanno in li-accia alcuni DKihccorVi 
bcriuorì , onde parere, esperti Kllu lingua 
unkìcq. ... 

Accora è biasimevole alctine volte la me- 
tafora , che si deimi dtdIejnaieviefliasdActe; 
impercioccbè , se il fine ,' pel quìle h) urit- 
tore usa di gnella-, si'^ di rendere '[Hù ebiari 
« più vivi i csacetii , ^esio non si jwtrà 
ottenere iraelld» la .similitttdine da ooss pcpco 
noie o malitgevQli 9d iniendero., uinte wnft 
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le scienze , che spesso , ond'eiaerc chiarite, 
l):iDno bisogno delle 'fiiroil-luiliìii tolte dulie 
cose materiali : m-à di rado somministranu 
itmgini , cha valgano a recar luce alle prose 
ed- alle poesie. Pure in tiiiesli lempi sono ;il- 
cuoi scriuori , i qiuili fajniio per vezio 1' u< 
sare siET^iue meliifore, avvisando d' illustruirtu 
le composizioni loro e di mostrarsi intL>nd;:nli ' 
e sonili; ma vaono grandemenie arali , per- 
ciocché non solamente apportano ombra ed 
oscnrità alla semenza , ma danno sega.o di af- 
fetiazionc , che è vizio sopra miti spiacevole. 

K è dello di sopra che la meurora dilet- 
ta , non solameale perchè ci pone dinanzi ag'li 
occhi in forma quasi sensibile i pensieri aslnlV 
ti , ma andora perchè ci porge ammaestra- 
mento col farci apprendere fra le idee alcune 
attenenze prima non osservate ; dal che si de- 
duce che< i poeti , i quali vogliono recar ma< 
raviglia, deono guardarsi dall' usare le meta- 
fore troppo comunali , come quelle cbe , a 
somiglianza delle monete passate per molte 
mani , sono rimase senza vaghezza. 

^on c^dì metafora poi, comecbò sia bea 
derivata , potrà convenire ad ogni gcriitura. 
Poiché tra le metafore ve b' ha delle pììi o 
meno illustri , converrà avveriìre che il grado 
della nd)ilUi loro non disconvenga alla qua? 
lità dfl compofli mento. 

Siniijmeuie nel formare le metafore si vuo1<ì 
avere riguardo al pensare della genie, nelU 
<;ui lingua ■i'tixiW. La divcrsiU du' muditi 
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' t: tlu' climi la cbe gli uomrDi abbìuno diversi 
ì uostuini e te usanze , e |)ercìò diverse an- 
cora le gignific-astoni dt esse. Imperciocché i 
Traendo ciascuna gente le similitudini dalle , 
<:ose , che più spesso le sonò dinniizi agli oc- 
chi , iuconira che ulcun popolo deriva le me- 
tufore dulie cose campestri , tal altro dulie 
' fìiariliime , tal altro dui commercio o dulie 
urli , secondo suo silo e costume. 11 rigore 
o la benignità del clima poi è spessa cagio- 
ne che l'utiiunu imniaginutiva sìa più vivace in 
un lu<^ e meno altrove -, e quindi è che 
molte meluTure naturalissime in A^ia appajo- 
jio Siglile e strane in EurOp- Anche l' essere 
le genti più o meno civili cambia la naturi 
delle melarore ; peiviocchè dove sono leggi 
ineno buone , ivi è più ignoranza del vero : 
e dove è più ignoranza del vero è piii amore 
del verisiiitile ; il che torna il medesimo, ove è 
minor virtù inietlattiva , ivi abbonda la forza 
della fantasia. Cadono perciò in gravissimo 
' ^frroro colóro , che , imitando il volgarizxa- 
mettio di Ossian fatto dal Cesarotti , speraiio 
di venir» in Ibma di sommi poeti togliendo 
binipre le metafore di' venti e dalle leOipe* 
sie , dui torrenti , dalle ui-bbìe e dalle nu- 
vole. Pajonu a costoro maravigliose squisi- 
U'zze e delizie i seguenti , e simiti modi : — 
sparger lagrime di beltà —- i figli dell' accia- 
ro — il lempesloso figlio della guerra — nt'e- 
de sui brando distruzione d' eroi — dardeg- 
jrtano gii, sguardi — rvtoìa la morte — wM- 






ss 

no i torrenti. Colali meiafoi», èhe per av- 
Tfenlura erano naturali a'popoti selva^igi, so- 
no in Itslia ridevoli e sciocche fimLisie- 

\lla diversa indole delle gémi debbeanclie 
por mente chi dall' una lìngua ali* olirà tra- 
sporta i versi e !e prose ,■ se non vfole pro- 
durre neir animo dei lelLori effetto contrario 
a quello, che l'autore straniero produsse in 
coloro , ai quali volse li! sue piirole. AfGnchò 
si vegga manirestamentG che non tutte le ni3- 
tafore convengono a tutti i popoli , recherò 
qui alcuni esempi , che a questo proposto il 
Tngliazucchi toglie dalla lingun latina. Beila ' 
metafora si è questa presso Virgilio : cCàm- 
qt(e immittil kabenas — ; derormità sarebbe 
tradurre in italiano : mette le briglie alla 
flotta. Cosi per significare il pne corrotto 
dall'acqua dice lo' stesso poeta :, Cerereni 
corntptam undis . mal si tradurrebbe : Ce- 
rere corrotta dall'onde, Orazio disse : I«f e 
caput aquae sacrae; e si tradurrebbe malis- 
simo in italiano , il dolce capo dell' acqw* 'a~ 
era. Per significare il fiero sdegno di Achilia 
dice : gravem gtomackum Pelidae ; e malissi- 
mo si tradurrebbe : il grave slomico. del Pe- 
nde. Mjjl^tjssime altre metafore poiri'i qui re- 
care, che sono proprie solamenl^^ della lingua 
latina ', ina chi ha cognizione dì essa coau- 
scerà di per aè la verità di'qtiello che io df- 
co, edargomeoierà quanto deblmno dffwira 
nelle metafore la lingua italiana e quelle dei 
popoli da noi disgiunti e per costume e per 



clima sf Onto^i^ei'iscflno l'italiana e la Iali- 
na con isirctio vincolo di parenieta congiunte. 
DEL ^,O^GlllNGERF. LE METAFORE COLLE 
METAFORE E COLLE \OCl PROPRIE. 
La prima regola da osservarsi nt^H'uso delle 
nifiyforfi si è di non ammassarle nel discor- 
so , ma collocarvele parcamente e di guisa « 
che pu)nno , rome dice Cicerone , esserci ve- 
nute volonterosa mente , e non per forza né 
per invadere il luogo altrui. 

È da avvertire in secondo luogo che la me- 
tafora non sì dee congiuogere con altra me- 
kifora o con voci proprie di maniera , che fra 
queste e quella si scorga opposizione mani- 
festa. Se, per CKcmpio, avrai detto che Set- 
gitine e uv fiihiive di guerra , non dirai to- 
. 8fo che egli trionfò in Campidoglio. Se pa- 
ragonerai l'eloquenza ad un torrente , non le 
attribuirai poco appresso te qualità del fuo- 
co , ma avrai cura che la metarrra sìa sem- 
pre collegatji colle idee prossime di iguisa , 
che l'uscolCitore non trovi mai contrarietà 
nei tuoi concelti. In questo diretto caddero 
snche alcuni autori, eccellenti , come il Te- 
Irarca nel Sonetto XXXIl , dove , comincian- 
do dal dire metaforicamente eh' egli ordisce 
vna tela , prosegue : 
i' ftirò forse un mio lavor «i doppio 
Fra lo ttil de' tncderni e il senocn prisco. 
Che ( pavtvtosamenU a dirlo ardi$co } 
lìifino a loffia m udirai lo scoppio. 
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Ha non così egli fece aaì Sonétto , die co* 
miQcia : 

Passa la nave mia colma d'obblio. 
.cbè in esso avendo preso ad assomigliare gli 
amorosi aff^nQÌ suoi alla oave , th quesia . 
imagìDe non si diparte sino alla line. Non 
inlenda io però di affermare , coli' esempio di 
quesla allegorìa , clie in breve discorso non 
possano slar bene insieme piti metafore di 
natura diversa; ma di avvertire the assai 
disconviene ii trapassare da una similitudi- 
ne ad Un' altra inconsideratamente e qnasi 
per salto. 

Giova mot t466Ìmo talvolta a render ebtare 
e naturali quelle mijitafore , che per sé me- 
desime sarebbero ardite e spiacenti , il pre- 
parare per convenevole modo 1' animo degli 
uditori. Se taluno , volendo dire che gli uo- 
mini per mal esempio altrui. cagliano ìn er- 
rore , dicesse : caggiono nella fossa della fal- 
sa opinione, userebbe certamente ardita e 
e spiacevole metafora : nulladimeno ella divie- 
ne bellissima , qualvolta per le cose antei>ì- 
denti De siamo disposti. Valga 1' esempio di 
Dante. Dopo aver egli ricordata la nota sen- 
teoia — se il cieco al cicco sarà guida , ca- 
dranno ambedue nella fossa — prosegue : « 
ciechi soprannominati , che tono quasi infi- 
niti , con la mano in tu la spalla a queui 
mentitori sono caduti nella fossa della falsa 
■ opinione. Cosi l'ardita metafora diventa p:irte 
di una vaghissima dii^nlura, che viene quasi 
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. piT gli (K(^ alta mente , ed iyì t' Uaprtme 
e tuNgìtmeaie rimane. 

Sono cerlt acrinori , i quali rìdocooo le 
idee astraile a lermini piii usiralti di quella 
' che si converrebbe, cenundo a tulio potere 
<li allonianarle dui sensi; indi a quegli loro 
fiottilissimi cancelli uniscono molte metafore 
rcpugoaati Tra loro , il ilio fa che lu mente 
degli asceliatori , tra questi estremi e tra 
questi contrari confusa , nulla comprenda , 
come si può di leggieri ccnoecere nel st'guen- 
te esempio tolto da un libro moderno: A giu- 
dizio dei savi tcorgesi palesemente che nelle 
vedute sublitni- della gran madre anche l' e- 
mulaxiime , pritteipio aovsdutamenle inserito 
nella costituziont dell' uomo , concorrer deve 
a scuotere ed a $ferxare l' induBlria , onde 
riguardo allo svilappamento di questa ee. (1). 
Oh quanta confusione ed oscurità in tanta 
pompa di parole I Pare che 1' autore volesse 
dii'e clie i savi conobbero che la natura ba 
posto do) cuore dell' uomo il desideno d' e- 
niukire gli. altri ; e che da questo procede 
r industria -, ma accoppiando i vocaboli jirin- 
cipio e coslitiluxùme. , che sono segni à' idee 
mollo astraile ^ colla metaforica voce interi- 
ri, ha composto un enigma : perciocché nes- 
suno potrà imaginare chiaramente siffatto in- 
nesto. Più strana poi divieoe la metarora , 
quando l' idea astrttlta significata dalla paroU 

(i) Alti dall' liti luito Miioiule, 



(rHnriflo si fi» n acnottre od a fferxaré V ia- 
dvstria , f:iii:i ìmpoi'lunaniL'Dte persona per 
Li'»sfuru)arsi luslu io altra cosa , cbe si (ct- 
ttippa a guisa di una matassa. In questa ror> 
ma le mclufore , che sodo vaghezza e luce 
della favella , diveopioDo tenebre alla meme 
e vano suono agli orecchi. 

Con<:iossÌ9rLè l' intenzione dello scr'Itora 
non sia soianwnte di rtnder chiari i concet- 
ti , ma di Tarli talvolta dilettevoli e meravi- 
gliosi , interviene che alcuni , per recare al- 
imi diletto e meraviglia, si fanno a deriva- 
re dalle metafore certe loro conseguenze , 
come se in quelle non già nna similitudine 
si contenesse , ma come se la cosa , a cui si 
reca il nome novello , vei-amenle si Irasfoi^ ■ 
.masse nella cosa , donde esso nome si toglie. 
]>i questa specie di concetti si presero dilet- 
to i prosatori ed i poeti del secolo decimo 
settimo , forse per desiderio di avanzare gli 
scrillori delle altre età , ed intbsiidirono tulli 
) sani iDlelletti. Basti di questi vìij un s(4o 
esempio. Ugone Grozio , per mostrare che 
non era a dolere la morte di Giovanna d'^- 
co , dopo aver lodate nel principio di un epi- 
gramma le virtù di lei , st^gìunse. 

JVeo fas eit de morte queri, namqtie ignea 
fola 

Aut nutpquatn, atit solo debuti igne mori. 
€oD la parola fuoco , imposiat a cagione di 
similiiudine , viene il poeta a irasrormare la 
nitsera vergine in veto fìiocó Biaieriale : e 
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quindi trac, la strana consc^eDza clic cWa 
mai non dovesse morire , o morire nel fuoro. 

Similtncnie si è frivolo modo e sciocco il de- 
rivare le muiulbre dalta Somiglianza >d ugua- 
glianza de' nomi imposti a cose diverse , al- 
ludendo all' una di esse , mt^nire si fa mostri 
di favellare dell'eltra. Inquesto dJfi.'Uo in- 
corse abche il primo de' nosiri poeti lirici 
quando , piangendo la sua donna , parlai del 
lauro, eiFallude fredd^imenle al nome di lui, 
come nella Can7«ne , che comincia 

Alla dolce ombra delle belle fronde. 
ed io motti altri luoghi' si può vedere.' 
DE'TRASLATl E DELLE FIGURE. 

Essendosi fin qui parlato de' pregi ede'vì^ 
' delle metafore , cadrebbe in acconcio il nx- 
gtonare degli altri iraslati di parole e di con- 
ceiio e delle figure : ma , pei-ciocchè queste 
cose sono state definite, e largamente dichia- 
rate da tutti ireltòrici, slimo che qui basii 
il ricordare <he silTatte maniere di favelbre 
non sono belle , se non in quanto vengono 
dallo scriilore «pportnnamenie adoppratu. 

Per lo stosso fine ehe la metafora si pro- 
pone , cioè di rendere più vivo il concetto , 
mette bene talvolta il trasportare le parole 
a significalo improprio' o nomin:iniIo invece 
del tutto la. parte, o invene della cosa la 
materia ond'clla è composta ; o il genere per 
la specie , o il plurale pel singolare , e vi- 
ceversa. Si pitti cad^e in difeiio usajido que- 



sto traslalo , che (a chiamato siiaddocht , 
ogni quulvoila l' iinagiae dellu cosà , da cui 
si prende la parola , non sia bene associata 
alle idee, che si vogliono svegliare in alirui, 
e DOn sia atta a fare impressione nell' animo 
più che le altre idee, che vanno in sua com- 
pagnia. Vaglia a dìchiamzione di ciò un solo 
esempio. Si- dirà eoo maggiore ttlBcacìa: fug- 
gono per l'alio mare-U vele, dì quello che 
fuggono per l' allo mare U prore : poiché 
l'imagine delle vele gonfiate dal vento-, co- 
me quella , che maggiormenle percuote la 
vista di colui, che mira la nave in alio, piò 
streitamenle d' ogni altra .idea si associa al- 
l' idea del fuggire : io, altro case però tor- 
nerà meglio chiamar la nave :o poppa o ca- 
rena , cioè quando l'aEÌone , cli« essa fa , o 
la passione c)ie ricevo, meno convenga aHa; 
vela che alle altre- parti, leggasi come ne 
usò Virgilio : vela, dabant faetir^ Subtoersaa 
obrue puppes. 

Si nomina ancora talvolta la causa per 
i" effetto , questo per quella : il continen- 
te pel contenuto : il possessore per la cosa 
posseduta : la virlii ed il vliio invece del- 
l' uomo virtuoso e del , vizioso :, il segno per 
la cosa significata ed il contrario; e queisUi 
figura , che dicesì metonimia , giova jn^v le 
dette ragioni , essa pure adoperata opportu- 
niiiiicntc , a dare evidenza alla elocuzione. 
Ma di questi iraslati e di quelli di cracettoy 
che consistono ìa sentenze da inieudersi a 
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contrassenso , tanto se ne parla , come già 
dissi , in luite le scuole , ctae qui, lawiiOo 
la dt^finizioDe dell' allegoria, dell' ironia e di 
altri simili traslaii , avvertirò sohmealu che 
questi saranno direttosi, se verranno a colto- 
cursi nel discorso senza essere mossi dagli 
affetti. 

Anebe rispetto a qnelle forme, che soven- 
te adoperiamo per rendere piiiéfiiiaci i pen- 
sieri , e che si chiamano con ispi'Cia! nome 
(igvre , ricorderò che ulcune ve n' ha , come 
r interrogaziom e l' apostrofe , che nascono 
daH' affelto , ed alcune altre dall' ingegno , 
come l'afKttni e la dìatribaziune^e che per- 
ciò vuoisi avvertire dì non ftir nso di que- 
ste secoAde nei luoghi, ove si possa credere 
che Colui , che favella , abbia 1' animo per- 
Urbaio. Ma nessuno av\ertiraenlo, per vero 
dire , è giovevole a chi non sente nelf ani- 
mo la forza degli ^elti, ti più delle figura, 
come detto é di sopra , muovono dalla pas- 
sione •, e se dall' ingegno vengono cercate , 
riescono fredde e di nessuna viriù : pem4 
è che mule s'iìnparano da'rcilorici.Con pii) 
figure favella la rivendagliela , secondo il 
digito di un illustre scrittore, conlratliimiu 
sua merce , che il rellorico in suo sludjaiu 
sfTHiono i lauto egli è vero che proeedunw più 
diillu nahu^ che dall'arie. Questo vogliumu 
the ci basti aver dutto cosi alla (ffo^sa del- 
le ligure. 






DELLA. ELEGANZA. 

Dappdk'hè abbuimo deito ìd che ctmaisia 
la proprielà delle voci e delle metafore , co- 
me queste e quelle sì debbano collegare ppi- 
rendere cbiaru ed accetto il discorso a clii 
r ode , e fólto alcua coddo de' (rustati e delle 
figure, verremo a' dire , seguitando le dot- 
trine del Pallavicini , degli eleoieati , onde è 
costituita la eleganza, ae&za della quale bgni 
altro oraamento quasi vano ri^cirebbe. 

Eleganza è voce , che deriva dal verbo <- 
lìgera , ed è usala a significare quella ter- 
sezza e genjtìlezza , per- la quale il discorso 
non solamente viene ad essere scevro da ogni 
errore , ma in ogni sua- parte ornato di qua- 
lità , che da tutto ciò , che fia dd plebeo , 
si allontana. Diciamo delle parti, delle quali 
ella si compone , che sono: la. brevità, l'os- 
servanza delle regole grammaticali , l' urba- 
nità e la varietà. 

DELLA BBSmA'. 

Sebbene la chiarezza spesso si ottenga co}- 
V ampio e targo discorso , pure talvolta col- 
la brevità si rendono i pensieri piii lucidi e 
più penetranti. Le parole, dice Seneca, vo- 
gliono essere spinse a guisa della semenza , 
la quale , Gomeeii<> aia p'ica , molto frultlfi- 
ca. La sovrabbondanza delle parole all' in- 
contro empie le orecchie di vano suono e 
lascia vuote le menti. V^ìb è da gnarduro 
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non solo che gli - tiditori , od i loiiori non sJe- 
no distraili dulie vane proposizioni subalter- 
ne; ma che non gieno alTetti più da'Euoni arti- 
colali che dalle idee significate. Saranno per- 
ciò utili a togliere questo inconveniente ed 
ucconce a rendere elegante l'elocuiiODB quel- 
le vpoi , che somiglianti alle monete d'oro 
equivalgono al valore di più altre , come le 
seguenti : diramare , di'stOitre , rileggere , 
ed altre molte , e con queste i diminutivi , 
gli accrescitivi, i vezzeggiativi, i peggiorati- 
vi , de' quali abbonda la nostra lingua- Vi 
sono ancora molti modV, cbe abbreviano il di- 
1 scorso , e questi consìstono nel- tralasciare o 
i verbi o i pronomi o lo particelle o gli af- 
fissi, che racchiusi nella diretta favella gram- 
iDQlicale possono ess^-e sottintesi. Basterà 
qui recarne alcuni ad esempio : Se io grido, 
ho di che — dammi bere — v'ha 4i belle 
cote — onde /osi» — a cui figliuolo — an- 
dovvi — il cielo imbianca — vergognando 
tacque — a baldanza del sigrore t{ battè — 
vom da faccende — non se' da ciò — vedi 
Oli do mangiare il mìo , ed altri moltitsimi 
somiglianti modi , coi quali si oilìene que- 
siit imptiri untissima purie d<lla elt^anza , 
onde riceve ucrbo l'orazione. 

Avend' io detto <:iie in ki'evità costituisce 
gran parte della eleganza ', non intesi di aT- 
remiare che agli scrittoi non sia lecito di 
esp( rre le cose particolarizzando ■, che que- 
sta anzi e farle, coita quale si produce l'è- 
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Videnia -, ma volli avvertire cIh brama di- 
lettare altrui colle proprie scritturu , di ben 
porNJerare quali sicno le particolarità, che 
tinnito virtù di far tumiaoso il concetto , e 
di iralusciar. quelle , che l' offuscano e pon- 
gono l'altrui meute Io fatica. 

OESEnvANZl IWLL& REGOLE SRAMMATICALI. 

Dobbiamo eziandio osservare Je regole gram- 
maticali , cioè quelle le^gi , che la volontà 
de' primi fnvellatori e 1' uso di coforo , che 
vfrnncro dopo , hanno imposto alla liogua. 
Oimechè il trascurarle non induca sempre 
oscurità , pure importa moltissimo che sie- 
no osservate , poiché ogni elocuzione irre- 
golare apparisce plebea. E perciò grande si 
ti la stoltezza di coloro, che vanno cercando 
negli autori antichi i costrutti contro gram- 
matica , e quelli come pellegi-ine eleganze 
pongono nelle scritture ; dal che ottengono 
effluito contraria al buon desiderio : percioc- 
ché o portano oscurità nella sentenza , o in- 
festidisciino i lettori facendo ridere gli uo- 
mini di lettere , non ignari che quelle stra- 
ne forme sono la piii parte errori o di ama- 
nueosi o di stampatori o di autori plebi'-i , 
dei quali non fu piccol liVDiero anche nel bel 
secolo dell' oio. 

DBLLA CBBANITa'. 

Siccome sono molti vòcalwli , secondo che 
è detto, i quali usati gii da'buoni scrittori 
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hanno acquistata cena nobiliii e tixmo nobile 
il favelhre, cosl'ptii'e sono^muiii mòdi, i 
quali adendo io sé c«rià gentilezza ,il fatitio 
elegante , e , non essendo proprj degli sim-' 
nieri , gli danno ijuel nativo eolure , e direi 
qnasi fisonomia , per cui ciascuna favella ^a 
ogni alira gi distingue. In che prtcisunienie 
sia riposta questa yafhczza , eìm i nioriiTiii 
chiamano urbanità , si è difìlcìle dii-hiai'arc ; 
e perciò assai meglio i;he con pinole si piiò 
mostrare c(^li «sempj- Vorrò qui dunqtit' al- 
cuni modi volgari , ed al fianco dì essi i 
modi urbani (!)■ 

Ciò che loro pUc«Me> — Cìà cbe toro venitte ia 



Kon 


ti .olila di anda. 


— A d.i 


sa non 


uiara 






glan.m 






Gli parve coti caUiva. 


-Sep,,!! 






Fece 




— A viU 


ree 6. 




Il prese per nartto. 


— Il vcete a mar 




Er. , 




— Era il 


Riorno 


he. 


Egli 




— Egli d 


tuandò 


1 «Tvo 


«ri» co«. 


ài « 






Beo 


o mi ricordo. 


_ Ben rr. 


ricard 


.obeo 


Vkin 


o ■ qaell' i>oIa. 


_ V.ciiio 


dì quel 


:•!,.. 


Vive 


a come una bestia 


— Viveva 


a modo di boti». 



Holtissime sono le forme somiglianti a qoe- 
ste , le quali , sebbi-np, non vadano per la 
bocca de' comunali scrittori , pure sono tbia- 
re e Dalurali , e Ter certa loro indicibile 
genlilezEa recano diletto. VugliunO però es- 

(Ó Vedi ìd fine dell' Uocuzioiie !■ aoU (A;. 
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sere parcatneple ndopornu, perocché in trop- 
pa cupia farebbero il discorso ricercalo ; e 
questo difeUu dubbìaiDO schivare aaehe a pe- 
ricolo di parere negligenli. La hegligeoza è 
maotanza di virtù, che rende meno lodevole 
il discorso, ma non meno credibile : 'e l'afr 
fotia^ìone è deforBae vizio , che a) dicitore 
loglio autorità e fede. 

Modo più ^sconcio ai è quello di coloro , i 
quali per vaghezza di parere eleganti Gd e- 
KpiTii della patria lingua , compongono pro- 
so c*in parole e modi fuor d' uso ^ e cpstru- 
ziiini ciiHiorie alb boccaiu^esca^ e delta slt^- 
sa guisa r<<nno versi oscuri e sesza gracia 
e senza nerbo , e si arproineotaDO poi di a- 
veie imiluio Dante o il l'eirarea. Ha che al- 
tro per vcrilìt unno costoro, se bob se tnuo- 
.vere a sdegno i JtHionì ioffegoi j e dare oc- 
casione ai volge di ridersi di quei pochi , 
che studiano a' libri antichi? Un'alira ge- 
nerazione di scrittori ( e <itiesla è dei più ) 
aliato il segno dell'%anarchia , gridando che 
J' uso è- V arbitro delle lingue , si fa beffe 
di ogni gentilezza e di ogni proprietà : gui- 
da per eatro l' idioma nativo parole e forme 
forestiere , e il guasta si, che non gli lascia 
, di suo se noa la sola terminazione delle voci. 
(jisì due sette di «onlrariik opiniooe vorreb- 
jM^ro partire :la repubblica letLeraria. 1/ una 
liuiida « superstiziosa restringe la lingua a 
que' termini', is cui stette' nel Uvceiiio^ruU 
tra licenzJoaii ed aimogaute vuole ctie ogni 
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artsiae si rompa s) , che le [uirissime fonti 
de] geolil favellare sì facciano Lorbide e li- 
macciose. AiBochè appaja mìmifcsto il Iorio 
dì quesii sediziosi dirò che cosa sia ling^ua; 
e dallu sua defiaiziottfi trarrò alcune conse- 
guenze. La serie de' segni e de' modi vocali 
instituiU a rappresentare (^nì generazìoiie 
dì pensieri , o , per meglio din; , ad espri- 
mere lutte quanle le idee , oòd' è formata 
la scienza di una nazione , è cii) che dicesi 
lingua. Da questa definizione si deduce ci» 
uè uua sola cillà , né un'età sola può esse- . 
re aulrice e signora della lingua ; ma che 
è forza che alla formazione di iguesta abbia 
avulo parte la nazione intera , cioè tnttf 
'gli uomini congiunti di luogo e di costuinì, 
che hanno idee proprie da manifestare-, e 
che asceinere il fiore dalla crusca abbiano 
' dato e diano opera gì' illustri scrittori. E 
così avvenne di vero nella formazione e net 
rinennnento dì gueslo , che Dante chiamò 
volgare d' Italia , porche , come dice il Bem- 
bo, e Siciliani e l'ugliesi e Toscani e Alar- 
chegiant e Romagnoli e Lombardi e Veneti 
senttori vi posero mano. Tutte le t>arole 
dunque per lai guisa fermale, che vagliano 
ad esprimere con chiarezza i pensieri , po- 
tranno ceserà icon lode osale , sieno èlle ub- 
tìche. o moderne ^ che le ' moderne ancora 
debbono esaere benignamtxte accolte , quan- 
do 8te6o necessarie' a signifteare idee ao\éi- 
le. QueUaJàcdlEà ^ che fu ctweduta agli 
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antichi , noD si [luò K^liorc ai presenti uo- 
nioi ; perciccchè , se non si possono pra- 
scrivere limiti all' umano sapente , né meno 
alla quantità dei segni delle ideo si potrà pre- 
scrivere. Per la qual t^esa (a e sarò sempre 
k«ilo a' sapieiili, qualvolta la necessità il 
rictiegga, l' inventare, nuove parole e nuovi 
modi. Quesu risposta è alla setta de' super- 
stiziosi. Ora ai libertini brevemente diremo: 
che la lingua italica non è la lingua del vol- 
go , ma , come é detto , si è quella , che 
gl'illustri scrittori di ogni secolo hanno ri- 
ccvutó per buona , e the perciò quaniio si 
, dice che appo l'uso è -la signoria, la ragio- 
ne e la regola del parlare, non si vuol dire 
l' uso del volgo , ma de' buoni scrittori. Ipiii 
' antichi diedero vita e- formsk alla lingua , ed 
'i posteri loro la arricchirono e la potranno 
arricchire , ma non senza grande biasimo 
potranno toglierle 1' essere suo. Siccome ad 
ogni nazione è speciale la flsononiia e certa 
foggia di vestire,, cosi: sono speciali alle va- 
rie Èvelle le voci e i modi propri e igui'a- 
ti , i quali hanno attenenza co' diversi costu- 
mi delle diverse genti ^ e perciò coloro , i 
qttali vogliono introdurla licenziosamente uei- 
]' idimua nativo parole e. moch forestieri ,. o- 
perano contro ragione , e , mentre ambisco- 
no di essere tenuti uoaùnì\liberÌ e filosofi , 
fanno mostra d' obbrobriosa ignoranza. Non 
si lascino dunque sopraffar^ i giovanetti da 
Quei bel^di filosolasiri, che conirussegniuio 



per derisione cól nome di puriifa chi studia 
scrivere iulian'diDenle : ma alla i»storo pe- 
lalaoza oolP autorità di Ciceroae , risponda- 
[lo ardit3m(;n(e , che colui , il quale la pa- 
tria favella vilipende e debuma , non solo 
non è oratore e non è poeta , ma dod é uo- 
mo ( Cic. ii$ orat. 1. 3. ). 

DKLLA varietà'. 

Se le parole fossero sempre composto ugroal- 
menie , non sarebbero ^nzìosn a chi ascolta 
o le^ge \ e perciò un altro elemt.'nli> dr-tlu e- 
Ifgan/a si è ta varietà. Il discorso jidò rice- 
vere varietà da sei luoghi , che nd imo ad li- 
no verremo a dichiarare brevemente , segui- 
tando il Pallavicini. 

Accade tante volte di dover nominare re- 
plicalaraente ia cosa medesima , e ciò produ- 
ce noja agli orrcchi, i quali sopra (tutti i 
sentimenti del corpo sono vaghi dì varietà ; 
onde per igfuggire la ripetizione delle voci 
sono molto giovevoli i sinonimi ; quando hi 
piccola differenza , che è in e6si, non tolga 
al discorso la proprietà necessaria; per non 
peccare contro la quale sari mesiieri aver 
considerazione , come altrove si è detto , al 
vero intendimento d&'vocaboli. Se a cagion di 
esempio, dovendosi cambiare la parola fancivf- 
ìo si prendesse la parola infante, si osserverà 
che questa , venendo dal verbo /anVsi^iflca 
non parlante , e dte perciò non può i-ssere 
tempre sostituita , a quella di fanuiuU&x 






si- 
li gpcondo laogo dclh varicth sta nel ntp- 
prusentare unu cosi pe'suot etS>:ui congiunti 
uomc a cagion d' es^cmpiose poeticameDie di- 
cessimo : il iole telaoa i petci , per dire era 
il fine dell' inverno : ci germogliare delle pian- 
te , per dire al loro are delU primavera. Con 
somma inezia e nov ila Dante mppresGatò la 
vn pe' suoi effetti i licciido : 
Era già l' ora , che volge ii desio 
A' navigami , e *« tenerisci il core 
Lo dì , che han dato a' dolci amici addia-^ 
E che lo nuovo pere grin d' amore 
Punge , se ode iq lilla di lonlanù. 
Che paja ti giorv o pianger, che si muore. 
Qneslo fonte di Turietà è abbondantissimo 
4^ possiamo vederne un esemplo io Bernardo 
Tusso , cbe io cento modi significò i| sorge- 
re del (giorno. Nel r.jppreseniare le cose pei 
suoi elTutli porrai cura che questi non df-sti- 
iio alcun pensiero so rdido od abbietto , e ohe 
nelle scritture famigliari la congiunzione loro 
colf oggetto sia molti > noUt , siccliè non paja 
punto ricerciila. 

Il terzo luogo sono le defitiizioDi delle co- 
se , o sia te brevi de scrizioni loro , le quali 
, si possono prendere invece delle cose slesse, 
o queste indicare per a Icuna loro sfieciale pro- 
prietà ; come chi per nominare Giove dices- 
se : (7 padre degli uoirnni e degli Dei; o per 
dir la fortuna i Colei che a tito senno gl'in- 
fimi innalza ed i sorrani deprime. 
' Il quarto si è. l' uso promiscuo della sigal- 
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ficazione attiva e passiva, de' verbi. Potrai 
dire-: Raffaele colori questa lacola ; evvero 
da Baffaelc fu colorita qii està tavola ; e se- 
condo che chiederà il bJsogoo userai o que- 
sla ù quella significazione. 

Ij quinto luogfo e l' uso negativo invece del 

positivo : come chi sostituisse aJla proposì- 

- zione positiva seguente ; il sole si oscure , 

quest' altra negativa : il iole non i^pfeTidetle. 

Il sesto sono le metaróre , per le quali si 
può mcravigliosaincste variale il discorso , 
ora volgendo in senso mt ituj'orico un concetto 
altre volte espresso con t(;i-inini propr] : «ra 
usando metarore tolte o dui genert! o dalla 
specie da cose animati; o da cose iitaDÌma- 
te : ora le altre, che si rifcrìs<:ono agli altri 
sentimenti nei corpo. 

SI PROSEGUE A* DIBB 'DELL'ORNtMIWTO. 

Ornamento , dal qualej C elocuzione ricure 
molta gravità, sono le sentenze. . . 

.DELLE SEISTENZE.' 

La sentènza si è verità morale ed univer- 
sale sigiiìficala con tal breviià , che ali' inif I- 
letlo sia lieve. il comprenderla ed il ritenerla, 
l'ali soQQ la seguenti : 
Ipsa quidem virtuf sibimtt pulcherrima 

merces. 
Ouidquid erit , mperanda omnis fortuna 

ferendo est, 
la-mala tMnlc non ha mot tdleyrezsa di 
pace, 

.,,„ Goo-jk 
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Proprio de' tiranni è 'il lemere. ■ 
La buona 'coscienza i sémpn sicura. 
Avvegnaché le seoteDze sieno più accomo- 
date a quelle scritlure, che iratiano di ma- 
leriiì gravi , nulladimeno possono adornare 
molle altre spècie di compofiimemi e perfino" 
le lettere famigliari , se ivi con moderazione 
sieno adoperate. Dico che sieno adoperate con 
moderazione perchè il soverchio uso delle so- 
sLanze , anche nelle materie plìi gravi è in- 
dizio che' lo scrittore vuol ostentare sapienza 
e perciò il fa parere affetialo- In coiai vizJo 
caddero molti scrittori, ée\ secol nostro , i 
quali meritamente furono tacciati di filosofi- 
, smo dal signor Borea, che in una sufi dissor- 
tazione ragionò dei presenle gusto degt' Ita- 
liani. Scon vene voi issimo è l'abuso e talvolta 
anche V uso delle sentenze ne' discorsi , che' 
trattano di cose' mediocri o umili. Ma-che di- 
- remo poi del poco senno di colorò, che gui- 
dano io teatro i servi ed altre persone rozze" 
ed agresti a parlamentare ed a sputar tondo 
come se dal pergamo, predicassero? Questo 
è modo tanfo sconcio ,.che il votgo stesso no' 
rimune inhsttdilo , ond" è qui da passare eoa- 
silenzio. ~ 

ÈJ d» lodarsi segnatamente nelle opere mo- 
rali polUicbe r elocuzione , che a quando a 
quando sia ornata , ma non' tessuta. di sen- 
tenze , la copia soverchia' delle quali stanca 
i lettori invece di sollevarli come si può spe- 
rimeniare leggendo le opere inorali di &«'- 
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Deca. Lo scrittore , dal quale plii cbe o- 
{tni altro si apprende a fere buua uso del- 
le sRotenie , è Cicerone , nelle cui opere 
filosofiche mui non pare che quelle sicno 
condotte nel discorso a pompa , inu stm- 
pr<! vi nascouo naiuralm-^iilt} per recui* lu- 
ce e dilettU' 

DE' CONCETTI. 

Diciamo alcuna cosa anche de'coDcetli, oi- 
dii vìpni: grazia o piacevolezza ai compODÌ- 
mt^nLì, CoDucili propriumeote sì dicono certe 
proposizioni , cbe per essere nuove ed espresse 
con brevi parole recano ailrui diletto e m&r 
raviglia , e scuoprono- il sottile ingegna dì 
chi ie dice. .Ve n' ha dì due maniere. La pri- 
ma è del detti gravi , 1' altra dei ridevoli , 
ohe eoa proprio nome sV cbiamano facezie. 

Gli uni e gli alni nascono da' tncdesinù 
luoghi, e di&i.'risiM)no, secondo Cicerone, so- 
lamente in questo : che i gravi si traggono 
da cose cmeste : i ridevoli da cose defcu-mi o 
alcun poco turpi : ma pare, veramente cbe a 
far ridevole un detto sia necessario , il più 
delle volte, che esso comprenda in sé alcune 
idee discrepanti mngiuDte insieme di manie- 
ra, che la coogiunziune loro ben 'sì convenga 
con una terza idea. Ciò sia cliian) per un 
esempio. Un buon ingegno di:' nostri tempi 
lece incidere in rame la figura di un vecchio 
venerabile con lunga J>arba, vestilo alla Traa- 
cese , ornato di b'unge e di fetiocce « lutlO 
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casOBDtA dì vez» , e souo ti poso (jucsto pn- 
role : Traduzione d' Omero di M. C. Tulli 
na fecero le rìsa graDdì. Se il rid culo di quiiala 
figura consistesse tiei so1oaccop|>ia[neDto del- 
]'tinagÌDe dell'uomo amico. e grave con quella 
de' frii^vani leziosi , ci Turebbe ridere aocbe 
r iuiagirie di uaa sirt'aa , che è composta di 
due contrarie nalure \ io chi; pur vcriLù uDn 
accade , ed accadri^blé solamente qualora si 
dicesse ohe la beltà donna , cbe termina lo 
pesce , è figura delle folli poesie ricordate da 
Orazio nella PoetiCJ. Pare dunque manifesto 
che il ridìcolo di siET^ttia deformità si generi 
dalla convenieota, che è tra essi o la cosa, 
cui si vogliono assomigliare. Per ciò s' inicn- 
de quanto diritumente il Casiiglione dichiari 
che si ride di quelle cose , che haaao in sé 
disconveni^za e par che fttìeao male, senza 
però star male. i 

Afiìnchè prima di tvUo si veggii che dai 
luoghi , donde si cavana le gravi sentenze , 
si possono ancora cavare i motti da ridere , 
recherò l'esempio, che .ne dà il Castiglione. 
Lodando un uomo lil^nile, cbe fa comuni co- 
gli aoiìci le cose proprie , si potrà dire che 
ciò eli «gli ha rwn è suo', il medesiutu si può 
dire per biasimo dì chi abbia rubato , o eoa 
m:ile arti acquisuto quullo. che tiene. Dì un 
biioo servo fedele si suol dire: che non o' Ita 
eosa . che a lui già cMusa e itgiìlata : e tftic- 

sio similmente si dirà di un servo malvagio, 

destro a rubare. 
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Le maniere de' concili rngegDOsi sono prps- 
soehè io lini le , e di^nioliÌBsime ha ragioDaio 
Cicerone Bel lor/o- libro dell' Onitore -, ma noi 
toccheremo qui solumenle uk;«ne delle pria- 
cìpali. Cicerone distingue primieramente le 
maniere graziose , che ooosistooo nelle paro- 
le , da quelle che sUmno nella cosa e chu si 
esprìmono col parhire coniìntiato. Egfl die» 
che consistono nella cosa quelle ( sieijo gravi 
piaceToU ) , ■che , mutale le parrfe , non 
cessano di generare maraviglia o riso : lìdi 
sono le narrazioni verisimili e fail« secondo 
it costume e te ^'ari« condizioni degli uoniM 
ni , e di queste molte ve a' ha nei Decame- 
roné di Giovanni Baccaccio- Urna seconda con- 
siste nella imilazione de' costumi altrui fatta 
per modo di parlare continuato, come quella 
che frce Crasso ; il quale in una sua orazio- 
ne contrafTacendo un uom sopplichcToJe con 
qneste parole , per la tua twbibà , per la 
tua famiglia , ne imitò cosi bene la voce e 
gli alti , che mosso la genie a ridere'*, e pro- 
seguendo , per le sttttut , distese il biitcoio 
ed auctmipaguò la vogo cou gesto e con -imi- 
tazione sì naturale , che le risa scoppiarono 
maggiori. Queste sono le due maniere , che 
consìstono nella cosa , e che si esprimono 
col parlare coniinuuto. Quelle , che rnagg-ior- 
mt^nie si allcngono alla niiitcri;i che qth si 
ti-atta , sono le maniere di que' coitemi , la 
grazia de' quali Sta nella parola. Itechiamo- 
ne esvmpj. 
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Alciini nH>ttì grazTOSi si gewranù in vinù 
della Dielaforii. Avendo Lodovico Sforza duca 
•di Miluna el'Hia per sua impresa usa spaz- 
y.f Ila , con che voleva significare sé essere 
disposto a, cacciare dall'Italia gli oltramon- 
inni , domandò alcuni aint];>sciatori fiorentini 
che loro ne paresse. Quelli risposero : bene 
c« tie pare , salvochi midu -eotte irovime- che 
chi spatza tira la polvere sopra di sé. Più 
grazioso è 11 njotio quando ad alcuno , che 
DielaTorlca mente abbia parlalo , si risponde 
«osa Inaspetlat-j contiDuando ft meiarura stes- 
sa. Tale, si fu il detto di Cosioio dei Mt-dici, 
il quale a'tioreolini fuorusciti , ohe gli man- 
darono a dire che h gal(tna cuvava, rispo- ' 
se -.male potrà covare fuori del nido. 

Anche il pin-agonare cose vili e pìccole a 
cose grar.it è spi'sso «cagione di ridere , co- 
me in questi vei'si del Berai : 
E prima , irmanzi tratto , é da saper» 

Che l' orinale è a gvel modo tondo , 

Acciocehè possa più cose tenere , 
E fatto proprio cofu i fatto il mondo ec. 

Dobbiamo in questa maniera di facezie 
guardarci dal far sovvenire il lettore di cose 
ioide e stomachevoli, affinchè la piacevolezza 
. non degeneri io buffùneria ; lo che sovente 
accade a coloro , che sono piacevoli per na- 
tumle disposizione. 

Molti molli rìdevoli si formano per via d' i- 
perbole , accrescendo o dimìnuenda aleona 
cosa. Dimiuui ed accrebbe a un tempo te- cose 
Cicerone parlando giocosamente di suo fra- 
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tello , che essendo di p-cci'la statura arpva 
cìnto it fianco ài nna spada smisuruta. Chi 
ha , disse , così legato mio fiottilo a quella 
spada? 

Dagli rquìvoci procedono spesso i molti 
freddi ed insulsi , ma spesse volle ancora gli 
ai'guti. Arguto parmi il seguente in biasi- 
mo di una donna , che fosse di molli : \Etla 
i donna d'assai; il qual motto potrebbe an- 
Cora essere usato per lodare alcuna ftmmiua 
prudente e buona. 

j Molta veniAà è in quc' detti , che invece 
dì esprimere due cose , ne esprimono una so- 
la , per la quale l'altra s'intende. Assai leg:~ 
gìadro è questo , ia cui si liaT<:lla di una 
Amazzone dormiente , recato ad esempio da 
Demetrio Falereo : /n terra aveva posto i'arco, 
piena era la faretra , e sotto U capo aie:a 
io scudo : il cinto esse non isciolgono trai. 

umilmente è grazioso il nominare con bao- 
ne parole le Cose non buone , comi> lece Sci- 
pione , secóndo <he narra M. Tullio , eoa 
quel Centurione , che non si era trovato al 
conflitto di Paolo Emilio coniro Annibale. Il 
CeniurìoBe scusavasi di sua m-gìi^imn tol 
dire : » sona rimasto afii alloggiameiiU per 
farli sicuri ; perché , o Scipione , ruui dun- 
que tarmi la civiltà ? Cui rispose Scipione : 
perché non omo gli vomini troppo diligenti. 
Sono assai argute quelle risposte , ptr le 
quali sì deduce da una medesima cosailcoB- 
trario di quello che allrl de<luceva. Appio 



Clandio dlsSe a Scipione : ìo maramgtio che 
«« vomo d' alto affare , quale tu n' , ignori 
ti nomt di tante persone- — Non tnaiaviglia- 
re , rispose Scipione', perocché io non sono 
mai stato tollecìto di imparare a conoscer 
motti , ma a far si , che molti conoscano me. 
Per e^ual modo Parnone risposa a colui , cbe 
ch'amava Kapientissimo il trmpo : Di pari 
dunque potrai chiamarlo ignoraniissimo, per- 
chè col tempo tutte le cote si dimenticano. _ 
II concetto della risposta può essere ^rz- 
ZÌO90 Eolamcnle perche racchiude alcun tiise- 
gnamento non aspettato du colui che Ta la 
domauda. Fu chiesto ad uno spartano perchè 
si facesse crescere la. barba, e qutgji rispo- 
se : acciocché mirando in «sjo t peli canuti 
io non faccia coki, che.aU'età mia dinconven^. 
Hanno grazia similaiente atcuni detti , per- 
chè tnoltu convengono al costtime della per- 
sunu , alla quale sì allribuiscono. Essendo bu 
cola) uomo beone caduto inrermo, era assai 
inolesiato dulia sete. 1 medici a piò del suo ' 
letto parlavano ira loro del modo di trargli 
quella molestia , quando- 1' infirmo disse : Piai- 
sate di grazia , o ■signori , a togliermi- di 
dosso tu febbre , e del caceiar via la sete l<i- 
sciate la briga a me saio. 

Inducono a ridere anche que'detli, che pro- 
cedono da sciocchezza o golTozza , finta o ve- 
ra che ella sia. Tali sono le due seguenti > 
terzine del Berni. 
Io h» KntitQ dir the Mecenate 



Diede un faneittllo a Virgilio JHarom, 
-■ Che per marlei voleva farti frate. 
£ 4}tie$to fece per compasfictu , 

Ch' egli ebbe di quel povero crisliatio , 
Che non si desse alla diiperazione. , 

Si pub similmeote cavare it ridicolo dalle 
IKirole composie di nuovo , cl^e esprimono 
alcuna deformità del corpo o dciranimo, come 
furono queste usate dal lioceiiccio : picchia- 
petto ; madonna poco-fila ; laea-ceci:, bacio- 
tanti. SilTatte maniere , che dirigi quasi de- 
formità della lingua , poicbè dall' uso si al- 
loDlanano , esseudo convenienti alle cose si- 
gD i ficaie , stanno liene, e perciò inducoDO a 
ridere e bau lode di graziose ; ma se poi ia 
fon» dell' uso divengooo proprin , perdono , 
a somif^lianza delle vecchie metafore , alijuaD' 
lo della {grazia primiera. 

Osserva fiernelrio t alereo che la grazia dei 
detti proviene alcuna volta dall'ordine sola- 
Bieiiie , quando una cosa posta nel fine pro- 
duce un effetto , che posta nel mezzo o oel 
principio noi produrrebbe o il produrrebbe 
minore. Egli reca l'esempio seguente di Se- 
nofonte , che, parlando dei doni dati da Ciro 
a certo Siennesi , disse : Gli dfiM un caval- 
lo , «na vesle. , una eallana , e che i suoi 
eampi noa fotsero guasti, L' ultimo dono è 
quello dove sta la grazia , parendo cosa naova 
che si donasse a Siennesi ciò che egli posse- 
deva : se quel dono fosse stato collocato prima 
degli altri noa avrebbe avuto ffrazia alcuaa. 
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Bollo pel medesimo ariìficio ci pare un druo 
di p»pn Benedetto XIV. Accommiatandosi da 
lui due pcrsonagiti di reliKÌonc luterana . eg)i 
avvisò di iKnedìrli e di ammonirli. Era di ve- 
ro assai malagevol cosa il fai'e che eglino ri- 
cevessero con grato animo quell' atto di amo- 
re paterno-, ma il venerabile vecchio ottenne 
il buon efietlo parlando così': Figliuoli , la 
benedizione dt'vecchi è accetta a tutte le gen- 
ti \ io vi benedico:, il Signore v'illumini. In- 
gegnosissimo è (juesio detto per l'ordine suo 
inaraviglioso. Colla prima afTiaiui^sa p;)rola » 
J-'igliuoli , il papa procacciasi la benevolenza 
degli uditori. Nella sentenza , la benedizione 
dei vecchi é accetta a- tulle le gtMi •, chiude 
la prova della convenevolezza di ciò die egli 
vuol fare. In queir t'o ni bevedico , trae la 
consegHinza dello premesse. Nella precazione 
poi ripiglia la dignìlà del pontefice , cbe ac- 
corlamenie aveva quasi deposta da principio, 
e sotio cortesi parole nasconde il documento, 
rbe a lui si- addice di porgere a chi è fuori 
della rhiesa romana. 

Questo ci basti d'aver ragionalo dei detti 
graziosi e piacevoli , ehè il voler parlare di 
' tutte le maniere loro o semplici o miste, sa- 
rebbe olfìcio di chi volesse trattare solamen- 
te di questa materia : a diciamo con maggior ' 
brevità de' concetti sublimi. 

Alcuni hanno chiamato sublime qualsivoglia 
concetto , cui nulla mancbi di grazia e di . 
perfezione j ma qui si vuol prendere la pa- 



rob od 6Ìgnl6calo , in che viene osata iaì 
più moderni retinrici , e perciò cosi definia- 
mo i conceui sublimi — Conceili sublimi si 
dicono quelli , che appreseniano con brevi 
parole l' idea di alcuna potenza o forza straor- 
dinaria , per la quale chi ode resla compreso 
" di alta maraviglia. — Tali sono ì seguenti : 
Giove nel quinto libro deli' Iliade promotle a 
Teli di vendicifre Acbille , e dopo i|,conrorto 
delle sue parole. 



Sopraccigli inchinò : tttW immortale 

Capo del tire te divine chiome 

Oadtggiaro , t trtmonne il vailo Olimpo. 

Questo concetto , il quale ci fa maravigliare 
della potenza di Giove , cesserebbe dì essere 
sublime se con lunghezza di parole fosso si- 
. gnificalo : perchè quella lunghezza sarebbe 
contraria alla lapidila dell'atto divino, e fa- 
r('bi>e che il pensiero del poeta non venisse 
improvviso alla mente dell' ascoltatore , che 
è quanto dire non generasse maraviglia. 

Sublime è ancora quel luogo di T. Livio 
nella allocuzione di Annibale a Scipione-. Ego 
Annibal peloi pacem ; poiché la parola Anni- 
bai reca al pensiero le viriìi , le imprese , la 
ferocia di quel capitano. Medesimamente sì h 
manifesta una straordinaria fortezza di unitno 
nei due luoghi seguenti. Seneca , nella Me,' 
dea , b dire alla nudrice : 

Abiere Cokhi ; conjugis nulla est fides , 
Ifihiiqtte superest opibua e tanlts tèi. 
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Modna risponde : 

Medea superest. 
Corneille ad inUlazione di Seneca: 

Nerine — Sana un n grand reKera ^ tota 
resU-t-il ? 

Slcd. — Moi. 
in luogo dt') nome di Medea il poeta Trancese 
pòse il pronome ed oltenae eff«llo maruviglio- 
so e colla brevilà e con quella coiai pienezza 
di suono , che è nella voce moi. Il poeta Ia- 
lino col nome di Medea desiò negli uditori 
la memoria della potenza , della, sapienza e 
della magnanimilii di quella maga. 

Divisai^ così )a natura de' motti graziosi e 
piacevoli e dei sublimi , e restando a dire 
alcuna cosa dell' uso , che se ne può Tare , 
ripeteremo ciò che già detto abbiamo dello 
sentenze , cioè che lo scrittore si guardi dal 
fare troppo uso de' concetti ingegnosi e gra- 
ziosi e de' sublìmi , poiché qon è cosa tanto 
contraria alla grazia e alla grandezza , quan- 
to r artificio manifesto e 1' affettazione. Lo 
grazie si dipinsero ìguude appunto per in- 
sf^nare che elje sono nemiehe di tutto che 
non è iogeonoe naturale. La grandezza si- 
itiilmente non va mai disgiunta dalla aempli- 
cìlà, e piccole u'ppajono sempre quelle cose, 
che sono piene d' ornumenii : imperciocché la 
nii:nle s(>Herm:!ndùsi in ciascun d'essi piceve 
molte e diverso imagineite in luogo di quel- 
la imagine sola , che ci rappresenta la cosa 
continuata ed una. Alale adoperano coloro , 



(rlii3 noQ avendo rispetto alla materia , di die 
favellano , uè alla gravila conveDÌL'Dte allo 
. scrittore , cdlgODO tuite le occasioni , cbe lo- 
ro porgoDO o le cose o le parole , per lr:irre 
materia di moiteggiarei pcrcioichè iiivn;« di 
mostrare ucuLezza d'ingf^iio appajouo lo(|iiaoi 
l'd insulsi, i'bc dovrà du'si poi .di qtie' che 
abusano dell' ingegno per empiere le scritture 
di freddi e fut&i concetti, di riboboli, di bi- 
sticci e di indovinelli ? di quei che tengono 
per finissime arguzie, le allusioni delle paro- 
le , clie erano la ddizìa dol Marino e dei suoi 
seguaci ? Diremo che nati non sono per ri- 
creare gli animi e sollevarli dalla fbtica , e 
per indur festa e riso , ma per noja fastidio 
e sfiaimento di chi è cosireUo di adirli. 

DELL- ARMONIA. 

Se il discorso si fa strada all'animo per 
gli orecchi , è necessario che egli sia accoia< 
pagaato dall' armonia , dalla quale niuna cosa 
ha maggior forza negli uomini. L' armonia 
ci dispone al pianto ed all' ira , e ci rallegra 
e ci placa j e tutte le genti , avvegnaché iiar- 
bare , sono tocche dalla dolcezza di .lei ; la- 
onde grande mancamento sarebbe , se lo scrit- 
tore ad accrescere elUcacia alle sue parole 
fion se ne valesse. 

Dalla greca voce a>mosin , clic significa 
connettere , è derivata la voce armonìa. I 
maestri dì musica insegnano che essa coasi- 
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file neiraccprdo di pia voci sonami nel mede^ 
simo punlo; ma cuìoro, cbe parlaao dell'ar' 
le reiioric39 della poetica, presa qnesia parola 
quasi Del sigaìfiuato , cbe ì maestri di musi- 
ca prendono quella di melodìa , come si ve- 
de aver fjtto Aristotile, che usò in questa 
significazione óra la voce melos , ora la voce 
ar monto. La melodia' consìste nelle attenen- 
ze , che hanno rispettivamente i gradi suc- 
cessivi di un suono nel salire dal grave al- 
l' acuto : e uoi diremo che rispetto al discorso 
l'armonia sta nelle attenenze delle lettere o 
delle sillabe o delle parole , che si s'uccedo- 
uo con quella certa l^ge , che si alTà alla 
iKitura dell' orgfano dell' uditp. 

L'armonìa, diche parliamo, è di due 
maniere: 1' una ha per fine soltanto la di- 
lettazione degli orecchi ; V altra , oltre I3 di- 
lettazione degli orecchi , ha la imitazione 
-del suono e de' movimenti delle cose inani- 
mate' e delle animate e quella degli umani 
nffettì : collo quali imitazioni maggiormente 
i^lla si rende accetta all'intclleiLo , e gli a- 
nimi signoreggia. 

La dilettazione degli orecchi si ottiene con 
parole costrutte e disposte in modo analogo, 
<;ome è detto, alla natura dell'organo dell'udi- 
10 , © ruggendo tutte le voci e lutti gli ac- 
cozzamenti di esse , che producono sensazio- 
ne spiacevole. L'imitazione poi si fa adope- 
rando e componendo suoni o gravi o acuti 
molli robusti , secondo che mèglio si 



iiffdiMìo a ciò che sì vuole imilaif . Diciamo 
alcuna cosa più largamente e deil' una e del- 
l' altra armonia. % 

DELL' ARMONfA SEMPLICE. 

Le parole , le quali , come tulli sanno, si 
compongono di vocali e di consonanti , som 
pili o meno armoniche , secondo che le let- 
tere delle due specie srtiJdettc sì trovano di- 
sposte con certa proporzione. Le vocali fun- 
Bo dolce il vocabolo , le consonanti robusto: 
ma le troppe vocali , che si succedono , prd- 
. ducono quel suono spiacevole , che si dice 
turo-, le troppe consonanti Tunno le parole 
aspre e difilciìi a pronunciare: così rincon- 
tro delle sillabe somiglianlì produce la ca- 
cofonia. Circa le parole non molto armoni- 
che , ma approvate dall' uso , diremo che elle 
iiot) si hanno a rigettare ; ma sì deve aver 
cura di collocarle in guisa , che il loro suona 
disarmonico serva all'armonia dt tutto il di- 
scorso. Anzi sono da commendare quelle lin- 
gue, che riccho si trovano di vocaboli di- 
versi dì suono, i quali , giunti insieme coi 
bell'arte , sogliono rendere maravigtioso l'ar- 
monìa del parlare. 

Sebbene , circa l' arte del collocare le pa- 
role con armonìa , non possa darsi maestre 
ingiuri dell'orecchio avvezzo alla lettura da 
classici scrittori , pure non sarà del tuno va- 
no il dire piìi purlicolarmente alcuna cosa delte 
parti, onde rurnionìa sì compone. 
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E prima di tnilo è a sapere , ebp le alte> 
. nenze iru le letierc , le sillabe e le pai'ole ^ 
dalle qmìi risulta 1' armoDia , sono dì due 
ragioni : cioè atieoeDze di tempo , poiché si 
proDuneiano o io tempi aguaK o disuguali ; 
e atteaenze di suono , poiché ogni sillaba dif- 
ferisce dall'altra per acotezaa e gravità e per 
pih o meno di d^otcezza o di asprezza. 

Diciamo prima delle altenenzii di tempo. 
PUdt chiamavano i latiiii quella certa quan- ' 
tità di sillabe , che pronunciandosi in tempi 
eguali , si potevano misurare colb baiinta 
del piede m-\ modo , che oggi ancora fanno 
ì suonatori. E, poiché s^ pronaiiciavano più 
o muno sillabe (attesa la varia conformazio- 
ne dulie parole ) in ispazi D(*uali di tetnpo , 
avvenne che- lunghe si dissero quelle , che 
occupavano la miiggior parte del tempo mi- 
suralo dalla battuta , e brevi le altre , che 
occupavano la parte m+noie. Coc-ium , per 
oseujpio , ^ compone dì dna siltabe ; e si 
pronuncia in iiguul tempo che fat-mv-na , 
che è di tre ; perciò coelvm è aa piede cR 
due hioghe , e fiUnuna è uà piede é\ una 
lunga e di due brevi. 

I piedi sono di molle specie , e ciascuna 
ha il suo nome. Ve n'ha de' semplici di due 
sillabe , iba sono o due brevi o due lunghe, 
I) una breve e uà» lunga , o una lunga e una 
fereve: ve n'ha di- tre sillabe, che per la 
varia conAtinazioae delle brevi e delle lunghe 
risullaao di otto specie : ve n' ha finalmcme 



più di cenUt specie di composti cioè formali 
dall'unione di due piedi semplici. 

Dall' indeCenninala quantità di piedi dispi3- 
eli con k'};g<i unnlogu olla natura dt^ll'orgu- 
no dell' udito umano, la qilal ìegge sì sente 
neir anima e de&alr» non si può , nasce il 
numero; 6 similmeute dall' uaioue determi- 

. naia dì variì piedi , i versi , che sono di 
molle maniere, secondo la qualità dei piedi 
cede sono composti. Dalla varia qualità e 
quantità de' versi nascono poi le dilTereulì 
specie de' metriJ A rendere arowoloso il verso 
si coogìUDge al numero il suono , <'he , sic- 
come abbiamo accennalo , si genera dalla pro- 
porzione , con che sono disposte le cousonan^ 
ti e le vocali. Da ciò nasce che , sebbene 

.' talvolta i versi abbiano il medesimo nume- 
1-0 , non hanno il medesimo suono , ma va- 
riano nella loro armonìa maravigliosamente ; 
per la quul cosa interviene die dulia unione 
di molti versi', che abbiano il' medesimo nu- 
mero , come , a cagion d' esempio , di esa- 
mtiri , si possono generare molte ed assai 
\'arie urmuate: la diversa unione di queste 
armonie dioesi ritmo. 

<k)me nella poesia dal movimento di molti, 
vergi uniti nasce il ritmo poetico , cosi da 
quello di minuti membri d' iudetermìDaia mi- . 
sura nasce quello della prosa , il quale pure 
è di varie sorte , siccome avremo oocasionu 
di osservare io aji^esso. Ora veniamo a di- 
ìx dell' armonia deliu faveti» italiana. 



■ 69 
Gli Italiijii DOD hanno dmrrminata h^xan- 
tità nelle sillabe, comò si vede aver tiiuo i 
Greci ed i Latioì, per la qiial cosa aemme- 
tio i piedi tiLinao potuto dcturniinare. Alcuni 
lotterai) del sesto decima secolo, fra'quuliil 
Caro , tentarono di riaoovare fra do! i versi 
esametri ed ì penumelrì \ ma quanto poco 
( per la insuflìcieoza della lingua nostra ) al 
buon volere rispoadesse l'effulto, apparirà 
dai seguenti versi di Claudio Tolomei, i qua- 
li , se non sono molto ajuiaii dilir arto del 
recitante, non possono ricevere soavità : 
£cco il chiaro rio , pien eccolo d' acque soavi j 

Ecco di verdi erbe corca la terra ride : 
Scocciano gli alni i soli colle frondi e co'ra- 
mi coprendo , 
Spiraci eoa dolce fiato l' aaretta vaga. 
A noi servono invéce di piedi le sillabe e ' 
gli accenti, e quindi è cbe da un determi- 
oaLo numero di sillabe e da una determìnatii 
positura di accenti nasce il numero , onde 
si generano molle specie di versi. Ometten- 
do le dispute dei rettorie! e le loro opinioni 
circa questa materia, Rirenio qui alcun cen- 
no solamente rispetto agli accenti. Le paro- 
le sono di una o più sillabe se di una sol- 
tanto, r arcento è su quella , come in fu, 
me , no, si : si; di più , o egli è nell' ulli- 
nia , come in mnri, o nella prima , coma in 
tempo , o nella peituilìiiia , come in awì'iro- 
110 , o prima di essa , come in concedcagli- 
si. Gli indicati accenti si dicono acuti , per- 
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cbè alzano U prpnuncia : e óove qifesti oon 
SUDO , si trovano i gravi , che l'abbassuno. 
Gli acuLi e i ^ravi alzando ed abbassando il 
discorso porUiiio seco cena pro[iQr/.ione di 
tempo ,e perciò lec^ono' Tra ' noi il luogo 
de' piedi Ialini , e formano varie specie di 
versi , che, secondo la quanlità delle sillabe, 
si dicoDO pentasillabi o senarii o sélleiiurii 
o ollonarii o novenarii o decasillabi o ende- 
casillabi ^ dalle varie unioni di questi nasco- 
no i diversi metri : e U ritmo nasce net mo- 
do che si è detto parlando della lingua Iali- 
na , e circa ii verso e circa la prosa. 

DFXL' ARMONIA IMITATIVA. 
NoQ si contenta l'animo umano dell'armo- 
nia , onde è ricreato solamente 1' orecchio , 
ma grandemente si piace di quei suoni, che 
più vivamente ci pongono innanzi la cosa 8ì- 
goificala; e questo specialmente egli ricerca 
nella poesìa , la quale, o avendo o moslraO' 
do di avere per suo principal fino il diletto, 
' dee apparire più d'ogni altro discorso oruMa 
e splendida : sarà quindi utile cosa l'inve- 
stigare quale sia la virtù imitativa dille parQle. 

DELL' IMlTAZIOiVE DELLE GISIDA, 
DE^ SUONI , DE'ROMOni E DE'MOVlMENTL 

Dallii mescolanza delle lettere liquide e delle | 
\<icali risulta iniìuita varietà di vocaboli , e 
cUi porrà minte alla nostra lingua iroveri , 
secondo uhs osseiva il Bembo , voci sciolte , 
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languido , dense , aride , morbide , piaerra- 
te , Uirde , mucote , rotte , impedite , scor- 
revoli e sipepilanii ; pereti) è che varitindo 
|u composizione di questi suoni si potranno 
ordinare e versi e ritmi , che ogni grido o 
remore o movimento vaglinno ad imiiare. In- 
finiti esempj builissimi di al ratta imiiaziooR 
sono nella Divina Commedia : ma basti qui 
la sola descrizione dello strepilo, che Dante 
«di nell' Inferno : 

Quki sospiri-, piavti, ed alti g»ai .' 
Risonasan fer V aer senza stelle , 
Perch' io al ctmUnciar ne lagritnaì. 
Diverse lingue , orribili favelle , 
Parole di dolore , accenti d' ira, 
Toci aite e fioche , e man di man con eBe , 
Facevano et tamttifo ; il guai s' aggira 
Sempre in qtiill' aria senza tempo tinta , 
Carne la rena , quando il turbo spira. 
Del medesimo genere sodo Ì seguenti .ver- 
si del Poliziano. 

Si stormir , (T lAhajar ereies il romore ; 
Di fischi e bussi tutto il bosco suona : 
Del rimfmmbar de' corni il del rintrmia : 
Con tal romor , gualor V ncr discorda , 
Di Giove il fuoco d'ata nube piomba: 
Con tal tumulto , onde la gente assorda^ 
DaW alte cateratte i( Nil rimbomba : 
Con tal orror del latin sangue ingorda 
SonA Megera la tar^tarea tromba. 
11 Purìni ci fece sentir il gaaire di una 



cagnolini e il risponder dt:l)'ecD in questi 
bellissimi versi : 

Aita , atta, 
Parta dicesse ; e dall' arrota volta - 
A lei r impietosita eoi rinpose. 
Siecome.il suotedeisi delle paròle ora va 
leolo or colere, è mun*ri'aio ohe questo, chfl 
si può chiuinarc Dioviiuenlo deldiscorso , ba 
somiglianza co' oiovimeuli dtjlle cose , e che 
perciò aver dee virtù d'imiiace le azioni lo- 
ro. Recherò qui per maniera d' esempio al- 
cuni luoghi cavali dai poeti. 

Odegi it furore e l'impeto del renio in que- 
sti versi di Uiinte : 
Aon altrittienli fallo che d' un vento 
Impeluoso per gli avversi ardori , 
Che fier ta selva , e senza alcun rallento 
Li rami schianta , abbatte , e porta fuori ; 
Dinanzi polveroso va superbo , 
-£ (^ fi'99^'^ '^ fi^i"^ * '* pastori. 
Mirabilmenie Virgilio descrisse it tumulto 
de' venti all' uscire della grolla di Eolo : 
Qua dola porta ruunt et terras Iwbine 

perfiant- 
Jncubuere mari , totuvuiue a sediinis imia 
Urta Eurusque , Notasse ruunt , ereber- 
■ que procellis 

Africus, et tastos volvunt ad sidera ftuctus. 
Jn^aquitur clamorque virum, stridorgut ru- \ 

detUum. 
Fra ì versi , clie esprimono la caduta ttei 
corpi , SODO beilissinù i seguenti ; . 
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B caddi comt corpo morto cade ; 
}) qual verso è cadente , come il corpo obe 
cade. 

Jnsequitur pratruptiu aquùe mons. 
In queste parole di Virgilio si sente il piom- 
bare dell'acqua precipitosa : ed eccelkn temen- 
te fece sentire il medesimo suono il Caro : . 
e d'acque un monte intanto 

Tenne come dal cielo a nader giù- 

In virtù di quest'altro \erso dfllo stesso 
Caro una nave sparisce in un 'sàbilo , e si 
sente il romor dell' acqua , cbe l' inghiotte : 

Calassi gorgogliando t s' affondò. ' 

Lo stesso con una sola parola lunga e scor- 
revole dipinse il procedere del carro di Net- 
tuno : 
Puicia sovra il suo carro d" ogni intorno 

Scorrendo lievemente , ovunque appare» 

Agguagliò il mare e lo r,ipose in calma. 

Nelle seguenti "parole dì Virgilio qiuisi sen- 
tiamo a stramazzare il bue ; 

Procumhit humi boa, 

E in questo verso del Petrarca per lo fi- 
schiare delle consonanti si squarciano le car- 
ni dalle ossa e dai nervi : 

In^n eh' t" mi dieatso e snervo $ spolpo. 
DELL' AHHONIjl CHE IMITA GLI AFFETTL 

Onde conoscere per qua] inodo gli nffi^tli 
■vengano imitali dall' armonia , uopo è d' in- 
vestigare quali attenenze essi abbiano col suo- 
no, si ponga meste cb« ad ogni sona di af- 
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felli (l)TÌsporde un pariicolar molo deIVcr> 
gano vocale , per cai si toriaano voci diver- 
se secondo la divmità dt^' medesimi affetti ; 
air aIlFgrez7^ risponde il riso ,' alla tncstizii 
il pianiu ; ed il riso ed il piaDlo si manife- 
slano con suono :il tmni diverso : cosi da tut- 
te le genti ta sobilu mnruv ìglia è sigoificau 
coir esclamazione ah, ovvero oh; il laroemo 
coli" eh o coir ahi ; e la paura coll'.uA. Que- 
ste voci, che da principio sono efftìtli ualih 
rali delle affezioni dell' animo , diventano poi, 
mercè dell' «^perienza , segni di quelle : pir 
la qual rosa iniervienft che i vocaboli com- 
posti di manien , che Ibcciano mollo sentire 
il suono di quelle leliere, the alle predelle 
voci 'primitive si assomigliano, avranno vino 
d'imitare questa o quella affezione. Le paro- 
le, che s'in'oaluino per l'oo per l'o, che sono 
lettere di hirgo suono , saranno acconce ad 
esprimere t allegrezza e gli affetti nobili ed 
alti: quelle , che declinano pi-t l'è e per l'i, 
che Bono litlere di molle suunn , saranno cob- 
venienti alla malinconia ed ngli umili e mili 
affetti: quelle, che si abbassano nell' u, po- 
tranno esprimere le cose piiiirose e le pertur- 
bazioni dell' animo , che ne procedono. 

Questa particolare virtù delle parole viene 
poi rafforzata dalle attenenze , che le passio- 

(i) Qmnii enim notos ^nimì tuum qaemdain > 
DBtuT» haliet Tullmn i et lojium , et eetium- Cic. 
dm OiM. 
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ni hanno cf>! ntimcro. Volgeiklo la consìdera- 
Eìone alle v:iric |iassioDÌ, si potrà conoscere 
:he l'uomo noli' ira è fallo impetuoso, fret- 
toloso odi' allegrezza , Ionio nella mestizia , 
iTariato nell'amore, immobile nella paura. 
Quindi avviene che l:i musica non solamente - 
li giova delle note gravi o delle acute, ma 
ielle rapide e delle tarde modulazitmi a ri- 
ivegliare ogni sorta 'd' affetto. A somiglianza- 
li quest'urie maravigliosa anche la naturale 
avella , il suono ed il numero adoperando , 
innalza ed abbassa gli.accenit, rallenta od ac- 
celera il corso delle pnrole , secondo la na- 
tura degli affetti, che di esprimere intende. 

Con Quest'arte medesima l'accorto scrillò- 
re compone i riimi diversi secondo la tienui- 
là la gravità della muteria ,- e secondò le 
ijualità della persona che parla. Ma di questo 
ivremo altrove occasione di favelhre. Ora la 
confermazione di quanto abbiamo detto intor- 
no gli ell'etli rechiamo alcuni esem^- 

Come la lellera a innalzi il verso e lieto il 
faccia , sì può conoscere da quel solo veiso 
lei Petrarca : • 

Fot , che ascoltate i« nW tparse il swmo', 
il qual versò sarebbe rimesso se dicesse : 

O voi, che udite in dolci rime il suono, 
sostituendo 1' * alla a. 

Veggasi come Danto seppe significare uno 
stesso concello con duediverse armonie, die 
rispondono a due diversi affetti. Il conte U- 
Koliuo sdeenato , fi Francesca da Rimini do- 

r GOO-JIC 



' 78 

leote dicono slV Alighieri di esser presti a ri- 
spoodera alla sua domanda. Ma lo sdegnau 
dice con suono aspro e lerrìbile : 

Parlari e lacrimar mi rtdiai insteme ; 
e giiella mi'Sla {■vq dolcissimo e tenue suono: 

Farò eume colui , che piange e dice. 

Maravigliosamente esprime Dame con vod 
aspre lo sdegno : ' 

E disse : lact maledetto lupo , 

Consvma denti o le con la tua rabbia- 

L» velociià de" pensieri , che procedono da^ 
r atfeito , :ippari&ce ìd questo esempio dello 
stesso poeta: 
Dunque che 4, perché perché risfai? 

Pefché tanta viltà nel cvre alletleì 

Perchè ardire e franchezza non hai ? 

Ne' seguenti versi del Petrarca si muDtl 
stsno diversi affetti. Vedi in questi due la 
etaochczza dell'animo: 

£ prendo attor del vostro aere conforto, f 

Che il fd gir olirà dicendo , oimé lasso ! 

Quesl' altro verso, inthìnundosi , mostra la i 
riverenza dell' affatto : 

Matto inchinai, la fronte vergognosa- 

In questo che sembra negletto, sì ricono- 
Bce la disperazione : ' 

Perdendo inutilmente tanti passi. 

Similmente per mostrar dolore disperaui 
disse il Casa : 

Or mi ritrovo da riposo lange. 

E il Bembo per signifl<»re il mancar del- 
la voce aell'afEùmo : 

r GoO-jk 
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Gridai ben io, ma U n>et f<f icart». 
Si {MDteVa rormare il verso più sonoro coslt 
Gridai ben io , ma far le voci scarse : 
ma un lui suono non avrebbe espresso ciò 
ihe il poeta intendeva di esprimere- 

Va altro verso , che esprime luogo pauro- 
io e cupo , si è questo : 

Io venni tn loco d' ogni luce muto. 
i)ove si vede cbe , se Dante in vece di mulo 
ivesse detto privo , il verso noil avrebbi; mes- 
p nell'aniipo quel sentimento d' orrore- 
La e , ehe è lettera di suono lento , basso 
Id oscuro , rende sommamente imitativi i se- 
[uentl versi : 

9uh d' inferno e di notte privata 
ly ogni pianeta tolto pover cielo-, 
Quant'tsser pud di navol tenebrai ee. 
Id virili di somiglianti armonie producono 
fli scrittori que' maravigliosì effetti , che la 
pili parte degli uomini sentono nell'animo . 
i ne ignorano II magistero. Di questo cerca: 
naniTestare la vatura , non già perchè io mi 
jensi che colui che scrìve debba avere di cou- 
inuo alle mani la regola : che an^i ho sem- 
pre creduto la dolceixa e proprietà del suo- 
lo , al pari d'ogni altra vagbeaza poetica ed 
iraloria , nascere spnntanea mente •, ma que- 
sto volli fare j perchè stimai che l' investigar 
le ocfulte ragioni dell'arte ajuti i' intelletto a 
iirittamenie giodicarne , e quindi a formare 
jueW interior senso sì necessario a comporre 
bidevolmente , e qaell' abito , cbe preodooo 
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gli orecchi alh lettura dei beo giudicati e 
• setnpiari. 

nuIIadimeDo per wmiMacere agli orcrch 
non st vuol mai turbare quell' ordine dell 
parole, In virtù del quale diventa ctiiara l'è 
locuzione. Se per esprimere qualsrsia ò ma 
vimenlo o auono od affetto coll'armonia , ( 
per rormare un perìodo numeroso e grave e 
£iremo oscuri , nessuna lode al cerio ce n 
verrà. Né solamente dobbiam sempre concilia- 
re l'ordine domandato dagli orecchi con l'of 
dine sopraddetto , ma spesso ancora eoa que^ 
lo , che rende piìi evidenti o più eflicaci i con 
celti, del quale ora ci rimane a parture, sic 
coinè di sopra abbiumo promesso. 

DELLA COLLOCAZIONE DELLE PAROLE. 
PER LA QUALE §1 RENDE EFFICACE 

LA ELOCUZIONE. 
È manifesto che in ciascun periodo le p» 
relè o le proposiiioni si possono, senza io 
gliere la chiarezza , alcuna volla posporre < 
anteporre l'una all'altra io piò manieri.-; m 
è da por mente che , fra le molte possibtE 
permutazioni , poche sono quelle ^ che me 
ri lino di essere lodate, e che spesso una so 
. lamente si é l' ottima. Ho udito dire da mut 
lì che il più delle volle 1' online miglion 
delle parole nella proposizione si è r<irdini 
diretto , e qtKsto in verità oell' italiana fa- 
vella è spesso dn prcrerirsì all' inverso , st 
gnataoiente nei discorsi didascalici b io quei 






)i ova DOD si manllìesla afrun nfléllo , ma 
certo egli è che 1' ordine (lirciio f preecin- 
denijocl3Ìai3iii;amenti, che avrr può rispello 
all'armonia ) ò alcuna velia degno di biasi- 
'ino , siccome freddo- ed iaeffirace. A quaift 
legge danquu dovremo ubbidire , ollnj a 
quella già stabillla circa la chiarezza e F ar- 
monìa , nel collocare le parole e le preposi- 
zioni , a fine di rendere più vìve Io descri- 
zioni e più efficace 1' espressione degli af- 
feltì ? La filosofia ci mostra che le idee tor- 
nano alla mente associala in queir ordino ,' 
che vennero all' anima per l' impressione del' 
le cose esterne , o in quello , che si genera 
in virtù della forza particolare Hi ciascuna 
idea , -esseDdo che le più vìvaci , o quf^lle , 
che maggiormente si attengono a' nostri bi- 
sogni , si risvegliano prima dell' altre : e 
questo mostrandoci , ella ne insegna che , 
Bc vogliamo fedelmente ritrarre nelle menti 
altrui ciò che abbiamo veduto o immaginia- 
mo di vedere , o ciò dìQ sentiamo , ci à 
duopo di formare {a catena delle parole se- 
condo quella delle nostre idee , per quanto 
il comporta il genio della lingua. Questa ve- - 
rità verremo ora con alcuni esempj mostrando. 
Sì osservi primieramente nel seguente e- 
sempìo , tolto dull' Ariosto , come nella de- 
ecrizione delle cuse ,' che non sono in moto, 
sieno poste tntiani'.i ull' animo dell'ascoltatore 
qaelle idee , che prima furebb^ impressio- 
ne ne'ftcnM del riguardante , o jjKHcia suo- 



cedano a maDo a mano le altre secondo loro 
qualità e sito : 

ta Hanxa quadra t tpazìofa part 
Vtia devota e cenerobil chiesa , 
Che su colonne alabastrine e rara 
Con bella architettura era' sospesa. 
Sorgea nel mezzo un ben locato altare .. 
Cke avea (finanzi una lampada accesa ; 
E quella di splendente e chiaro foco 
Rendea gran lume all' uno e all' altro loco. 
La prima impressione , che ricever<'bbeco 
gli occbi di chi mirasse un somigliante luo- 
go , sarebbe cerlamenie la formae l'ampicz' 
za di esso , e tosto occorrerebbe alla mente 
la cosa , alla quale somiglia , cioè h devo- 
la e venerabil chiesa : indi l' attenzione del 
riguardante sì indirizzerebbe alle partì del 
luMgo più appariscenti, le colonne alabastri- 
ne e rare ; queste chiamano il pensiero a 
fermarsi alcun poco sulle qualità dell' archi- 
tettura , ìndi alle parti più minute, cioè al- 
l' aitare , alla lampada , alla luce , che si 
spande 0* intorno. 
Quanto giovi disporre le parole nell' ordì- 
* ne , in cliiì le idee sono naluralmenie im- 
presse nei sensi dalle successivo mudifica- 
zioDÌ delle esterne cose, si può conosetre da 
questo esempio di Virgilio, il quale toIcd- 
do rappresentare all' immaginazione nostra il 
, greco Sinone tratto al cospetto di Priamo , 
si < Eprinie cosi : 

Namque ut oonsptetu in medio turhatta , 
inermis 
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Constilit , afijtu oeulii pJtrygia agmma 

ciraimspexit. 
La collocazione di quéste parole è secondo 
l'ordine , nel qnale avrebbero proceduto le 
sensazioni di colui ^rhe avesse veduto cogli 
occhi proprj SÌDone , e che l' imagine di quel- 
la visia si riducesse a memoria. La prima 
cosa , che gli verrebbe ali* animo , sarebbe 
il luogo ov'era condotto Sinone , eonupectu 
in medio ; indi la persona di lui colle sue 
pili distinte qualità , turbatut , inermis ; poi 
I' azione , contlitit ; poi la parte del volto , 
che subito chjama a sé rallenziofie del ri- 
gnurdante , come quella che è indìzio dello 
staio dell'anima , om/ij, poi le cose , so* 
pra le quali gli occhi si volsero, pkryg^ia 
ogmina -, infine i' ultima e lenta azione degli 
occhi dipìnta colla larda parola cJreumsptxit. 
Un altro esempio dello stesso Virgilio di- 
mostrerà come sieno <poste nel proprio luogo 
prc^oaizioni B parole. 

Jicce autem gemini a Tenedo tranquilla 

per atta 
( Sorresco referéru ) immensit orbihu* 

anguet 
Ineumbunt pelag» fpariterque ad ìilora 

tendunt ■■ 
Peetora quorum tnfefjTuctu* arrtcta , ju- 
baeque , 
• Sanguineae exmperant undas : pars eae- 

tera pontum \ 

fatte legit , tmuotjve jtAtrunM volumm 
krgot 



fit stmitus , tpumanli saio : jamque arca 
tenebaìit ; 
^ Apdtmteaque oculo* svffecii tanguine et igni, 
" Sibila lambebant linguU vibraiitif>us ora. 
Colui , che fosse pn-spnie ni descrillo ca- 
so , osserverebbe prima meri te di lontano due 
cose indistinte venir del luoj^o, che gli fos- 
se al cospetto , gemini a Tenedo : indi le 
acque , per le quali nuotassero , tranquilla 
per alta ; alt' avvicio^t^si dì quelle due indi- 
stinte cose egli comincerebbe a distinguere 
il loio divincolare : poi ceco che le due co- 
se, che da prima indistinte si mostravano , 
si vedrebbe essere due serpenti , angues , i 
quali più sì accostano e piì^ li veili , e più 
(liscerni r azione loro; prima del gittarsì 
sul mare , poi del girarsi al lido , incum- 
bunt pelago , parìterque ad litora lenduni ; 
ed a mano a mano più visibìli raccodosì le 
qualità de' serpenti, si vedrebbero i pelli 
■ erti sui flutti ed alle le creste sanguigne , e 
il rimanenle de'corpì con grandi volute nuo- 
tare, pectora quorum ec. Finalmente udireb- 
be il suono dell'acque , e ne vedrebbe le 
spume. Pervenuti al lido i serpenti , discer- 
nere^ibe i loro occhi ardenti e sanguigni , 
re ascolterebbe i fischi , e vedrebbe a vi- 
brare le lingue , fit sonitut ec. 

Per r addotto esempio manìreslamenle ri 
vede , che nel collocare le parole secondo la 
otcna di quelle sole idee , che verrebbero 
all' animo di chi ij descritto eliso avesse v&> 
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doto , sta I' aria di rendere evUeatì k de- 
scrizioni : di (juuIUà che all' uditore lia av- 
'viso DOD di udir raccontare f ma di , vedere 
cogli occbl proprj. Nel rappresentare colle 
parole le sole idee , che veDgODO natural- 
mente all' animo di chi mira le cose , e di 
chi è mosso dagli affetti , consiste I' arte dèi 
particolareggiare : chi trapassasse questo li- . 
mite cadrebbe nella prolissità e nella m'ìoor 
tezza , la quale rende «tuccbevoli quei poeti, 
che eccossivamenie pariicolareggiude si pen- 
sano di prodnrre 1' evidenza. 

Siccome poi le cose hanno pili o meco di 
forza siiir animo nostro a misura ehe piti o 
meno vagliono a concitare I' amore o l'odio, 
o a mettere timore -, cosi interviene talvolta 
che esse , al tornur che Tanno alla mente , 
tengono queir ordioti , che è secondo i gra- 
dì della rispettiva toro Torza. Perciò è che 
qualvolta lo idee in virtù delle parole sieno 
ordinate eonformemente a siffatta legge , il 
discorso è caldo e pnssionalo ; e Ibeddo e di 
nessuD effelio , se l' ordine delle parole di- 
scorda da quello delle idee. Nel libro IX. 
dell' Eneide reggendo Niso V amico Eurlulo 
già presso ad esser morto dai Rullili , cosi 
esclama : 

Me me { adsum qui feci ) , t» ma conver- 
(tVe feiTum , . 

O Rutuìi , mea fram offinw j nìA»! ittt 
tue at»iM, 

Ifec fiotuit : eoelum hoc , ti ooH*e>a tidt- 
ra tettar» 
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Vol^do il poeta esprimere la veemenza 
della passione di Ftiso eopprcase il verbo t»- 
terficite , e póse innanzi alle altre la vocs 
me quarto caso , poiché la prima idea , cbe 
viene all' animo del giovanetto, si ò quella 
della propria persona ,clie egli vuole sagri- 
ficare pfr 1' amipo suo -, poi vengono le al- 
tre parole ordinatamente seguitando la detta 
le^e. SiBiilmente il Petrarca ; 

È i cor , che indura e terra 

Marte tftperho e fero , 

Apri Itt , Pa^i , mlenerùci e tnoda. 
Se invece gli avesse detto : 

Afiri tu , fodrt , wtmeriici e tnoda 

I cor , CM indura e terra 

Marte luperbo e fero , 
1' «locuzione sarebbe riuscita fredda, perc!o(>- 
chè ìa prima imagine , che si {n'esenta al 
commosso animo del poeta , sono i cuori, I 
quali egli con quelle prime prole quasi pone 
innanzi a Dìo, affincbè si piaccia d'intenerirli. 

Accade alcuna volta che lo scrìltore vuole 
accrescere vigore alla propria sentenza, e io 
questo caso non dee disporre le sue parole 
a modo che all' uditore paja di av«r iateso 
tulio al primo detto, ma far sì, che le idee 
vengano all' animo di lui cr^ceodo gradata- 
mente , come ne] seguente esempio : Tu se' 
buono , santo , dioino. E in quest' altro del 
Boccaccio ; Siprenderantiomi , morderanno- 
vU y iactrerannami costoro. 

Similmente loeitcrà bene il collocar^ l'aT- 
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Terbio dopo il verbo o 1' addieltivo dopo il 
sustanltvo , qualvolta sìeno posti nel discor- 
so affine di acci'escergli vigore. Perciò è che 
meglio si dirà : io ti amerò sempre , che io 
sempre ti amerò: è fucile il seolire come 
questa seconda collocazione riesca fredda. 

Motti preclari ingegni , e fra qtiesli il Ca- 
ro, hanno biasimato il Boccaccio perchè trop* 
pò frequentemente pone il ^erbo alla tine del 
periodo ; e per verità l'hanno biasimalo a 
ragione *, perchè non solo con ciò si toglie 
al discorso la varietà , ma anche perde il 
più delle volte si viene a turbare la natura- 
le associazione delle idee. Alla quale asso- 
ciazione se porrà mente lo scrittore , trove- 
rà sempre motivo onde approvare disap- 
provare r ordine , che egli avrà posto nelle 
sue parole. Lunga Opera sarebbe il trattare 
qui minutamente questa materia e il pre- 
scrivere le regole applicabili a tutti i casi 
particolari ; queste si possono agevolmente 
dedurre dalla regola generale , che abbiamo 
assegnala , e perciò stimiamo che 'qui basti 
fare qualche altra osservazione intorno ad al- 
cuni luoghi , ne' quali il verbo è posto in 
ultimo. 

Avendo il principe Tancredi presso il Boc- 
caccio rimproverato Ghismonda di avere elet- 
to per suo amatore Guiscardo di nazione vi- 
le , e non uomo dicevole alla nobiltà di lei , 
cosi ella rinfUcciiiidoglì il fatto rimprovero 
giudice; in cAe nm ti accorgi che non it 
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mio pwceio, ma quello delia foftunù ripren- 
di. Qui chiuro si vede che se ChistuoD(b 
avesse dello ; no» ti accorgi che non ripren- 
di il mio peccato , ma quello della fortuna^ 
avrt'bbe parlato ji-eddameiite- 11 %liiiolo di 
PGrolIa in T. Livio , sdegnato che il padre 
suo gli abbia impedito di uccidere Annibale, 
si volge alla patria dicendo : o Patria , fer- 
rum , quo prò le armatus hanc areem defen- 
dere volebam , ko'hie minime parcens , quando '. 
pater extorquet , accipe. Ne' due citati luoghi . 
BOD poste innanzi le idee, cho. prima si pre- 
fientaoo airanimo passionata di colui che fa- 
vella, e in uliinio è il verbo, che apporta ' 
iuce alla mente sospesa dell'ascoltatore. Se T. 
Livio avesse detto ; o Patria , accipe ferrum 
ec. oltreché avrebbe parlalo fuori dei modo 
naturale di colui , che ha l' aoimo commosso, 
■ avrebbe ancora maacalo di queir artCj, che 
r attenzione altrui si procaccia: imperciocché 
qualvolta egli ci porge innanzi il ferro, col 
quale il giovane voleva difendere ostinatamen- 
te la rocca , subito la mente nostra sta at- 
tendetido impazientemente che cosa esser deb- 
ba di quel ferro ; e , poiché ode la risolu- 
zione di esso giovane , resta presa da subita 
maraviglia e ne riceve diletto. 

Nel collocare le parole secondo la catena 
delle idee si vuol porre grande cura di con- 
ciliare quest' ordine con quello , che è rìcliie- 
sto dall' orcchio e dal genio della lii^a, al 
Quale non si può contrariare. Qualvolta lo 
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àtrittore ciò portenga ad otlencM , sembra 
che, le Eue parole sieosi di per sé poste al 
luogo loro , e che chiunque avesse volalo 
dire la stessa cosa l'avrebbe detta a quel 
modo. Questa si è qnella racìlilà , che moUi 
avvisano di poter coliseguire , ma spesso ìa- 
-vaiK) a ciò si aOitticaao e sodano. 



DEtLA ELt>Cr2[ONi: 

PARTE SECONDA. 
\ , j 

DEL CARATTERE DEL DISCORSO. 

«AVENDOVI posti inDOnzi luti! gli elcmenlt ' 
onde si compnngono le prose e hi poesie, acca- 
de ora di ragionare piìipurlìcdlm-iìK'nle delle 
leggi della convenevolezza o sia dil decoro di 
che abbiamo di sopra fuUo cenno alcuna volta. 

Come dalla mescolanza de' selle colori futta 
con legge si genera la variala e vaghezza 
nella imagine dello cose dal pitlore imitale, 
cosi dalla mescolanza di'gli elementi predetti, 
slmilmente fatta con Irgge nasce la vui-jetà 
e la venustà delle prose e delle poesie- Co- 
lui che si facesse ad accozzare ed ammassare 
alla rinfusa parole nobili , modi urbani , me- 
tafore, traslati , figure , sentenze , ce. ver- 
rebbe certamente a comporre di buona ma- 
teria assai deforme lavoro, perfetta riuscirà 
la composizione , allorché le parole e ì modi 
« rarnoiiia e le figure verranno e beo divi- 



s»te le une con le altre e tutte insieme , s&>- 
condo i fini , che lo scrittore sì propone, se- 
condo la malaria , della quale favella , secoa- 
do la condizione sua e di coloro che t'odono, 
secondo i luoghi in cui parla ; che in queste 
tulle cose consiste il decoro. Dal decoro na- 
sce la leggiadria, chi; rìsplende nelle più belle 
opere dell'arte , senza di esso nessuna cosa 
al mondoèpregievole. Coneiossiacfaè poìvarj 
sono i fini speciali ; che lo scrillore si pro- 
pone , varj i subbielti , di che può raj^iona- 
re , varie le umane condizioni e le circostan- 
ze , conseguita che varj pur sieno i generi 
e le specie de' componiuienti per loro proprio 
carattere distìnti.- Il qual carattere per le cose 
dette di sopra definiremo nel modo seguente: 
Il carattere del discorso sijè la contemperanza 
degli elementi , da' quali risultano la chiarezza 
e l'ornamento, fatta secondo le leggi del decoro. 
E perciocché la princìpal legge del decoro 
ei è quella che riguarda il fine, che ci prO' 
poniamo, quando altrui manifestiamo i no- 
etri concetti, a questo volgeremo tosto la ur- 
etra considerazione. 

Chi scrive intende o a convìncere o a per- 
suadcre o a dilettare altrui. Secondo questi 
' tre liai nascono Ire generi di scrìvere o tre 
caratteri sì diversi , che vogliono essere di- 
stiniì e''partìcolarmeote considerali; cioè il 
filosofico , il 'persuasivo , il poetico. Di que- 
sti diremo prima alcuna cosa in generale, io- 
di ne accenaercmo le specie. 



CARATTERE DELLO SCRIVERE 
FILOSOFICO. 

Ufllclo de' filosofi sì è il-oiosirare altro! la 
verità , e perciò la loro scrillture inli.-ndnao 
a fare che il- lettore od ascoiUtiore non sola- 
mente venga di buona voglia nella sentenu 
a lui esposta, ma cbe sia costretto anche suo 
malgrado a venirvi, che è quanto dire ch'e- 
gli rimunga convinto. Se pertanto ci verri, 
&Uo di scuoprire quella virtù del lingua^io' 
per la quale si genera il convinci meiìto , d 
saranno subito fflanifesle le qualità onde il 
carattere filosofico sì distingue dagli altri. 

Il convincimento si genera nell' animo o qual* 
volta per via de' sensi parlecipiamo l' aitenen- 
za fra alcune qualità , e in questo caso di- 
ciamo esser convinti dai fatto , o qualvolta ci 
vien ppsta innanzi una serie di proposizioni 
insieme collegate e procedenti da una o da 
più altre conformi ^'fUtti, le quali si chia- 
mano principii \ ed in questo secondo caso 
diciamo di essere convinti con evidenza di ra- 
gione. A costringere gli animi con questa e< 
videnza intendono i filosofi, ed a tal fine sob 
loro necessari i vocaboli di singolare signifi- 
cazione ed i modi precìsi', imperciocché se 
nella catena dflle proposizioni , che formano 
il ragionamento , una sola vi fosse di per- ■ 
(lesso significato o che accrescesse o mRno- 
masse di un solo elemento importante alcuna 
idea I si moterabbero le attenenze dcUe dette 



proposizioni , flal che procederebbe l' errore, 
coniL- accade nulle Dper:izioni uritmetiche , 
qualvolta un sola numero bì ponga in luogo 
di un altro. Se agli uomìDÌ venisse dato ( cbe 
Dio il volesse) dì ordinare la lingua a modo, 
che dalle percezioni delle qualità semplici del- 
le cose fino alle più complesse idee d' (%ni 
maniera noa fosse vocabolo di nul ferma si- 
g:nÌficizionc , non sarebbe malagevole il ra- 
gionare dirittamente in qualsivoglia altra ma- 
teria , come si ragiona nella maiematicu ; im- 
perciocché in vìriìi de' segni ìxa deli^rminatì 
ei verrebbe al coDoscìmento delle attenenze 
delle idee complesse grado per grado fino 
ai loro principi] -, e per tal forma ciascuuo 
potrebbe sempre rendersi certo della enun- 
ciata verità. 

Da tutto ciò 51 raccoglie . che nella preci- 
fiione delle parole e de' modi sta la virtù dt 
convincere j e die perciò essa precisione es- 
ser dee la prerogativa dello scrivere filosofico. 

L' uso della metafora pertanto e dello figu- 
re può divenire larghissima fonte d' errori , * 
perciocché è facile die l'animo umano ingan- 
nato dalle similitudini , dì che sì formano le 
metafore , e commosso dagli artlficii traveg- 
ga ; e quindi si faccia a comporre le nozio- 
ni , non gecoudo la natura delle cose , ma se- - 
condo l« apparenze e la capricciosa indole del- 
la fantasìa. Il sistema del Malebranche , che 
ebbe tanti seguaci e dispuLitori ( per tacerò 
di Doollì altiì ) , tirtioale (b una tiùùIitutUw. 
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E si dovrà dunquf! nello scrìvere ins^aa- 
tivo schivape ogni meturora ed ogni figura ; 
e remierjo secco e ruvido , come quello dei 
matematici? V'hanno certumenle alcune ma- 
terie ( e tale è per avventura la ideologia ) , 
le quali richieggo;i(t un lioguaggìo pressoché 
simile a quello della geometHao dell' al^bra; 
ina non è perciò che ie altre parti della fito- 
sofia , ed ambe talvolta la stessa austera 
scienza delle idee, non dimaDdìno ornamento 
sobrio e' verecondo. 

Niuna materia filosofica vuol essere molto 
fregiata, acciocché il verisimile in forza degti 
artifizi! oralorii non venga ad invadere il luo- 
go del vero , né paja che il filosofo voglia in- 
vescare e prendere altrui : nulladiiheno è ne- 
cessario che a quando a quando l' intelletto 
del leggitore , affaticata dal lungo ragionare, 
trovi riposo e venga allettato , senza che la 
esposta verità rimanga oscurata. Perciò il fi- 
losofo collo schivare le parole barbare , ran- 
ce , oscure e disarmoniche toglierà ogni ru- 
videzza al suo discorso , e gli darà grazia e 
leggiadria convenevole co' modi urbani e gen- 
tili , colle vereconde metnfore scelte a mag- 
giore schiarimento di quanto piT le parole 
ÌK'p determinate fu espresso , colla brevità è 
colla varietà de' modi , con ulcuoe natuialì 
figi'i's 5 qi'a's sarebbe i' interrogazione , e spe- 
.dalmenie coir armonia facile e piana, e con 
lutti gli- altri modi naturali , temperata fa- 
vella. 
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Qursto raratlere fliosoflco fti si ben divi' 
saio da Cicerone , che slimo convenevole co- 
sa di recire ì« suu parole : « Temperata e 
« famigliare è l'orazione de' filosufi: non è 
« composta di mudi popoluri : non è legata 
n a cprte regole d' armonia , ma discorre li- 
ft bernmenie. Nii^nie sa d' irato, niente d'in- 
« vidioso, niente di atroce ,, niente di mtra- 
u bile , niente di astuto. Casta , vereconda , 
« quiisi pudica vergine, onde piuttosto ragio- 
« namento, che orazione può nominarsi, h 
DEL CARATTERE PERSUASIVO. 

Poiché abbiamo dato contrassegno del ca- 
rattere filosofii'o, Veniamo a fare if medesi- 
mo del persuasivo Persuadere significii pro- 
prlumcnte far credere altrui alcuna cosa ^ dal 
che luunlfesto apparisce esser grande la dif- 
fiTenza ira il convincimento e la persuasione. 
Perchè siamo convinti è forza che conoscia- 
mo tutte le proposizioni , che compongo- 
no un ragionamento . (ino alle prime per- 
ceKicmi , dalle quali diponde il principio fon- 
datnentale di qutillo; perchè siamo persuasi 
basta che il ragionare abbia per foodam^^nto 
o l'opiaioneo l'apparenza o l'autorità. Mul- 
ti dicono, a cagion d'esempio, dì essere per- 
snasi che il sole si giri intorno la terra , ed 
altri che questa si volga intorno al proprio 
asse -y gli uni prestano fede all' npparenza; gli 
altri al detto degli uomini sapienti ; ma di 
quello che credono non Saono polvere altrui 
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vora dimostrazione. Da qnesto esempio, e da 
infiniti altri , si può vedere ciie la persuasio- 
ne non è sompre generata dal conoscimeott» 
di tutte le proposizioni , cbe si richieggono 
selle filosofiche dimostrazioni , e che- per con- 
seguente a trarre la volontà , ed a lenure le 
menti del più degli uomini , non importa sem- 
pre il dimostrare sottilmente alla maniera dei 
filosofi, ma giova dì far uso di qualsivoglia 
verisimile principio: dì comporre imuginazio- 
nìyclie abbiano feccia di verità : di adoperare 
figure , che , perturbando l' animo dell' udi- 
tore , conformino i pensieri di lui seconda la 
nostra volontà di guisa , cbe , se egli sia per 
venire nella nostra semenza precipitosamen- 
te vi corra. Ma tutte queste cose si vogliano 
adoperare a modo che il discorso abbia sem- 
pre apparenza di vera dimostrazione ; percioc- 
ché gli uditori di quas^voglìa condizione sem- 
pre domandano all' oratore che sia loro mo- 
- stra la verità. Converrà quindi dedurre il di- 
scorso per naturai guisa e chiaramente, e da 
esso limovere ogni proposizione ed ogni ar-, 
tificio , nel quale apparisca alcuna ombra dì 
falsità. Primo ufficio dell'oratore si è il pro- 
vare la sua proposizione nella divisata manie- 
ra; secondo il dilettare; terzo il commovere;' 
atcorgimenlo si ricbii.de nelle prove ; sobrie- 
tà opgli ornanenii , che intendono al dilet- 
ta; vecmi'nj* nel concitare gli affetti. Con 
queste arti ■ù perviene a trìonrart: ed a go- 
vernare la vclo^U degli uomini. 
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Per le cose dette gì tìotiosce rio gli orato- 
ri , comechè dicano di voler dare esalta di- 
mostrazioDe di quanto affermano , questo non 
fanno sempre : del che si può aver prova nel- 
le dispute, che eglino fanno in conii-addi ito- 
rio , per le quali talvolta appaiono vere due 
sentenze, una drlle quali, essendo opposta 
all'altra, deve dì necessità esser falsa. Noa 
è dunque l'arte oratoria veramente l'arte di 
dimostrare , ( prendendo questa parola nt>llo 
stretto siijnìficato de' filosoli ) ma , come la 
definì Dionigi d' Aticarnusso , l' arte di farsi 
credere. 

Ma qui potrà per avventura sembrare the 
avendo io nfl sopri? indicalo modo divisata 
la natura dello scrivere persuasivo , ne abbia 
fatto un'arte d'inganno. Chi però così pen- 
sasse porterebbe opinione falsìssima j p^ciòc- 
chc non si ù inganno agli uomini adoprando 
a Une quell' arte , che sola si confà all' in- 
dole della pììi p^rte di essi. Pochi sono colo* 
ro, che possono essere fatti capaci della vei ila 
pervia disouile ed esatto ragionamento : anzi 
avviene il piii dello volte che , sembrando a 
molli falsissimo il vero ( e piacesse a Dio che 
così non fosse ), è forza per guadagnare la 
opinione loro venire ad alcuna utile verità per - 
le strade del verisimile.; e questo non è cer- 
to ÌDgannare , ma giovare l' umana famiglia. 
Vero ufficio degli scriltori sì è l' usare la 
eloqufloza non ad inganno , ma per indurre 
eli uomini a fuggire il vizio , a seguitare la 
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Tinù e la rerUà: per metter fino alle conte- 
se , per sedare i tumulli , per sollevare l' ao- 
torilà delle leggi contro il volere di coloro , 
che il privalo bene anieponjrono a quello del- 
la repubblica : che se alcuni malvagi iniel- 
lelli abusano di tutte le arti civili , dovremo 
per questo sbandirle dalle cillà e ricondurre 
gli uumiDÌ a vìver di ghlaode? 

DEL CARATTERE POETICO. 
La poesia fu dal popolo inventata per pro- 
prio diltìUo , e poscia dagli autori d.illa vita 
civile ad ammaestramento di esso popolo ado- 
perala (1). Piacque ad alcuni a solo ricrea- 
mtDio dell'animo usarla, ma i più nobili poe- 
ti sotto il velame delle favole, ddle inniia- 
ziotii e de' mirabili concelli nascosero la doi- 
trina , e con locuzione accesa nella fantasil 
e con soavi armonie sì aprirono la strada al- 
le menti volgari , le quali airinsegnamenw 
dei filosofi sarebbero stale ritrose. Per lo tbe 
ninno può dubitare che chiunque si dispone 
e scrivere poesia non deliba cercare di piati- 
re alla più parte dfgli uomini- Questo fcce 
ad imagine degli antichi il nostro Dante , U 
cui divina Commedia leggevano anche le per- 
sone d' umile condizione , e ne traevano do- 
cumenti a ben vivere. Questo fecero l'AriosW 

(l) Colla parati popolo non li TDoI qui tìgoit 
cir« U plebaglia, ma la mollitudine degli uomiiit 
che iIlti^ndt>Do la lingui della nalivn* , « ione ^ 
a rictTcr* l' iottgiHiiiciilo. . 
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e il Tasso , e così dee f^re cbìunqne ha vaghez- 
za di essere salutato poeta. 

Se dunque investigheremo qnali iieno quei 
modi , che dileltano il p^ìi degli uomini, e 
quali sìeno quei che ti nojano , giUDgercmo • 
a conoscere quali conven^uno e quali discon- 
venj^ano a) caraitere della locuzione poetica. 

E primieramente è palese che le parole ap- 
portano d ile Ilo e colla materiale slruttum lo- 
ro e coìta qualità delle idee , che recano al- 
la mente, perciò è che l'essere del caratte- 
re poetico dall' una e dall' altra di queste co- 
se dovrà generarsi. Una delle qualità neces- 
sarie alla elocuzione poeUca sarà dunque la 
pìii csquisila armonia , onde sìeno dilettati i 
S(?»si ed appagato l' intelletto in virtii della 
imìtationc. Dell'armonia abbiamo dello abba- i 
Stanza, perloccbè passeremo tosto a dire del- 
la natura delle idee dilettevoli. 

Il dilettosi genera negli animi da ciò che, 
dolcemente i sensi movendo , fii operare la 
niente senza tenerla in faticar e perciò è che 
le imagini dei corpi diversi e tutte quelle co- 
se e quei concetti , che hanno virtù di risve- 
gliare gli affetti , ci recano mufaviglioso pia- 
cere : e le idee astratte all'incontro non lo ci 
recano , perciocché se noa sono mollo com- 
plesse , fiinno lieve impressione nell' animo \ 
se mollo comp/cjM tibbisognnno di molta atten- 
zione , e perciò affaticano là msnte. Pioprj 
' saranno dunqug detvcarattere poetico i voca- 
boli e i modi acconci a svegliare ad un tcm- 



pò la fliiKinbraitza di tDoIte sensazItHii dile^ 
icvoli ed a concitare le varie passioai , ed a 
rendere sensibili, coll'ajuio delle similiiud:- 
Di tolte dalle cose corporee, i più sotltlt cuu- 
ceiti della mente. 

Co^li aggiuDti opportuna mente scelti vengo- 
no significate le passioni o le uziooi , e gli 
usi delle cose e le qualità loro proprie , le 
quuii in virlii de' soli nomi sustantivi non ver- 
rebbero all'animo -dei lettori , o ci verrebbe- 
ro debolmente \ perciò al poeta coDviene l' a- 
doperare essi aggiunti più frequenlemenle che 
air oratore , il quale dipinge meno particohu^ 
Rienle le cose , siccome colui che noo Ila pcf 
litie principale il diletto. Colle metafore &i dà 
corpo alle astratte nosioni , coi tropi si pone 
' dinanzi agli occbi della mente quella sola par 
te qualità dell' obbìéito , che prima si pre- 
stnierebbe al senso di colui , che cogli occlri 
de] corpo il mirasse. Adopmndo i predetti mu- 
di si perviene a dare a' concetti intelUliuaii 
forma sensibile di guisa , che il lettore, dirà 
qu;isi , non piii per segni percepisce 1« cose 
ma le vede e con mano le tocca. AlTinché pa- 
lesemente si vegga questa prerogativa, liie 
sopra tutte rende il carattere poetico distin- 
to dagli altri , recherò ad esempio alcuni con- 
aUÌ inielletluali , convertendoli in foiim seo- 
sibile. Tulli i viventi munjono — La ttàe 
dil romano inipero fu da Costantino tratf»- 
riia a Bisanzio — // popoli^ facilmm^ mu- 
ta comiglio — Quello eh' e% fece dai la^i 



éi Bòmoìo sino a quello dei Tarqitinj. — Qae- 
fili coDCClli si dicono inttilleuuuli , eìccum^. 
qwlli che si denno giudicare secondo il si- 
gnificato proprio di ciascuna purola ; sensibi- 
li Barmno qualvolta sieno espressi di manìe' - 
ra , i;he giudicare si debbano secondo l' ap- 
piirinza' o la siinililudine , siccome divengo- 
no i predelti t ras formandoli nel mod& seguen- 
te : La morte batte egualmente ^te capanne 
dei poveri ed ai palagi de're — PoseìachS Co- 
starUin I-Aquila volse Contro il corso del ciel, 
ehe la geguia Dietro quel grande , che Laoi- 
aria tulle — In^a i V aura popolare — K quel 
eh'ei fé' dal mal delle Sabine , Al dolor di 
Zucrezt'a. — Queste finzioni , clie assai dilet- 
tano , e perchè conlenf^ono manifeste slmi- 
liludini e perchè racchiudono veri intellettua- 
li concetti , sono talmente proprie della elo- 
cuzione poetica , cb' elle sarebbero sconvene- 
voli nei discorsi , che non hanno per fine pii- 
tnario il diletto. Come queste poi si addica- 
no pib a ceite specie , che a certe altre , ve- 
dremo a suo luogo. Ora basterà di avere in 
genere contrassegnala la natora del carattere 
poelico , «nde apparisca che tengono mala 
strada -coloro , i quali cercando fama tra t 
poeti firtino pompj ne' loro versi di doltiina 
e dì sonile ingegno , od espongono i loro pen- 
sieri con ordine troppo ininiilo e distinto. 1 
(Hintx'iti , che si cavano dall' inirinseco d.Jla 
filosofia , recane s^co molta oscuriti! e dillì- 
«oltà , spociialineate quando ven^pno signifl- 
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cali col vocaboli e col modi loro proprj , < 
perciò SODO contrarj al diletto , che è ìt Une 
del poeta , o , come altri vuole , il mezzo no- 
cessurio ad indurre il giovamento. E quando 
si dice che it poeta dev'esser filnsol'o , non 
si vuol dire che a modo dei fìlosoQ debba &c>i- 
gliere , ordinare e significare i concetti , lui 
che egli tisi molto di filosofia nello sestiere 
le materie piìi utili a^Iì uomini , e net dare 
a guelle e flirma e veste conveniente alla na- ' 
tura di ciascuna. Che se talvolta ^11 vorrà 
tt^liere alcun concetto dalla filosofìa , lo to- 
glierà dalla superficie e non dal profondo se- 
co di lei , in quel modo che hi tatto il Pe- 
trarca , qualvolta si 'è giovato della filoso&a 
dì Platone, come si \ede nel seguente esempio: 

Per le cose mortali. 

Che son scala al Fallor chi ben U $tim» ... 

D'una t» altra senAianxa 

Patta levarsi air alta cagioa prima. 
E in altri luoghi moltissimi si vede con qualt 
arte e cautela dalla filosofia nella poesia egli 
abbia trasportati i concetti, gli abbia temperali 
€d ordinati , sicché non hanno uè ruvidezzt 
alcuna né oscurità , ma naturalezza , novità , 
maestà e magnificenza , che sono qualità po- 
polari , cho è quuDto a dire poetiche. 

SPECIE DEL CARATTERE FILOSOFICO. 

Le materie , intorno le quali cade l' ins»- 
^gnaiDcnto sono : la maleimtica , la fitica , !■ 
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mclaftatca, la morale, la polllica J l'arte o- 
ratoria e la poetica , le arti liberali e le mec- 
canit'he , e utile le conoscenze , che da qiie- 
8U; principali 'procedono, ciascuna dello qua- 
li , essendo piìi o meno astratta , richiede o 
inag'giore minore •sottigliezza d' ingpgno e 
fiirza di aUenzlone in chi le considera : per 
la qual cosa inier^icne che, dovendo gli scrii- 
tori usar parole e modi cntiTenevoIi alla na- 
litrd di ciascuna delle delle mulerie, ne ri- 
sultano diverse specie di caratteri ins<gnali- 
vì piìi o meno austeri'. Rispetto poi alle per- 
sone, cui vuoisi mostrare la verità, giova 
osservare che elle iono di due maniere. Al- 
■cune letterato ed bienne mezzanamente istrui- 
te. Alte prime , che sono avvezze al ragiona- 
mcnto , si converrà stretto sermone : più dir- 
Tuso alle altre, le quali hanno bisogno che 
le «ose Siene esposte loro per minuto , ed an- 
che talvolta per via di similitudini e di OGenf^ 
pj chiarite. Per tal cagione il discorso filoso- 
fico prende spesso ajcune delle fbrme del per- 
suasivo , senia mai perdere peri) la precisio- 
ne , che ferma l' essenziale sua proprietà. Dt 
tal sorta sono molli libri indirizzati all'inse- 
gnamento de' giovani , e i dialoghi e le epi- 
stole filosofiche, le quali , vengono usate, af- 
finchè certe materie depongano alquanto del- 
la nativa loro austerità , ed afQnctaè i lettori 
aflàticati trovHio riposo nella digressioni e in 
altre parti accessorie. 



DELLE SPECIE DEL CARATTERE 

PERSUASIVO. 

Se Di mondo fossero uomini dirittameote 
sapienti e perfellameliie savj, sicché astuzìs 
e lusinga di tiratore non polissero n^li ani- 
mi loro, vana riuscirebbe l' arte del persaa- 
dere , perciocché lutti richÌedf;reM)E!ro di es- 
sere convinti con precisa e poco udorna fa- 
vella : ma non sono quitggiìi nt^l rnoodo co- 
se perfette , e perciò è <^he , sebbene lutti 
gli uomini', avvisando di potere essere con- 
dotti alla verità per via di vera dimostra- 
zione , sdegnino i manifesti artifici i , pure 
non vi ha alcuno , che vaglia a resistere al-. 
la seduzìon3 di astuta eloqùenu -, dal che 
si ricava che l'arte del persuadere si può 
adoperare con of ni sorta di peisone ; poneo- 
do mente però che quanto- maggiormente De- 
gli ascoltanti è 1' acutezza dell' intelletto e la 
sapienza , aiireitania esser deve la cura nel- 
r oratore di occultare 1' artificio. Dovranno 
dunque ì m«di derdiscorso persuasivo tanto 
più avvicinarsi a quelli del filosofico, quanto 
più le persone , cui si favella , souo sapìen- i 
ti ed accorte : ed all' incontro tanto più do- | 
vranno tingersi, direi quasi, del colore poe- 
tico , quanto negli ascoltatori è minore l'at- : 
tiiudine di argomentare sottilmente: eia I 
ragione di questo si è che , a misura che 1 
negli uomini manca l' acutezza dello iniellei- 1 
lo , cresce la forza della fònlasia , dell' Ofii- 






niODO e delle patiioQÌ. Ma non i perciò cb-^., 
ancbe favellando a ei fitte pCrtoite , debba 
r oratore ornure il discorso d'ìmagini fanta- 
stiche a modo, che esso perda le apparenze 
della buona dimostrazione ; essendo che il 
popolo stesso, i) qual pure , £onie è detto , 
presume di sapere ragionare sottilmente, sde- 
gna quella orazione , che gli par vuota di 
ragioni. Dovrà dunque il discorso persuasivo 
aver sempre 1' aspetto di vera dimostrazio- 
ne,; ma colale aspetto poi surà diverso, se- 
'cimdo la maggiore o minor .perspicaeia delle 
persone , che si vogliono persuadere , le 
quali g) possono dividere in tre schiere. La 
prima è- degli uomini letterati : la seconda 
degli uomini, che hanno 'convenevole discre- 
zione di mente : la terza del popolo. Per le 
quali Ire schiere, tre specie di carattere per- 
suasivo procedono. La prima partecipa al- 
quanto delle quiilità del itencre filosofico : 
la terza di quelle del poetico : la seconda è 
inedia fra le due. Della prima spede sono le 
allegazioni . che gli avvocati pronunciano al 
. cospetto dei giudici; della seconda I discorsi 
morali, le istorie, gli elogj ed altre opere 
intese a persuadere cir^ il giusto e l' one- 
sto le persone discrete : della terza le pre- 
diche e le allocuzioni e i parlamenti, che si 
tiinno al popolo ed a' soldati 

Siccome poi varia si è la condl^ons delle 
persone che favellano , e varie le cose , di 
citi si può favellare , interviene che , secon* 



do questa 6 quelle verrb il carattere pcrsuft- 
«ivo fl dividersi in altre epecic ; e pcrcioo- 
cliè le persone e le cose si possono codsÌ- 
di^rare di tre ragioni, cioè di nobili, di mez- 
zane e di umili , piacque a' rettorìci di re- 
stringere sotto tre soli nomi i molti mem- : 
bri del carattere persuasivo , e questi sooo^ 
il sublime , it temperato ed il tenue. 

Che a cìuscuna di queste specie si addi- 
cano e ^■oci e modi particolari è Eicile a com* 1 
prendere. £ chi dou vede che al discorso ri- 
volto a celebrare le lodi di un eroe o di uà ' 
sapiente si convengono maniere diverse da 
quelle , che sareb&ro accomodate a descrì- 
vere a lodare l'amenità della villa? Ow 
la lettera famigliare inlesa a persuadere qual- 
sivoglia verità ad alcuno dev' essere di na- 
tura diversa dall'orazione , clie tratta della 
cosa medesima ? Parendomi che qui non sia 
•bisogno di allargarsi troppo'in parole , una 
sola cosa ricorderò, cioè che non solamente 
sì addicono a ciascuna specie particolari ma- 
niere , ma ancora parlicolire collocazione di 
parole e particolare armonia. Imperciocchi 
l'animo di chi favella , essendo secondo ì va- 
rj casi o tranquillo o perturbato , o elevato 
o unailiato , non è dubbio che , nel seguita- 
re questi diversi affetti , variamente si de- 
tono ordinare le idee e colle idae le parole, 
fi che similmente dee variare l' armonia , se 
vero è eh' ella soglia naturalmente, qualvol' 
ta CiVelliamo , accompagnare i moti dell' a- 
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nimo. Oltra di che vuoisi considerare elle 
que'cbe parlaaò alla niuliiludiim , u scrivono 
cose da proferirsi ad alui voce , aogliooo 
muoverla e modularla eoo diviAso andamenio 
da quello , che usorebbe colui , il quale fu- 
migìiarmente rap;ionasse , e tnioquitlameDie 
in angusto loco alcun fatto narrasse; e per ' 
ci6 il ritmo di queste due specie di favella- 
re è fatto diverso dalla necpssilà di pronun- 
ciare a modo , che le nostra parole sieno 
ascoltale volentieri, e quando in luogo pub- 
blico di gravi negoiì a molti parliamo, e quan- 
do in camera a poclii di qualsivoglia mate- 
ria. Quale sìa poi quella determinata armo- 
nia , che in ciascun caso convenga , inse- 
gnare non si. pub. Qui basti l'avvertimento, 
che l' esempio de' classici scrittori assai me- 
glio ne pub ammaestrare. 

Penso che sia convenevole cosa il colloca- 
re fra le specie del carattere persuasivo an- 
che quello che si addice alla istoria; e ciò 
per le seguenti ragioni. Uffizio dell' istortco 
sì è produrre colf insegnamento la prudenza 
civile e militare , il che iu ottiene col porre 
innanzi all'animo del lettore i fólti impor- 
tanti e le cagioni e gli effetti di quelli. Al 
qual fine è mestieri di descrivere avvenimen- 
ti d' ogoi maniera e particolari e generali , 
assalti, uccisioni, ìncendj, battaglie, sac- 
cheggi , traltazLuui , paei , congiure , dcliiti 
e virtìi -, dì palesare nelb concioni poste io 
bocca ai re, ai niagìitratl,ai capitani i gra- 
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Ti contigli' e i doftntiienti della politica ; di 
esprimerò i caratteri delle p:iss)ODÌ , e di 
usare le più Iiiininoae sentenze. Lequnti tut- 
te cose v(^tio#i> èssere signìSciiLe con mkdi, 
cbe vartino secondo il variure della materia. 
tiomecbè uguale a sé Dicd^imo sìa sempre 
il carattere della isloria , cioè grave, sicco- 
me si addice a ubi le gravi cose racconta > 
certo egli è che secondo la differenza d^H 
avveDimenli dovrà variare nel sostenersi o 
nello innalzarsi , ed apparire nelle concioni 
piii alto ed efficace, nelle descrizioni pù a>l 
inuDo ed orDuto , e spesso più veemente ne^' 
la p<;rsoDa degli uomini ivi introdotti a par- 
lare, ma sempre temperalo in quella dello 
scrillore , che da ogni passione e da ogni 
parteggiare dee mostrarsi lontatlo. Non pn6 
dunque convenire al carattere stòrico né l'ao- 
stiriià fiIosoRca , Fa quale sarebbe contraria 
alle materie , uè la poetica pompa, che to^ 
rnhbe fede alla narrazione ; perciò è fora 
che gli stt'no proprie le prerogative genera- 
li del c^ruttere persuasivo , dal qwile diffe- 
risce solamente per le qualità speciali di so- 
pra acceonatp.' 

Si'EClE DEL CARATTERE POETICO.- 

So fu b'sogno dividere in airone specie il 
canutere persuasivo a cagìwie dilla maggio- 
re o minore aitìlndine d<'lle menti umane a 
disceìnere la verità , ciò non oiT/irrerà cir- 
ca il atrattere poetico -, imperciocché tànU 
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gli uomlDi di sottile Ingegno, quanto qupìM, 
in cui la fantasia provale «H' intelletto, han- 
no iQlli dinaoz'. ni poeta una medesima di- 
Eposi£ione. Se il popolo porge orecchio alle 
finzioni poctirhe, qu;isi come a coso vttre, i 
s»pieoii le riguanJaDO come sìmboli disila ve- 
rità e quasi come leggiadri sogni della filo;- 
Eolìa', e iu questo loro dolce ricreamento sde- 
gnano ogni austerità e tino V apparenza del- 
le faticose Torme filosoBcbe. Perciò é palese 
che II poeta rivolge sempre le parole ad uo- 
mini t i quali , sìeno di qualsivoglia condi- 
zione , amano che la mente loro sia condot- 
ta ad opemrè senza lalJca. Da questo si ri- 
cava che ogni specie di carattere poetico do- 
vrà avere sempre la prerogativa di schivare, 
come dicemmo di sopra , le idee , che tep- 
goDO in fatica 1' intelletto , e rappresentare 
quelle , che , vestile di forme sensibili , e- 
eercitano la imaginatìva. 

Non sarà dunque diviso ìn ispecie questo 
genere per rispetto della diversità dpgl' in- 
telletti , ma della condizione del poeta o del- 
le persone , che introduce a parlare, e della 
varie cose , che ci fa subbietto dèi canto. 
Ma prima di entrare in questo proposito 
parali che sia da togliere una falsa opinio- 
ne circa la Datura ddla poesia. Sono al- 
cuni , i quali avvisano che l'essenza di lei 
consista nel metro , e fra questi « il Meta- 
siasio , il q»ale , nella sua esposizione della 
Poetica d'Aristotile, sostiene -dio la favella 






nieir'^it ,' per essere l' ìBEnime&to , con die 
l'iinìlazioDe si Ta , ne forma l'essenza. Hi 
io domanderei volemi^rì a coloro , elle cosi 
in f«nsano , qual nome vorrebbono dare al- 
l' Eneide tradoita in favella sciolta dal me- 
tio? Le daranno per avverlura nome dì pro- 
sa ? mai il vocabolo prosa altro non significa 
che discorso senza metro, e perciò verranno 
a dire solamente , che quell'illustre racconto 
è fallo hcemo dì quella sola qualità , di che 
grandemente si diletta l'orecchio, ma non già 
di tutte le altre , che stabiliscono la natura 
dei discorsi composti a fine di diletto. Dal 
che appare manifesto che un allrv general 
nome è bisogno per disiinguere i discorsi 
composti per dilettare. E quale è a ciò piit 
■accomodalo Vocabolo che quello di poesia ? 
La voce |»oeta , secondo sua orìgine , !>i^i- 
fìra facilOre o vogllam dire fabbricatore ; e 
perciò poesia suonerà lo stesso ch>! fabbrica- 
zione Unzione , e tali snno di necessità 
quasi tutti t discorsi , che si compongono! 
fine di dilettare , essetido che il nudo vero 
noti è dilettevole sempre e in ogni sua por- 
te : pcrclil Benedetto Varchi dice nell' Erco- 
lano che il verso non è quello , che faccia 
principalmente il poeta : e che il Boccaccio 
talvolta più poetasi mostra, in una delle sue 
Nuvelle, che in tutta la TeseidcEd Orazio 
afferma che a^dislingucre la poesia da ciò 
eh" essa non è , basta distinguerne le mem- 
bra , Cioè togUei'lc il metro , e allora si vede 

' Go.^sl^ 



manìTestaniente che il carattav oon le ti lo- 
glie. Concili udiamo perlBnn> che il melro in- 
duce differenza di specie, ma non determina 
la noiura del genere: e stabiliamo che a lutti 
i discorsi , che hanno per Sne il dilettare 
con metro o senza , si conviene il nome di 
poesia. Ora veniamo alla specie. Talvolta il 
poel9 rappresenta la persona d' uomo , cbe 
cantando dice le laudi degli Dei o degli Eroi; 
talvoltii quella ch'esprime i moti dell'alle- 
grezza , dell' aSiinno o dell' amore , o sola^ 
niente gli scherzevoli concetti. Le poesie di 
questa maniera solevano dagli antichi essere 
cantate sulla lira, perciò presero il nome di 
liriche , e tuttora il conservano. 

Varie essendo le passioni e le cose , che 
esprìmere sì possono dal poeta lirico, ìnter- 
viene che ancora il canto si divide in varie 
specie, che tutte poi si riducono a tre, co- 
me nel carattere persuasivo : cioè al sublime 
al mediocre ed al tenue. Ciascuno di questi 
canti ha qualità sue proprie. Magnificenza e 
gravità dì modi, di sentenze e d' armonia , e 
splendore di illustri parole e di concetti fan- 
tastici convengono a chi celebra le laudi de- 
gli Dei e degli Eroi, ed'espime alte e gene- 
rose passioni : più tenui maniere e parole e 
più soave armonia a chi esprime gli affetti 
meno gravi e canta di BUbbielii meno noti- 
li : quegli poi , che dice i miti alTetli o gli 
scherzi o le nmili cose , avrà nelle sue pa- 
role piacevolezza e «emplicità tìa (^ui fasto 
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lontana , ed armooia soave e varia , ma se» 
pre tcaue. Ali» delta varietà d'armonie n» 
rabilmenie poi serroiio i melri , alcant Uh 
quuli poriaoo seco 1' umiltà , aliri la medi»- 
crilà, altri rsltez?^! di^l' armonia. Sodo nut 
li esempi di qiitsia varietà nel Petrarca. S 
ponga mente ai mudi , al metro , a) riin 
delle due Canzoni d' amoie , una delle qui 
comincia : 

Chiare fresche e dtÀei acque, 
e r altra : I 

Di pensùro in pensier , di monte in monb; 
e si vedrà la prima essece in tutte le su 
parti piena di soavità , di gentilezza e I 
gra7.ia , e l' altra di rubuglezza e di gravili. 
. Talvolta il poeta naira gì' illustri (àlii: 
talvolta i mediocri ; e talvolta i piiicevoli; 
iodi sì genenno i pdf mi epici, i romanii J 
poemi burleschi e le novelle. Talvolta jkà* 
li'oduce a parlare o le. persone illustri ok 
umili , e quindi provengono le tragedie, It 
GOQimedie, le eglc^he pastorali e le pescjis- 
rie. Ogauna di queste specie , siccome è i» 
kse , ha modi ed armonia convenevole ab 
j&ateria ed alla condizione delle persone. 

Perciò è che il poeta , spccialmeitte neSi 
tragedia, nella commedia e nel!' egloga, oit 
sé medesimo nasconde introducendo altri ■ 
parlare , dee rendere alquanto luiili ì anA 
e l'armonia d: guisa , che lo spetlatorsi 
ascoltando le tragiche persone o le comicki^ 
abbia a dire : così j^rJer<ibbero gli nomi* 






i qucsU odi quella condizione, se lorona- 
iirule favellu fusaero i vergi. Giovi quesip ge- 
crale aweriimuilo , perciocché dod si pos- 
DDo mostrure j ceni limili, fra i quali dee 
tarsi ciascuna specie. Tulle baono nell' io- 
ei-o loro iDi'ito f^ittezze patticobri , alle quali' 
ului,«be bull vede, dibtiatamL'tite teraflìgura: ■ 
iure a quundu a quando or questa or quella 
'ìeoe a p:Lrtecipai'e dvll'ultrui colore di gui- 
u , che l'epico nelle foni passioni innalza 
e purole e i modi al [tari del ounloi'e àeglì 
ani , « il più sublime lirico narra alcuna 
rolla siccome tu l'epico. Lo stesso interviene 
Ielle altre specie , fra le quali per fino la 
^oniDit'diLi laliji'a si leva a gareggì;ire colla 
rag<'diu , e |la tragedia , al dire d' Orazio -, 
[posso si duule con serniune pedestre. 

DELLO STILE. 

Nelle opere dell'arte , siccome in quelle della 
[taiuru , si scorge influita diversità , ma per 
questa spesso none tolto che moltissimi indi- 
vidui nella medesima specie, sebbene molto dis- 
iimili, non siuno egualineoie belli e pregevoli, 
[ìueslo vedesi manireslumcnte per le tavole co- 
lui-iie da 'celebri dipintori, de'quali uno essendo 
il fine cioè quello dell' imitare la bella natura, 
non in tutti una apparisce la sembianza del loro 
dipingere, lìuffaelto , il Cotvggio , Domeniehi- 
DO, 1 CaracCi', Tiziano e Paulo , i <}uali cer- 
to non mancaoa nelle regole invariabili del- 
l' arte , bono fra loro aisu\ differenti. Tutti 
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mosli^tio ioventione lodevole e lodevole od»- 
pofiizione , beile forme , ben disposto colorila 
e convenieni^ a cinscuna cosa : tulli esprimono 
i costumi e gli afTf iti , ma ciascuno d' essi la 
delle predelle e di altre virià una tot:ile ibÌ", 
stura, che siamo condoUi a dire cbe nessuiio| 
di loro ha /a maniera dell' altro, comeckt 
tutti sieno eccellenti. Questa , che ì piiiorì 
chiamano maniera , è similmente comune ai 
filosofi , sgli oratori , agli storici ed ai poe* 
ti. Quanti scrittori sono tenuti meritevoli di 
pari commendazione , sebbene tale fra loro 
sia la differenza , cbe spesso ciascuno sola- 
mente a sé medesimo ed a nessun altro as- 
somiglia? La disposizione dell'inaino e 
delle affezioni dell' anjmo , cbe in ciascao 
uomo è diversa , è cagione che le delle ma- 
niere sieno di Domerò pressoché inriiiito. Al- 
cuno de'fìimosi scrittori ha il pregio delta 
perspicuità , alcuno della eleganza , altri 
della grazia, altri dell' acutezza. Questi è 
grave e maestoso , quegli ddicalo e molle : 
chi è breve e robusto; chi copioso, chi ur- 
bano e chi veemente: ma tali poi sodo tutti, 
che , se alcuno di noi desiderasse di oiie- 
nere gloria dì ottimo scrittore , sarebbe in- 
certo a quale di loro volesse essere somi- 
gliantc. t' accennata tnaoiera particolare , 
per la quale ciascuno scrittore è distinlo da- 
gli altri i si è quella , che gli antichi cbia- 
mand ttile , prendendo questa voce dalL' i- 
ctiuiueiiU) , cbe per iscrivere adoperavuno^ 
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La stessa parola stile , presa piii largamen- 
te che non fanoo i (ilqsofi , si^aifica comu- 
nemente il carattere in genere o in ispeeie: 
ma è palese che, filosoBcamenle par):ìndo , 
si è bene d'usarla nel spnso tesiè dichiara- 
to. Ond' è che assai tiropriamenie diremo in 
generalfr, carattere lìlosolico, carattere per- 
suasivo u poetico ', ed ,in ispecie , caraitere 
oratorio , lirico , epico , tragico , sublime , 
mediocre é tenue: e stile di Demostene , di 
Cicerone , di Ortensio , di Omero , di Vir- 
gilio", perciocché pe' primi fu il solo caral. 
tere persuasivo , negli altri il poeii<^o/, ma 
in ciascuno ebbe uoa particolare marnerà , 
che , modificando il carattere, l'essere suo 
noD gli tolse. E chi volesse investìgiire te 
cagioni da che proceda questa colale ma- 
niera , che £[ile si appella , vedrebbe ch'elle 
sono le qualità dell' inltlletto e della fantasia 
di ciascuno scritiore, e le qualità degli affetti, 
s cui egli ha l'animo disposto :, laonde, vo- 
lendo dure alcuna definizione dello glilt;, parmi 
che far si potesse nel modo seguente. Lo stile 
si è il carattere del discorso modificata se- 
condo le qualità de.ir intelletto , della fanta- 
sia e degli affetti dello soritiore. 
DEL MODO'DI ACQUISTARE LE QUALITÀ' 
NECESSARIE A. SCRIVERE 
GEiSTlLMENTE. 
Ora che abMumo potuto conoscere che co- 
sa sia lo alile , nou sarà indarno l' tave^- ' 
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gara come si possa aeqnisWro' fona , grain 
e vaghezza mllo scrivere, che è qiuintodirp 
come si possa Tonnare Io st^e convenevoli 
e pulito. 

Se lo Gtilt> si f7(>n(<ra per h qualità deiri» 
tellfilto , ddla famasia e degli affiliti deJh 
scrittore, vera cosa è che a formarlo- co» 
venevole e putito bisognerà rendere perTelu 
le mentovate tre cagioni il piii che $i piiè. 

L'uom nasce fornito dell' intelletto , cini 
della facoltà di sentire ,_ di percepire , diai- 
tcndere , di paragonare , dì giudicare , di 
astrarre , di ricordarsi ^ di imaginare : mt 
d' uopo è che queste facoltà vengano poscia 
dirittamente usate ed esercitale , onde sii 
generata quella virtù pressoché divina , cbe 
8i appella Ut ragione^ la quale consiste neè- 
1' abito di paragonare insieme i sentimenti 
distinti dell'anima 6 le idee, di derivare dai 
fatti particolari le nozioni generali , di an- 
teporre o posporre le une alle altre, dì con- 
giungerle o separarle, secondo la convenienn 
a di sconvenienza loro , e seamdo i loro gri- 
di di più o di meno. A formare quest'ahìin 
sarà bisogno dì studiare le opere de' filosofi, 
che trattano sottilmente delle cose naturali, 
delle proprietà dell' intelletlo e dei njòrj e- 
mano; dì apprendere l'istoria, sfma la co-, 
gnizion della quale , al dire di Cicerone,! 
1' uomo si rimane sempre fanciullo v di os-l 
servare la natura . di praticare fra le dive^l 
se ooadÌEioni degli uomini , e di operare nei 



priTali iWjfozì e nei pubblici. AtJ arricchire 
■ V imaxinaUva , la qnale è l'-abilo di recare 
all'animo la reminiscenza della qunlità sensi- 
bili , che più ci muovono e dilettano ; ^i 
congiuDgere in&ierae con verisimiglianza q^nel- 
le \ cbe sono disgiunte in natura , e di si- 
l^ificare per similiiudioe delle ^osa corpo- 
ree i concetti 33lrattì , non solo metterà be- 
ne di leggere gì' inventori di ouove o vnghe 
fantasie , ma di por mente a lutto cii> che 
ai sensi porge diletto, sia nelle azioni degli 
uomini e degli animali , sia nell'esteriore 
aspetto e moviménto* delle cose inanimate ; 
e soprattutto gioVerà di ben considerare le 
somiglianze , cbe banno fra loro le cose di 
4]uaisivogIia genere e specie : ctiè questo sì 
è il fonte , dal, quale si derivano ie nuove 
e maravigliose metafore. Di molta utilità sa- 
rà poi all' intelletto ed all' imagi nativa lo stu- 
dio de' precetti dell'arte oratoria o della poe- 
tica, i quali essendo il compendio di quanto 
I filosofi hanno osservato intorno le cagio- 
ni , onde piacciono o dispiacciono lo opera 
degli scrittori , apportano quella luce , che 
un uomo solo nel breve spazio ddla vita 
studierebbe indarno di procacciarsi colla so- 
la virili del proprio ing^no. 

Vuoisi però snirosscrvanza de' precelti a«- 
■veriire ciò che nel!' Arte Poetica osserva il 
Zanoiti , cioè che le cagioni del piacere e 
del dispiacere trovato da' filosofi , esserdo 
cagioni uniiersali ed indeterminate, mostra- 
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no bensì i lu(%hi ove non vogliono cbe « 
' ecceda o si manchi , ma non prescrivoDo poi 
a qual segno si debbu giungere o rimaiier«, 
per DOD eccedere o non muncare : ond' è che 
a (hre buon, uso del precelto è bisogno di 
quella discrezione (1) , che si acquista eoa 
lungo studio e fatica. 

Rispetto agli affetti io mi penso cbe, seb- 
bene sieno da natura , pure a coDcitarli Jo 
alli'ui grande ajuto si possa trarre dall' ar- 
te. Se l' amore , 1' odio , l' ira , la mansue- 
indine , la misericordia ed altre affezioni del- 
l' animo nascono da cagioni deiermicate, co- 
me per f seinpio l' amore da bellezza e da 
vtrtii , l'odio da male qualità del corpo o 
dell' animo altrui , non v'ha dubbio che gli 
affetti medesimi si debbono io chi legge rì- 
•vegliare per virlii della viva rappresenta- 
zione di quelle cagioni : dal che si racct^lie 
che lo scrittore , cousideraedo le varie di- 
sposizioni degli uomini passionati , e le ca^ 
gioni, per le quali la passione si genera , 
avrà materia onde gli animi perturbare. Cosi 
per ajuto dell'arte verrà ad operare io al- 
trui quell'effetto, che imperfeltamcnte avreb- 
be operato mertè della sola naturale sua di- 
sposizione. Da quanto è detto apparisce che 
la scienza avvalora V intelletto e l' imagina- 

fi) Coli! ditcreiioiw della mcnle i quelli, eli* 
chiamili comunemcDt* Buon Cullo. Vtdì in Bui 
dflla ÈI«tNii«ii« Il noli {B). 
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tfva , ed ajuta a maovera gli aflulU , e che 
perciò ella si è il ToDle dello scrivere rel- 
lameole. 

La scienza poi è generata negli umaai 10- 
tdletli da due cagioni : queste sodo : la na- 
turate di'sposizioDe dell' organo corporate a 
l' azione delle cose esterne sopra di esso : 
si fatte cagioni sodo di necessità diverse in 
ciascuno ; perocché non è da credere che si 

' possano trovare due corpi nella stessa ma- 
niera conformati ; ed è poi certamente rni- 
possibile che uno riceva dalle cose esterne 

.nHl' animo le medesime impressioni che un 
altro. Per la qua! cosa avviene che diversa 
in ciascuno si generi la scienza , e quindi 
diversa la forza dell' ingegno e deir imagina- 
tiva , diversa la qualità degli affetti , e per 
conseguente anche lo stile, che da queste 
procede , deve riuscire diverso. Dal che sì 
vede che imprendono opera disperata colóro, 
che sì affuticono adicnitare lo stile d'altri. 
£ alcuni pur soho, che andando passo passo 
suir orme di Dante , del Petrarca e del Boc- 
caccio , avvisano alla costoro gloria di per- 
venire : ma le opere loro per verità, in fuo- 
ri di un poco di pulita buci!ia, niua sugo 
Iianno. 

Che cosa dovremo dunque apprendere da- 
gli scrittori ? Rispondo che si vuole appren- 
dere la lingua e i modi acconci ad esprime- 
re chiaramente , ornatamente e convénevol- 
nente i nostri concetti. Da questo scrituire 
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. ci sludieremo di procacciare una cosa , da 
-quello an'aUra , ma seguiteremo sempre ht 
nostra natura secondo l'esempio di Dante , 
il quale lasciò scritlo di aè : 

Io mi san un die , quandi 

Amare spira , nofo , ed a qwd triodo , 
Che detta dentro , 1:0 significando. 
Che se altrove disse a Virgilio i 
Tu se^lo mio maestro e lo amo a"lore , 
Tu se' solo colui , da cui io tctìi 
Lo bello stile , che mi ha fatto onore , 
Don intese già d' avere tolto A maesrro la 
maniera propria di quel po^ta , ma s^blvri» 
la qualità onde il carattere poetico è dilli-- 
renie, dal filosofico e dal persou^lvo. E «Iti 
è che non senta la difrercnta . rbe è dallo 
stile di Dante a quello di Virgilio? 

Rimane per ultiono a dire decfli amori, 
che coloro, che amano di scrivere nell' jt:c 
liana favella , devono scegliere a oiatstri-Nirl- 
la dirò dello studio della liD^^un greca dilla 
latina , perciocehè 'essendo notissimo '&<: m'U 
l'una e nell* altra scrissero coloro che inse- 
gnarono a tutto il mondo, e che questa no- 
stra da quelle procede, ciascuno conosce di 
pt^r sé quanta utililà trarre se uè possa. Hi 
ristringerò dunque a fore alcuna parola dei 
soli autori italiani , che agli altri si devono- 
preporre. E prima è a sapere, che nel seco- 
lo XIV alcuni prosatori ed alcuni poeti' die- 
dero al volgar nostro tanta proprioià e grazia, 
che nessuno poi ha potuto e^agliarli : ctie 



ad secolo XV qnetto volgare Ai ijuaii ab- 
bandonitto per snverchio umore della lingua 
Jatina e per pusilla olmi là degli uomifii d' 1- 
talla : che nel secolo XVI fu dal FortuDÌo e 
dal Bembo ridotto a regole determinate -, e 
da molti fu nobilmente adoperalo in varj ge- 
neri di scrituire : che nel secolo XVII fu da 
tnluno acconciamente impiegato ed arricchito 
di voci pertinenti elle scienze , fu da alcun 
altro scritto con eli^nza , ma venne da mol- 
tissimi in parte corrotto e rivolto in vaniià 
di filisi concetti Tebe nel XVI 11 finalmente Tu 
da pochi bene u&iito : e da moltissimi con p-.i* 
role e modi forestieri vilupenito. Tale essciidoi 
etata la fortuna di questa bellissima lingua, 
-chi potrà dubitare che oggi non sia a noi 
satuievolc' il consiglio , che ci poi^ono gli 
uomini sapienti, cioè quello dt studiare agli 
antichi esemplari ? Se nel buon secolo della 
lingua latina si stimava essere opera digr:m 
profitto ai giovani il mollo leggere gli anti- 
chi scrittori del Lazio ; quanto maggiormente 
non si dee credere che lo studiare i nostri 
sia per giovare a noi , che viviamo in un 
secolo, ove gì' Italiani pressoché tutti , piii 
delle cose forestiere che delle proprie dilet- 
tandosi , scrivono sì , che punto non pare alte 
loro scritture che sieno stati allevati in Ita- 
lia (t)? Verissimo si è ( anche parlando 

(0 Tale era h condì t ione dell'Italia quando pcc 
It prinli volta fa ilampato queito libretto ; oggi , 
la Dio merc^ , motti tono , cha «crivonik in purga- 
ta faveltai 
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delle urti ) quello chs dicoDO 1 polilici , cioà 
cbe qualvolta le coae sieoo pervenute a cor- 
ruzione bìsogua richiamarle a' loro principii. 
Quesia sentenza dovrebbe essere dinanzi al- 
l' animo de' giovani nelle lettere umane ; pure 
sono alcuni ube , derìdendo coloro che molto 
studiano i testi della lingua , dicono essere 
Bciocchezza il darsi tanto pensiero delle pa- 
role ogni qualvdia si abbia cara dei concet- 
ti ; come se il recare alla mente altrui i no- 
stri coneeui non dipenda dalla virtù di bene 
accomodate parole. Colali persone avendo po- 
sta loro u&aaza o ne' soli domestici neg;ozit 
o in alcuna scienza o arte , né mai data, ope- 
ra allo studio della lingua, vilipendono ciò che 
Bon conoscono , e perciò , non avendo auto- 
rità , noi] meritano alcuna risposu. Tutti gli 
iioroitd di mente discreta non si maraviglie- 
ranno se qui vengono consigliati i giovanetti 
a studiare prima nelle opere de' trecentisti , 
ne' quali è' dovizia di vocaboli propri e di 
Jisrme gentili , e chiarezza e semplicità e ur- 
banità e maravigliosa dolcezza , ed a riser- 
bare agli anni loro più maturi lo studio dei 
cinquecentisti , che scrissero eloquentemente 
di cose gravi e magnifiche. 

Ha per avventura alcuno dirà : non dob- 
biamo noi essere inlesi dagli uomihi del no- 
stro secolo e cercare di fmxr l«ro seguen- 
do r usanza? Perchè dunqde vorremo die la 
gioventù studii ancora quelle opere ove si 
trovano , oltre le voci &i i modi che sono 
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fuor d* uso , • barbarismi e pleonaun! e so- 
lecismi ed equivocazioni , e talvolta negligen- 
za e stranezza ne' costrulU ? Perchè non 
vorremo consigliarla pinito&to a leggere i 
soli scrittori del cinquecento, i quali, se- 
guitando le regole grammaliculi deilaie dal 
Corlunio e dal Bt'Ribo , non solo scrisse- 
ro correttamente , ma trattarono eloquen- 
temente di varie ed importanti materia'? 
A queste obbiezioni risponderemo che si 
dee seguitare 1' usanza dei buoni scriltori , 
ma non l'nsanza del volgo*, che non si vuole 
negare che in molte opere del trecento non 
sì trovino, fra la copia delle maniere pro- 
prie , Nobili e graziose , varii difetti ; ma- 
che per questo non ci rimarremo dal consi- 
gliare la gioventù di avere sempre caro ao- 
pra lutti quel secolo beato , e di leggere per 
tempo i suoi eccellenti scrittori , poiché ci 
teniamo certi che , quanto è difficile il ren- 
dersi famigliari e domestiche le maniere na- 
tive e gentili, altrettanto è facile di perdere 
i' abito di peccare contro la grammatica e 
contro r uso. La predelta virtù non si pub 
acquistare se non con luogo esercizio : il di- 
fetto si può togliere assai agevolmente dopo 
lo studio della grammatica e dopoché per la 
filosofia e per la erudizione cì verrà dato di 
ben conoscere il valore delle parole e di ben 
distinguere la lingua nobile dalla plebea , e 
le maniere , che per vecchiezza -^lanno per- 
duta la grazia e la forza nativa , da quelle, 
che sono ancora belle ed efficaci. 
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Quanto atto studio de' crnquecrnitsli non 
dubitiamo che ei sia per esst're uiirssimo , 
essendo the molli eccellenti scriKoridi qurl 
tempo adoperarono ia lingua, che appresero 
dii l)»nie , d;il Boccacci^, dal Petrarca eda- 
^li altri trecentisti , emulando mirabilmente 
i Greci ed i Latini in molti generi di scric- 
ture: ma tesiamo per fermo che convenga 
ali» gioventù di avvezzarsi al candore ed al- 
la seoiplicilà del trecento , primji di cercare 
lo splendore , la [nagni6cenKD , la copia e 
l'altezza de' pensieri ne" cinqueceDiisli. Per- 
ciocché lutti coloro , che si sror^ano di pa- 
rere magnìfici e splendidi primachè dalla fi- 
losofili sieuo fatti ricchi di co^nixionì , fanno 
l'orazione lóro hr^la neila buccia , ma nel- 
r intrinseco vana e puerile. Non potendo ì 
gioTanctti esprimere con verità se non quei 
pensieri e quegli affetti , che sono propri! 
della tenera età , troveranno assai accomo- 

■ date al bisogno le parole ed i modi usati dai 

trecentisti , la più parte de' quali , come 

que'cbe vissero nell'infanzia dell'italico sa- 

, pere, scrissero di tenui materie. Verrà poi 

, qnel tempo inaiuro , in che a' giovani farà 
mestieri di alzare a' gravi concetti lo siile , 
ed allora apprenderanno dal Guicciardini gra- 
vità e nerbo ; dal Segretario fiorentino so- 
brietà ed evidenza -, dal Caro copia , effica- 
cia e gentilezza *, dal Casa splendore e ma- 
gnificenza ; dal Galileo ordine e precisione ; 
dall'Ariosto e dal Tasso i pregi tutti oud'à 






divina la poesia. Ma allo etudio di qaesii e 
degli altri molli , che fecero glorioso il se- 
colo di papa Leone, non avranno 1" animo 
be^ dispnsto.se' non coloro, cui prima sarà 
piaciulo di attingere ai puri fonti dfi trecen- 
to , da' quali derivarono! sopraddetti abbon- 
dantissimi fiumi. 

Questo , giovani , è quanto' ho stimalo 
opportuno di porvt dinanzi per indirizzarvi 
nei cammino delle lettere , alle quali molti 
vanno per vie distorte e per lo contrario. Vi 
ho mostrato quali sieno gli elementi della 
Elocuzione ; come nel contemplai'li -secondo le 
le^yi dei decoro si formino i varii caratteri", 
e finalmente come Io stile proceda da natu- 
ralo disposizione , e rome col sapore si' per- 
fezoni. Darò fine coli' avvertirvi che, se vero 
è che la scienza e l'esempio fanno l'arte, è 
'Vero altresì che arte senza uso poco giova : 
onde , se dallo stile cercate onore , vi sarà 
bisogno di meditare molto, di leggere molta 
e di scrivere moltissimo. 

NOTA (^A) 

Il Padre Antonio Cesari elegantissimo scrit- 
tore , che con molto sapere e perseveranza 
sì è affaticato tra ì primi a richiamare in Ita- 
lia il buon gusto , registra in una sua dotta 
dissertazione diversi modi naturali di ho- 
fitra liogna , ne' quali dimora eleganza , 
brìo e gentilezza-, ed in appresso molti dì 
quelli ,' che dai moderni sono stati con brut- 
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la mewolstDza di nativo a di forestiero for- 
mati a capriccio, ! quali doq solo senza grazia 
e senza efficacia riescono , ma sono incresce- 
voli a chi gli ode, e goffi ed oscuri : ed io 
per supplire alla scansila degli esemp/ recati 
nel capjiolo, ove si parla di-H 'eleganze, riporto 
qui te parole del prdodato scritcore , per le 
quali apparirà piii mnniri-sla la venustà della 
fuvella naliva , e lederormiià di quet ìiagaag- 
gio , che molli volevano sosliluire. ai rancidii- 
mi, com'essi dicevano, delhi rozza anticbiià. 
— loitanzi trailo , a me par che la su- 
sianza , ovvero la forma siiet-ifica della lin- 
gua , stia nella proprietà de' vocaboli e dei 
Verbi , nelle maniere o frasi , che voglium 
dire , e lor proprj usi o trasLiti -, e (ìiiiilmente 
nei costrutti , cioè in certi gruppi d'alr.une 

Sarti d'orazione , che con ud colui giro chiù- 
ODO alcuna sentenza : nelle quuii cose sin- 
golarmente dimora la eleganta , il brio e la 
gentilezza propria di qu<-sta lingua. Siami 
conceduto di meiterue qui parecchie, coma 
mi verranno alla penna : a lo sono accuacio 
dì ciò fare. Mi. venne messo il pie driUu io- 
nanzi al sinistro. Stendendo il pie per lo let- 
to , gli venne abbailuio a questo spago. Aven- 
do il conte il GgKuolo e la figliuola acconci 
( allogati ). Con lui sì acconciò per fante, lo 
acooDCierò bene le tue ragioni ( t tuoi conti ). 
Gli ebbe di ogni cosa opportuna faiii adagia- 
re. Io fo boto a Dio d" ajutarmene al sinda- 
calo. Qual \uo' ta meglio V morire o sei'Xire? 
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Il fiice prendere ai suoi sgherri. Colui si cre- 
de essere dn graa fuUo. lo slo a casa allato 
al ponie alle navi. La veriti^ non è voluta 
credere ; anzi è avuta in odio , e chi la dice. 
Il padre offeso dal figliuolo si passò leg- 
gei-meoie del suo fililo, lo credea che colili 
Tosse te. Farsi alla floestra , in capo della 
scala ecc. Mettersi in mare. £glì era poco 
mare. Vedendo la cassa , e I' uom sopra , 
presolo pe' capelli , 11 tirò in terra dal mare 
con latta la cassa. Mandar dicendo ad uno. 
Andare , mandare per uno , ovvero , per una 
cosa. Per non esser trovato , non lenea po- 
sta ferma. Tener alcuna cosa , o persona a 
sua posta, o a sua petizione. Dio dà vinto o 
perduto a cui vuole. A cui Dio vuol male , 
gli Italie il senno. Avere o sentirsi meno una 
cosa. 1 tempi vanno umidi- Aver balia in al- 
cuno. Andarne preso alle grida. Quelle gra- 
zie , che seppe maggiori , del beniflzio fatto, 
^li rendè). Facea un fracasso , che mai il 
maggiore. Or ootì t'avvedi tu quello che fai? 
Come li se' lascialo così aver paura? lo mi 
lascerei piuttosto morire che, ecc. Il cuor 
mi dà che la cosa riesce in bene. Non mi 
patisce il cuore di vedere ece. Il pregò cho 
gli dovesse piacere d' acconciarsi dell' anima ; 
ma egli se ne rendeLte assai malagevole, ti 
servo pena molto a tornare. Bada un poco , 
e bada un altro ; sono le dodici ore. Ab tra- 
ditore I questo ho io per te ; a 4na cagione 
BOQ coodaniiató. Divenne a tanta maliacoatat 
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che , ecc. Dare tludìosa opera ti , ecc. Que- 
sta heS-A gli andò troppo beo investita. Met- 
tersi a oste in luogo opportuno. Far copia 
di sé ( m senso disoneito ed onesto ). Slare 
a Gdiin£a d' uno. Le terre non rìsponiiono ul 
quarto, né tali al sesto. Una botte d' uva 
torna più che miizza di vino. Riconósco « o 
tengo da Dio qu^'Slo bene , ecc. Vedi modo, 
e sappi se con dolci parole il puoi recare al 
piacer mio. Mandò il funte alt' albergo , sa- 
pendo se era arrivato , ecc. PaHa con quel- 
r uomo , e sappi &e egli sa lavorare. Io ini j 
Iruovo dei mio fante assai buon servigio. Da : 
un uomo si caverebbe maggior servigio che 
da una funte. Menagli il mio cavallo , e'dìgli 
cbe ne prenda servìgio. Non posso f^r caldo 
Treddo a mia posta. Quella mala femmina j 
steltedueanni a posta di un soldato. I tempi | 
e> convengono sofTrìr fatti come le stagioni 
gli danno. Qui è buona cena ; ma non è cfai 
mangiarla.» Ma snchn le particelle hanno bel- 
lissimo uso e vario nella nostra lingua : ne 
recherò alcuni esempj : a Non si tenne di 
i^rrere , si fu a Castel Guglielmo. Àvea un 
poderetto a diie miglia dalla città. Che è que- 
«la pena , a quello che meritasti? Lo feri di 
coltello. L' ìn^rfno , a trargli l' ossa fracido, 
potrebbe guarire. Comandò a pena delta te- 
sta. A baldanzLt del padrone balle il compa- 
gno ( lai- Domini patrocinio fretus, ttc. ) Tu 
non lo pareggi a gran pezza. Venendo da 
BU I non veaite a molti y ma a due »tre. lo 
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non ho danari alhtfi. Farsi por Io mare. Di 
qricsto io n'ho assai, to amo meglio patire, 
che , ecc. Fa' se tu sai ( quanto vuoi )-. \a , 
son fermo di non venire. So. io pianjto , ho 
di rhe. Ecco belle cos« t ecco fede d'onesta 
donna ! Io temo , non colui m' abbia visto. 
A chi il piangere piaccia , certo a me spia- 
re. Vestito con ( come ) le genti gloriose. 
Non era uomo da ciò. Come io giunsi , ed 
■POCO sopravvenir Pietro. Deliberarono di cel- 
iarlo net pozzo ; td egli laggiù si lavasse. 
Tra per una cosa, e per )' a lini. In quella 
che io parlava, venne, ecc. Ivi a molto tem- 
po , ecc. ». Quanto a' costrutti , che io dis- 
si , non è già che se ne possa formare alcun 
determinato modo generalmente , essendo in- 
finìli gli 'accozzamenti possìbili a farsene in 
ragionando : tuilavìa una colai p«culiar ma- 
niera d'esprimere certi concetti troviamo nei 
buoni scrittori , che si può dir l'he appar- 
tenga ad un non so qual proprio genere ; 
de' quali alcuni ho recati di sopra: ma l'uso 
e l'orecchio e lo studio il fa sicuramente sen- 
tire , echi è ben pratico sa ben distinguere 
tra due scritture , e dire acce natamente : 
Questo è buon Toscano e quel no. lo cerio 
penerei molto a credere di buqna lega i se- 
fcuenli esempj : « Questa cosa non ha una 
cons''guenKa decisiva. Egli è al puroacnid';nle 
che r nomo deve una patria. Questa occa- 
sione è troppo bella , perchè io possa non 
prenderla \ e simili ». 
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Posti per saggio della forma oalurale disila 
lingua Toscaau gli esemp} ài me portati, io 
credo di poter diru ( a voler dira quello che 
me ne pare ) che ntjllo sctivermodernu sia 
da notare molta licenza in dar luogo a voci 
nuove e foroEtìere , senza alcuna necessità , 
prese s ingoi acme Rte dallu lingua francese. Il 
medesimo èdudire de' verbi e delle manif^ro 
o frasi i che mescolandosi oolle buone e le- 
gìttime le straniere e illegittime , ne riesce 
un mescuglio e un -imbraiEo assai rincresce' 
Yole ; per nulla dire delle voci e guise di 
parlare formate a capriccio , e tutte di cer- 
vello dello scrittore; dove mostra che seri va 
piuH^to in una nuova lingua , cbe altro, lo 
non sarò cosi sciocco né temerario da nuoiì- 
nare nessuno, né i loro scritti disaminare': 
ma mettendo qui le principali di quelle voci 
e forme , che hanno preso piii corso nella 
scrivere moderno , crederò aver ss^ai dimo- 
strata la forma , e quasi il viso del corren- 
te linguaggio : <( Affrontar l'esecnKione d'un 
disegno. Diramazioni della persuasione. Cer- 
car delle sussistenze precarie. Energizzuto 
dall' insieme di tali oggetti. Macchinismo, 
Drammatismo. Immortalità. Principio di cen- 
trale moralità. Oggetti interessanti. Analoghe 
situazioni di cose. Voi venite di farci (c;Y<t/e) 
un onore. Esaltare la sensibilità, Biciis:ire ud 
uno una f os;i (per no» vohrglitla dare ). In- 
significante, Scoglio non abburdabile. Prescota 
UDO spettacolo iiitere:>8ai)te. Inquittudini re- 



lì^tnse. Disttngiiere alcuna ( Privilegiarlo ). 
l^ voci del irasporto. Le idee appena si la- 
sciane travedere. Pr^ligar i soccorsi- Uomo 
senzu Carallere- Soinma'arretrata. Irregola- 
rità di condona. Prevenire alcuno ( Laiin. 
Praemonere ). Insubordinazione. Agro Vero- 
noee. Le niussé morali. Per riordinarsi e 
darsi un'assietta. liisaliare il quadro ( Dar- 
gli risalto ). RinUivn^.ione. Assicurarsi l'in- 
de fic lenza dd le sue sussistenze. Conyien sa- 
crificare gran parie del reddito, a menoche^ 
ecc. ( chi non t:«o/e ecc. ) (►render misure 
energiche. Grado d' indecisione. Rapporti po- 
. litici. Air indomani. I m:ignati prescduli dal 
re , ecc. Somma ainiiinnlante a , ecc. Mano- 
vrare, Fissar l'attenzione d'uno. Seco lui, Se- 
co lei , ece. Progetti inUuenli Mettere a me- 
moria. Tener la cognizione delle leggi , ecc. 
Dure alcuno a copia di qualche scienza. Es- 
ser alla luce del giorno ( Sapere ). Mettere 
a giorno ( lat. Certioretn facere "). V opere 
di alcuni scridori carattefizzano la nazione 
i^Lullana. Fu accusato di neologismo ( d'a- 
iW wjofo nvove voci ). Avventurare una vo- 
ce nuova. Sacrificar i veri vantaggi ad un 
pregio vano. Morj , colpa )e estrinseche cicco- 
sianze , la scintilla di quella gloria. Carat- 
terizzare alcuno. Talento piUonco. Libro del 
giorno. I rari lalenti. Sortire alla luce. Pia- 
ni grandiosi. Interessarsi nelle lodi di alca- 
HO- Imporre alta ragione. Irresistibile. Dare 
estensione alle cose. ^Azzardate espressioni. 
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Rciilizzare ( Melter ad effetto ). Plateale i- 
dioiismo. Ptijfidep 1' influeoia. Perder 1' ìd- 
flueD/a e l:i coDS'deruzìune. Culculi ( non 
gue' dtl tialilei ). Pone in categoria. Avan- 
zar le ricenliL', Lusingarsi ( Confidarsi. Spe- 
rare ). Analizzar l'idee. Ctuss-ficar l' ti ali a'. 
La cosa rintaD problemuticu. Appoggiare' le 
prove, ti paese non presenta un calcolo vao- 
luggioso. Risorse predirti. Certe cose' soco 
un articolo di lusso. Allre cose non rornian 
altro che un' addizionalità nella GoniDi:i dei 
redditi. Sui risultati dell' industria nun si 
può formale càlcolo statìstico. Regime. Oc- 
t'upazioDe agricola. AH' ìnl'uori di qualche 
trdtio. ( Da qualche trailo in fuori ). Ci 
mettono al faiio dtlle cose Preparar l'inte- 
resse dell'azione. Si mosira incuns< gue^ìe. 
Presiarsi ad una cosa ( Itìeltervi topeta sva). 
Questa manit^ra dì' presi nlar i cut'atierì( de- 
gli uomini ) guadagna la peisuasione d'in- 
teresse. Aliai nursi, lo bu il ben di dirmele 
servidore. Blancunza di medi. Coucenirur le 
m're della beui-ficinza. Tattica de' numeri , 
ecc. Reali/zure. ( Meller in e:.-st)e ). Udia- 
glio ( PariicolarUà ). Dettagliiie ( Parii- 
co/art2i(ir« ). Prendere in consIdet-aziOEe uua 
■ iosa ( Fani studio sopì a. Darsene pensie- 
ro ). « — Queste sou sottosopra le manie- 
re di lingua Toscana comunemente usile da- 
gl'Italiani ; le quali io lascerò altrui giudi- 
cure a qual lingua meglio upparicugano : cLè 
certamente della Tv&caua non luiimo pur il 
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sentore. FÌDahpente nìì sembra che anebeia 
quegli scriltori, cbe scrivoDO correKamente, 
e lungi da queste stranezze di nuoio parla- 
re , nianchi tuttavia il colore e il liulìvo sa- 
pore della buona lingua To&cana-,-e che, se 
DOD barbari , non sieuD p^i'ò elcgnDii ^ da 
alcuni pochi in Tuorì , che tuilavìa ci sono 
rimasi : che ben mostrano d' aver beuto a 
quella fonte , e i loro scritti ci danno dì 
quel inelallo; ti quali daranno per avventura 
dì cbe multo maravigliarsi a coloro, cAe que- 
sto Umiio chiameranno antico. — 

ROTA (fi) 
I moderni scrittori chiamano buono gusto 
queir abito dtit' intelletto , pel quale pronta- 
niente giudichiamo della betkzza delle cose; 
da ciò si vede cbe it buon gusto non può 
essere arbitrario : perciocché onde ei fosse 
tale sanbbe mestieri che all'uibitrio soggia- 
cesse anche h bellezza , la quale è da natu- 
ra. Belli zza è aggregato di qnabtà, eh.' ap- 
porta dilutto, quando si cocsideru alcuna co- 
sa cogli occhi del corpo o con quelli della 
mente. Il diletto poi , che si genera all'a- 
spelto della bellezza , ha due cagioni : l' una 
è nella natura delle cose ; 1' ultra nello stalo 
o disposizione del corpo dciranimo nostro. 
1) diletto , a cagioo d' esempio , che ptodu- 
cono i colori dell' iride , dipeude e dalla pro- 
porzione, che ètra i diversi fóscicoli di luce 
rifiiilta , e dulia «i^auizzazicni: degli occbi 



nostri. Dota qneDa proporzione e quella con- 
forrnuKioDe dell' or^no visuale , conseguita 
necessariamente il diletto ; che A quanto di- 
re : l'aggregato delle qualità dcH'iridfì è ne- 
cessarianienle una bellezza ; ma se Io stato 
dell' organo visuale si viziasse , ne verrebb» : 
egli da ciò rhe all' iride più non si convenisse 
il nome di bella ? Egli è cerio che cesserebbe 
di essere dilettevole all'uomo mal cOtironaato 
degli occhi : ma è certo altresì che coniinue- J 
rehbe ad essere bella per lutti coloro , che I 
non hanno quel senso disordinalo e guasto, j 
che è quanto dire : bella per quasi tuUo il : 
genere umano. Dicasi il somigliante rispello 
l'armonia e la bellezza della musica. Si ri- 
leva dunque dalle cose dette ^ che pel vizio 
degli organi sensorii non si mula la' natun 
della .btlIezM ; si potrà ella mutare peralcua 
vizio pariicolare della mente umana? 

Come vi sono degli oigani , che si dicono 
più o mtno sani e perfejii secondo <he si 
conformano più o meno all'ordine ed ai fini, 
che ragionevolmente presumiamo scelti dalla 
natura, cosi visone delle memi più o meno 
sane o p!>rrijtle secondo che più o mcnc^ 
conformano all' ordine o ai Gui di essa natii' 
ra . a quelli , che l' artefice lei seguitando 
vuol conseguire. Ponete dunque che in uM 
mente sana faccia impressione l'aggregato di 
alcune qualità coordinate a determinalo fine } 
allora • nascerà necessariamente il diletto del- 
l' animo ^ o per dirlo in altre parole , qoel- 



*55 

V aggregato Bara Decessarìamente una bellex- 
sa. Se poi torta , e iiw assuefutla a consi- 
derare ì fini della Datura o dell' arte , fosse 
la mente , su la quale venisse a fare impres- 
sione la cosa stimata bella da ogni altro sa- 
no intelletto , certo è cbe nessun piacere a 
quella impressione seguiterebbe ; ma quute 
cM^DSfguenia si ricava da ciò? Cbe quella cosa 
DOQ è bella ? Hai uo: ma che nelle menti di- 
sordinate non pub essere autoriià di saalu- 
rare la bellezza , come nell' occliio mul co- 
strutto non vi è quella dì togliere all'iride 
quella lode , che da tutto il mondo le è at- 
iribuiia. Che se in akun tempo o fra alcuna 
gente avviene che rechino diletto comuoe- 
nt(?nte quelle opere , cbB dai pochi gavj sono 
Blodale, la ragione si è che in certi luoghi 
e in certi tempi le idee degli uomini sono 
g^uasLe e corrotte per modo , che assai discoo- 
vengouo coi fini della natura e dell'ani ; e 
perciò accade che essi uomini corrono dietro 
a certe strane fantasie , e di quelle foHemeD- 
te si diletl^ino e si maravigliano; ma chi 
vorrà cffdere che il diletto procedente da 
quella follia pos»a divenire, la diritta norma 
per fiire giudizio dflla venustà delle cose ? 
Quando si dice che la bellezza produce dilet- 
to, si vuole parlare di quel diletto, che sen- 
tono gli uomini di sano intendimento, e non 
già di quelle fantasie , cui il mostro di Ora- 
zio paresse una donna leggiudra. l^e poesie, 
dell' Acbillìni e le archiletiure del Bernini re- 
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cuvuna gran diletto alla pft pftrte d«^IÌ uo 
mini del seceaio ^ meriUT^iDno per quello i 
nome di graziose e leggiudre ? Quelle riboc 
cavano di falsi conceiiì e di slnine inctufur^? 
queste eruno sopraccaricate di confusi oi'd» 
memi , pe' quali pu^vano deboli ed incomo' 
di gli edifijij : erjno , a dir breve , uno stran» 
accozzamento di quulitù discordanti dal Sm 
dtll'iirte; perciò dal diletto, che recarunoJ 
non si potrà ricavare se non questa verità] 
che delle menti umane di quel secolo fu sonJ 
m» la stravaganza. La belkzza ed il butJ 
gusto haniH) loro fond;imento nella calura a 
nella ragione : quindi non saranno nnai sog-l 
geite all' arb'ario del popolo, come all'arbi- 
irio de' potenti noi sono le leggi d^ll' onestà 
e della giustizia , le quali di tempo io tempo 
risorgono trionrantt dell' errore k .dell' uma- 
ne passioni. 



A P P E M Bl C E 



>En I QUALI SI DIMOSTRA IL BISOGNO CHE ARA 
17) ITALIA DI BIPIGLIABB LO BTDDIU DESU 
ADTOU ANTICBI. 



INTORNO AL VOLGARIZZAMENTO DELLE 
DECADE DI T, LIVIO. 

£l Conte Gialio Perticar; oeiraureo sno trat- 
talo intorno gli scriiiori del trecsnto e i lo- 
l'O imilatori , seguitando l'esempio dì Quin- 
tiliano, 'che estiftava i retori a non ammirar 
troppo le cose di Catone ft di Gracco , consi- 
gliò gli studiosi delle lettere italiane a non 
porre troppo amore nelle crcwiichette , ne'trat- 
liiielli e nelle vite d*^vole scritte nel st'colo 
dell'oro ; poiché nel cercare cbe si Ta in 
quelle scritture il naturale , il semplice , il 
graEÌoso si corre pericolo di traboccare nel 
vile, nell'arido, ncll' aOettalo. Questo buon 
consiglio parve a molli un'anatema fulmina- 
to contro cbi loda il trecento , ed alcuni cre- 
dendosi incnorati a combattere i iturùti gri- 



daruno ptb BDlmosameaie contro la riforma : 
eoo che diedero a conoscere di ood uver let- 
to per intero il libro del Perticar! , e dì noo 
averne compresi) la dottrina. Egli affermò a- 
periaraente « che grande utilità reca il iiiol- 
H to studio , che molti pongono ne' libri dt-l 
w (receiKo. Iroptrciocchè per tale : maniera rì- 
» floi'isce il bellissimo nostro idioma , che , 
■» giù condotto ad infelici termini , era Iac&- 
u ro e guasto dalb lunghezza de' tempi dal- 
» la forza degli stranieri e^ ciò che è più , 
» dalla stessa nostra villa. Perchè aoD solo 
» alle italiane Torme s' eraoo mescobte le bar- 
» bare , ma guasi mdla piti iapevast di prò- 
•» prietà, non clie d'eleganza' In quella pertur- 
» bazione e incertezza già il pravo stile te- 
M neva l' ottimo sotto i gravi pesi della licea- 
li za e della ignoranza comune: i grandi mae- 
M stri si avevano quasi a dispetto: domina- 
n va una gente , che rotta ad ogni intempe- 
•» ranza , faceva lecito tutto quello che le 
» piaceva : laiche eravamo nuovi di lingua 
» all' aprire d' ogni nuovo litro : e per poco 
H non ci vergognavamo dì Dante, del Petrar- 
» ca 1, dell' Ariosto , del Guicciardini , anù 
» della nostra fuma medesima: quando diveo* 
yt (ava un Tullio e uu Omero ogni villano 
V scrittore , che veniva o coniammo nuoti w>- 
v eaboii ti sformando gli antichi. Mu oru per 
H grazia di questi studj , l' Italia viene dl- 
« magrandosi di que' novatori ed acquistan- 
> do dagli anticbi qiuUo , «A« > modtrtà •- 
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» »™m> Old «IMfri/o ; 5 mollo cori» si fjn- 
„ m già Mie dell' oro (le<:li aulon classici, 
. e sino già «emilo in lodilltio qoeile prose 
» e nue- versi, elle ancora serbano il reo sui» 
» de' coirompilori. Cosi finslmenle s. è enm- 
. sa ornila ma"» '««'a. dove il lumido e 
» il ràlso era lolle in loco del nobile e del 
» vero ». Mentre il buon niosofo per si lat- 
ta maniera veniva considerando rutilila del- 
la rirorma, dubitava cbe a questa potesse 
accompagnarsi alcun danno ; petcìeecbe .no- 
eerc/.ir««(i.are Wfc parole lojl'e «ow" ì" 
animi dotta cm»deraiiane dtlte comi e quin- 
di ei volle lUr cauli i giovini con utilissiaii 
avvenlmcnli , accioccbè la venerazione verso 
gli amichi non si Minvenisse in cieca super- 
Etiiione , e la libertà degli spirili non si in- 
curvasse sotto il gioco vergognoso della imi- 
imione. Lo studiare ne' libri del irecento riu- 
scirii sempre a grande nlililà di coloro, che 
desiderano di scrivere con puma, con roou- 
stezra e con grazia nell' italiana favella , co- 
me lo studiare negli umori del secolo di Au- 
BUSlo riusciva utile a qaeUi , cbo bramavano 
di acquistare gloria nelle lettere latine. Per 
la qual cosa no. ci rimarremo di raocoman- 
dari sovente ai . giovani di aver caro sopra 
ogni ulti* il secolo decimoqoarlo , e di esor-- 
orli a rendersi certi ci» se colla seona ."el- 
la diritta fllosoBa sludleranno nelle amiiiie 
«crillnro , non avranno a temere que pericoli 
dei quali il Perlieari li fece^cconi , e segna- 
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tamente te , lette le cronichelte , i tmttsh^F- 
li e le leggende, fermersniio la mente a' Ire 
sommi padri dflla italiana eloquenza , «d ai 
vólg-.ir)Zzamenti delle opere latine fjtti in qnd 
secolo, ne' quan non sì può dubitare che noit 
sieno sig^nificaiì dalle parole dolci e gentili i 
gravi concelti e le cose. Fra i diversi voiga- 
rizKimenti suddetti uno sopra tatti rispleiide, 
cioè quello delle storie di T. Lìtìo, il qtiale 
per nostra vergogna giace -tra la polvere del- 
le librerie ighotu ai piò, slampoto io rozza 
forma e scorreitomente, Per vendicare io par- 
ie r ingiuria che la viltà de' tempi ha fatti 
a quKSlH bella opera , ci slamo posti in ant- 
mo dì accendere ne' giovani il desiderio di le- 
cerla , ed a lai 6ne ne verremo pubbl^icaodo 
iD questi fo^Ii alcun luogo de' pi» belli, e 
coaBdiamo che questa nostra cura sarà per 
essere utile a due sorte di persone : a quel- 
le , che amano passionatamente gli scrittori 
anlidii ; e a quelle ( e sono le pin "}, che 
' avvisano nulla trovarsi da imparare nelle car- 
ie di quella età , che fssi diceno essere sta- 
ta senza luce di filosofia. Il primo genere di 
persone , leggenda il detto volgarizxaraento 
solo per vaghezza dì apprendervi i modi de) 
favellar gentile, vi troverà ancora di che pa- 
scere la mente bisognosa di soda e verace dot- 
trina. Quelle ptH, che vanno in traccia sola- 
9iente dei sublimi concètti e delle cose, re- 
stando prese dalla venustà e dalla forza del- 
l' antica locuzioo», CDOosceraaDO qiuslo m- 
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porti 11 praodenì cura delle parote « dello «li- 
te, e di che virtìi fosse nel trecento queir i- 
dktma , che nuri-ar «ippe liaestrevolmeiiie i 
fòui del primo popolo del moodo , e spesso 
CDD arte pari all'arie di Livio. Affinché poi 
questi tali, cbe l'antichità non hanno in gran 
pregio , e soverchiamente esaltano i tempi no- 
stri, veggano manifestamente quanto era vol- 
ta in kisso fra noi l' arte dello scrivere, pa- 
ragoneremo la sopraddetta versione di Livio 
con r altra , che testé ne ha filtto un pnb- 
blico Pi-oregsore , Io siile del quale two è di- 
verso dall' altro , che fu magnificato con tan- 
te laucU da quelle M;uole padovane e vejiezia- 
ae , le qnalì dopo la. morte del Lazzarioi , di 
Natal dalle Lasie e del Gozii un contagiosa 
morbo diffusero per tutta L' itali^oa letterati!- 
rj. Comiaceren» dal radwato della utorledì 
Lucrezia : ma prinKt pregherrmo i nostri fel- 
tori a non scacdalìzziirsi di ;j|cune poche vo- 
ci , che oggi non sono in uso , e ^ alcuna 
ftentenze dichiarate ( forse colpa degli scor- 
retti maauscriiti latini ) in senso non molto 
conforme a quelle di Livio. Concedasi venia 
di questi peccali all' antichità, e pongasi meo- 
te alla convenevolezza , alla nobiltà deHe pa- 
role e dei modi , alla evideuza , alla grazia , 
e all' armonia dello stile ^ e di queste beli», 
qualità f^tto paragone colla improprietà, colla, 
bassezza , collo stento del volgarizzatore mo- 
derno , sì conosca quanto sia necessario dl- 
ripigliare lo sttidio delle coie antiche. 
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TRADUZIONE 



(i) I figliuoli del re (I) La gioventù, che 
(9) faceiatto Ira loro apparteneva alla reggia 
festaesotJaztodiman- (2),, se In passava so- 
giart e di bere , ed o~ veDlebaiicheilaodo,con- 
ranel padìgtiorte del- vJtaDdo. 
r«no. ora dell' al- 
tro.(^) 

Una sera , essendo Cenando essi per av- I 
raguvati nella tenda ventura (5) presso Se- 
di Sesto Tarquinio , stoTarquinìo, dove era | 
€oHatino figliuolo di ìntervcniuo anche Col- 
fi) Il volg.irltzalora antico traduce le parole »v- 
gli javents , i figli dtl re : e il noderno con ma- ] 
do improprio , dilombato , e vile — LA GIOVEN- 
TÙ' CHE APPARTENEVA ALLA BEGGlA — Ap- 
parlcngniio alta reggia anche i gualleri della ciieioi. 
(a) Uemino seme quanto lia pieno , tiobJe ed ar- 
nionioso questo taoào^factuano tra loro soli at.zo di 
mangiare ' ài bne; e qusnro ruvido , ni«chii)o ed 
aspro qtient.'aUro $i la passava sovtnu banchettan- 
do, convitando. 

-(3' Ora mi pkiAglione dell' wm. ora ddf altro. 

i Vedi quale proprielìi enaluraleiia neir aotico scrit- 

"ore non mai a*r»o di rendere mollo pej mollo. Al- 

opposilo quanta improprielà nel moderno il qua- 

( dice — Presso Sesto Tarquinio'— La proposizto- 

e prtsso , nella favella italiana , vale vi<cino , ap- 

I iies'o , a fronte, in corpparaiiona , ma per ajgni- 

\ (ficare neW albtrgo,i nella tenda, o simile , coma 

'J" voce aptid ilei Utini , non ii Irofa io alcuna 



Egerio mangiando con latino tar<|ulRlo, figlio 
[uro, (1) etti comincia- di Ggci-io, (l) il discor- 
rono a parlare delle so cadde sulle mogli. 
toro mogliere- 

Cicucufto pregiava Esultava ognuno la 
ta sua marai;igliota~ sua la. moda oiaravi- 
mente , (S) onde gran glioso (i). 
contenzione e prova li , 

levò tra loro. 

(Z) Qui non ha M- iDfiammataai la A- 
sogno di parole, disse s{«ta. Collatino sostie- 
Collattno ; in poco di ne (5) cba son \'lia bì- 

(t) Etti comineianu» a parìara dtU* loro mo- 
gtitre , dica il tTadulloii tatico «aai nRlnnlaien- 
te. E il moderno con maniera goffa • fillaaa — it 
discono cadde _muÌU mogli. 

(a) Onde gran canientiOm « prova si Itvò tra la- 
ro •^ nobiliatima ■ cbiara locuiiouji , ma il niwlia 
Frofeisore diue tgarbatameate — • Infiaaimotaiì la 

(3) Aisai ImI«v«1s ci pare la llbertA,' «alta qaale 
il ireceatisla converte a maio di dialog» le parala 
dalteilo. Qu«lo non i readcni inredele ■ Lilia , 
ma quali no Teaire a prora di Talare con lui. E*' 
■eudo impottibil coia . a colui cbe trtaporta da a- - 
Ha ùvei 'a ad uu' allra glt altrui concetti, l'espri- 
merli tempre nella siesta torma, colla aCeaaa grazia, 
, calla Bteaia farsa ed armunia , gli è loTcnte bisogna 
( tffincbi i lettori noa i' addorDlenlino aul libro ) 
di rateili di modi alcan poco differenti da quelli 
del Mata , e dì ormce la praprìa elocnzioDe aon 
altre larnie e coq altre giaiie. Quetli peoaìeri non 
aoaa mai .stali preuDli all' animo del Profesiure , 
il qi|al« aia6 di ««parira U alari* ' di Tito liirie ■ 
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ora possiamo sapere co- sogro di parole, che in 
me Lucrezia mia tno- brevo ora si può sapere 
^{te avanxa tutte T al- di qtianlo Lttgrezra sor- 
(re di pregio. Soglia- passi tutte l'jlLre-,sistino 
wn), disse egli, a co- giovani e forti, perchè 
v<dlo , e andiamo a noD montiamo a caval- 
Homa,e sappiamoci) lo, e non andiamo noi 
che opere fanno le no- slessi a riconoscere(() 
«tre femmine, e quella la condotta di nostre 
eia la più pregiata, donne? Ritenga però o- l 
che in miglior opera gnuno per fermo e di- 
gard trovata, quando mostralo ciocché verrà 
tlla'non avrà niente a cadérgli seti' occhio 
«apulo della subila ve- nel non pensalo ritorno 
nula di suo marito, del marito- 

JElIi erano caldi di £r»n caldi dì \ìdo, e 
nino, e senza l'nijug'io gridan tutti andiamo: 
montarono a-caraUo, e volano a Roma di piea 
{ì) e andarono corren- galo['po:(2)vigiungono 

DielleDda n«l tua I«Torft quii! sempie- parola per 
parola , e non senno per senno. 

(0 "iSappianio che optra fanno It nostre p-mniae. 
Ca$i il Ireceiitielì ; e il moderno: Andiamo noi tut- 
ti a riconosctre la eondntta .d'. no»"* donne. Si po- 
leVargli iioTsre espriMÌone più goffa e pù plehcat 
■fl'fernn npf/'rmo. E perchè JD?Ece non dii-e ; ten- 
ga p.r fermo t 

(it Andarono correndo o Snma.—V Prortiion 
volano a Sona di pifn galoppo — L'immagine, che 
presenta la parola votano., è indebolila dall' a|lr« 
■'gnifìcita dalla voce galoppo. Saprà e|;ti il PrafeUD- 
re come ad nn terupa ai galoppi < si voli , j| da 
soa Hpp« il Detoonio Alicbino, quando dice: 
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do a Roma. QuaTufo iull'imbruntr della sera. 
vi furono gtwiti co- 
minciò a far nolle. 

Quifidi sipartìrono Di là passano a Col- 
e andarono a CoUa- Ia7.Ìa,dove trovali Lu- 
xia, ove trovarono £«- grezia; non come le re- 
creziatìon cerloinbal- gie nuore, cbe avevan 
teria, tiè in svìlazzo , vedute perder il lempo 
siccome avevano ito- colle compagne fra t 
vaio le altre nuore del c-unvili e k àtììzìè, ma 
re, anzi la trmaiono a tai-da nniie seduta nel 
-nella camera sua, che mezzo dtlle sue stanze 
vegliava insieme co! le tra \i: vigili ancillu oc- ■ 
swe cameriere, e lavo- cupala mi lanificio(4ì. 
rava (l) uno panno In questa luUa feoim'i- 
di seta, lo guate vo- niltìLugrezìa oilenne in 
leva mandare al ma- p:,ima. Il inalilo ed i 
rito, (2) donde la prt- Tarquloj sono accolti 

la non li vtrrb dietro di gnloppo , 
3ti batterò sovra la pece l' uti. . 
CO Una panno di ula. QuL «,do due co.c da 
tiiaaimare iIeU' autore «otico. L> tela venne in ugu 
a Boma BolamcnM al len>iio Urgli [mperadori , «' 
nel Uilo leggeai' — dvdflam lanae; — lo quali 
voltva- mandart al marito ; ^ueelu cDDcelto e a'g- 
eionlo per inlero. 

(a) Litio scritte — oiuUibrti certaminìt taus 
■ptnti Luerituim filli. — Il ttectntUta è malo con- 
, tento di aignifieai'e lempliceinrnte il'concctla prin- 
cipale dello «torico Ialino, dicendo: Donde ta 
pregiarono 'iopta fuiri P Bltre, li inaderiio icrit- 
tttre , ■Tvitaodo ohe l' ilaliana voce /oiIa equival- 
ga ajU Ulina ctruiaun, bt d«Ue loua fitàminUt , 
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?iarono sopra (ut(e piaccvolmenteOo spMO 
altre. Ella rictvet' vincitore invila corte- 
u U tuo barone , e li semente ì regìi giovasi. 
tuoi compagni beni- 
gnamente , e corttse- 
menle. Collalino in- 
vitò li nioi eompagni e 
fece loro grande festa- 

(\) Quivi Sello Tot- (1) QnÌTì rea yogfìt 
ffutnto l' innamord di s' accende in petto a 
Lucrezia «i ardente- Sesto Tarquinio di stn- 
menie , che egli »i pò- prare per forza Liigre- 
se in cuore di aterla zia , gii danno stimolo 
forza per la bel- sì la bellezza, che l'am- 

sza e per la casti- mirata castità. Ha per 
t(t , che vedeva in leti, allora tornasi al campo 
questa lo infiammava da quella notturna tre* 
ed aecender-a dura- sca giovanile. 
mente ( cioè crudel- 
mente ). Quando elli 
ebbero fentiggiato e 

non lecorgendosì di avere ìiiafi «aiai gaflb tatt*- 
fora , per la quaÈe ai fa BOTTtnire il leHore di ' 
.queUe Teiglni , cbe a Spari* lollarono, t fbrw as- ■ 
tlie di quelle lolle femminili , per cui Ulvolta le 
Irecchs fanno in piana ridere J« genie. 

(I) Qiù^i Stilo Tarijuimo >• Innamori, di Zt. 
ertila 3} arJe^temenit , eh, egli ti paté in cucn 
rfi fli/ertn pn- forza. Si nati i) diMiMslo urUr* 
di:' Profetaore: Quioi li accende re* voglia in 
F»to a Setto Tar^iuwo Milupianptr/orsm Im 






un 

sotliizxato come pia- 
cque a loro , *« (or- 
narono tìf lì' esercito 

D"po alquanti dì Se- FramniPSsi pochi gior- 
sto tar^iinio insieme nÌ,S;'SloTarn«iniosen- 
eon unsuocompngwt za siiputii di CothlJDO 
se ne venne a' Colla- viene aColbzia cnn un 
già lenzi saputa di solo compugno. Accolto 
Collatino. Lucrezia nfTabilnienl^ da chi i- 
lo ricevette di buono gnnva\a il suo disegno, 
aere , siccome quella p condoiEo dopò cena 
che ninno male pensa- (1) siila sua stanza, e- 
va : quando venne {i) gh bollenle d'amore , 
dopo la cena che («'(('poichò gli parvi» chela* 
erano a riposare, (3) ogni cosa (2) d' ialor- 

(l), L'»nlìeo Iradultore , come qo'gli che n ti- 
Icya di trorrclti maiiirici i<ti Ialini , e , «ecundo cln 
altri iFogliono , di un maiiugcrillo in' li ugna pro- 
venzale , ha lascialo queste imiiortanti parole — 
umore «rrfei(t — ■ le «mse pur anche tralaiciale 
il moderno , che Irailime — boUenir if nmore —r 
Molti diaiero ardtr» if amore, eesrr cotdo tt nrao- 
re j ma a niuno de' elisici scrilton parve hello il 
dire bollir tt amore , né bollente d' amore. 

(3) Si Doti l'evidenza dì quelle parr>ie — E 
Sfilo ebbe guardato che tutti irano a dormire , ti 
levò clieiamfnte, e vennettne at letto di Lucr^iia, 
e poi li confronti con quota melensa strine: Poicbi 
gli parte cheta ogni toia rC intorno , / tutti ad- 
dormentnli. stretto un ferro ( qi>i la parola ferro 
ha sigrificaii'jne vsej » indelerniinat» ; tino dice 
ttriclo gladio. Chi ha bi'on giiidiiin vedri di per 
lè quanto 1"' "'^ dci.lo meglio ipada che ferro )' 
tto vitne a Lucrezia , che dormiva , ■ prrmeiiih 
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e Sesto (66e guardato-no, e (olii addonnenta- 
che tutti irano a dot- ti, stretto un ferro, seo 
mire , si Uvò ehttO' \iene a Lucrezia , che 
mente , « venitesene d dormiva , e premendo. 
Ulto di L^crezia te- colla sinistra il peiu 
neaàole una spada nu- alla donna : 
da aopra il petto di- 
cendo : 

Zucr^zia , ita' che- Taci,' Lucrezia , dis- 
io, io sono Sesto Tar- se; sono Sesto Tarqui- 
gutnto . io tengo la dìo : ho in mano i 
spada m mano, se tu pugnale^ morrai se met- 
,fai mollf) se' morta, ti voce. 

Quando ella fu sve- Smarrita fra il sonito 
gitala, tutta smarri- vedesi la donon-senza 
la (1) vide che non difesa , e (I) colla mor- 
era anima, che la loc- te ìmmÌDente : allora 
corrtise 1 e cht tanto Tarquiniolesvelailsuo 
era presso aila mor- amore , h prega e ri- 
U. AUora le manife,- prega, mesce alle pre- 
col^ sinistra il prtto alla donna (perché non dine 
premenilote il pello7 hcbWiie quEl veibo prrniue 
non tajrrbbe iti queslo luogo, n creder Doilro. au- 
to poi COD malta proprielà ) taci Lucrezia , dittt , 
( ^eilo distt cosi frippoelo toglie U rapidilitlta , 
minaccia di Sesia ) , sono Sesto Tareidnio , mar. 
rais* naui voce. O SrsUi melenso e lavaceci, odi 
CDnie si parli con Ttemenza in {avvila italUua ; 
I.ucrtzia sia chela , io sono Sesto Tarquinio , i» 
tengo In spada in mano, se lu fai motto sei mona, 
(i) fide che non era anima ,che la snecoml- 
se; quello i ben *'tro che U ftdesi la doiuui ten- 
IO difesa. 
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ttò Sitilo H tuo dm»- ^iere le minacce, as- 
re , < comineiolla a sale da tutti i Iati la 
pregare a a lusinga- femminee costanza ; e 
re, ed a mescolare li vistala ostinata neppar 
minacce colte preghit- cedere al timor della 
re. Ma quatiijlo egli mortp,vi aggiunse quel- 
la vide fi dura ed o- lo del- disonore; dicen- 
stinata\che né anche dale che uccisala por- 
per paura di morie la ralle scannato a canto ' 
potem piegare afta ignudo servo, onde pos- 
gua volonlà, aggiunse s;i dirsi colla ed am^ 
la ingiuria alta pati- m3z7:ata in sozzo adnl- 
ra, e disse che le ite- terio. 
ciderebbe un serro nu- 
do a lato , acciocché 
ai dicesse che la fum 
in bruito adulterio. 

Di questo vituperio Poiché con questa 
ebbe la pudica donna spaventosa minaccia fu 
maggior paura che dei- vinta l' ostinata pudìci- 
la morte. Per questo zia da quella quasi tri- 
modo /««cergojntì Se- onfanie libidine, e die 
alo feroce, e (ornassi Tarquinio sì fu parlilo 
allo esercito/ Lvcrczia fiero d'avere espugna- 
dolenteevergognosadi io il femminile decoro, 
quella ingiuria mandò' Lugre7.ia mesta io tan- 
uno messo a Roma a tasciagura-manda uno 
suo padre, e quello me- stesso infisso a ftoma al 
desimo mandò al ma- padre, ad Ardea al ma- 
rito che incontanente rito-, vengano ciascuno 
venissero a lei<:on tut- con un de' loro più fidi 
I; i loro amici , per- amici ; ma vengano , e 
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ciocchi eUa ne arerc s' sffrctUno •, essere ac- 
grand» bisogno., cAe, caduto un folto atroce. 
xtna grande dtsottfn- 
tura le era inierve- 
nula. 

Spurio Lucrezio vi Vennero Spnrìo ì.n- 
venne insieme con Pu' grazio con Pubblio Va- 
Mio Valerio., e-daU'al- ìerio flgliodi Vo[e^,e 
IraparteCollalinoin- Gollslinó con Lucw 
Si'eme con Bruto; col Gìunìo Bruto, col quale 
gvale tornando a So- lornandosi a Roma per 
ma per avventura si avveolura era stato in- 
incontrò il messo delta centrato dal messo del- 
raoglie. la moglie. 

EUi trovarono Lu- Ti'ovan essi Lugrezia 
erezia nella camera sedente mesta nella s« 
sua trista e dolente , e stanza -, alla, comparsa 
guardo gli ebbe veduti de' ^uoi le spuma il 
comiAciò fortemente a piamo stigli orchi ; e 
piangere. Cvllatino,il ricen.'andola il marito, 
marito suo, la doman- se stesse bene: ( t ) non 
de: (1) Che hai (u, lu- troppo, disse ella, per- 
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f^rexia'? non tt' tu g!d ciocché quaj bène resia 
sa-na e sidva^ No, dU- ad uiiu donna , perduto 
K* dia , come puole es- V onore ? Le tracce di 
sere salva la donna , ullr' uomo sodo, o CoI- 
4:he haptrduta la sua bliuo, nel luu létlo-, del 
castità^ V orme di un resto (1) oon s' è vió- 
itltro uomo -tono nel lato che il corpo, l'ani- 
ttio letto-, ma (1) so- ma è pura ; lo attesterà 
lamenle il corpo é vio- la mia morte. Ma voi 
lato , l' anima è senza datemi la mano e la fe- 
colpa, la morte ne sa- de che non andrà impu- 
ràtestimonia-Ma prò- Dìio l'adulterio. Egliò 
mettetemi, per vostra Sesto TarquÌDìo, chela 
fede,chelodisleale tra- scorsa notte di ospite - 
dilore, che m^^a fatto fatto nemico, armato di 
ftyr za, non scampi che ferro (1) qui colse uno 
egli non tia punito, cioè sfogoa me fatale , ese 
Sesto Tarquinia , che uomini siete , fatale a 
2' altro dì venne qua lui, 
entro , e quando l'ebbi 
ricevuto siccome paren- 
te ed amico , ed ono~ 
rato Con tutto tf mio 

( pu Irop ] , dltit ella , ferciocchi i/iutl hentrt- 
Ha a una danna perduto i' onore 1 Parlerebbe egli 
pili bassatneote uaa >ci|>ila piDZOclieri !, 

(I) Nobili si: marne al e l' il^liana vritlorc '. snla- 
meiae il corpo i iiiotato • '' anima i lenza colpa ; 
la morte ne sai-à itstimonio. Udiamo 1' altro : Dil 
reiUi ( modo nobilisaimo ) non fi < violato ehi 
il corpo , t anima i pura : lo auetl» la mia mor- 
te. Coti frcddlHiou , tÌ1« > * NttU tgtt». 
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potere , »gli mi assaft 
armatoci notte, a tra- 
dimento , (1) e fecemi 
forza e oltraggio , e tor- 
nassi lieto t giocoso-^ 
ma, sevoi siete uomini 
saij , quella gioj a gli 
sia dolorosa e moitale. 

Tutti h promettono Tulli per ordine le 
che per la loro fed» ne dan la fede; coolbrtano 
faranno alta vmdttta, h dolenle, lutto da lei, 
e conforlaronia guan- che fu sforzata , river- 
tunqve poterò , e di»- sardo il delilto su chi il 
sero che tutta la colpa comm'ise^peccarlameB- 
era di colui, che aveva te , non il corpo :, dove 
/alto Ja/itr^n, e ni«n- manca l'assenso uoa 



(t) It Ireccntitta colta lolita nobilU ed energit 
procede io tulto il ditcono di Lucreiia , il quib 
Icrmina colle legucnti parole : E fecemi fona t 
oltraggio , e tomoisi titto e gioioso ; ma , » im 
tùie uomini savj tjutUa gioja gli sia doìarostt * 
taorlale. CoDsidcrate questa veramente nobile e tra- 
gica 1ocu2ione. Veggasi 1' allra , non eblo Srcc» * 
dilombata , ma iispropria , del tradutloie jnoder. 
QD : ^1 coli* uno tfoga a me fatale , e se uà- 
mini lielt , fatale a Im.. Sfógo è parola , che Vi- 
■ le propriamenle sgargamento , etalannne : e, seb- 
bene qui i' adapri mela forica munte , conserTa sco- 
pre alcun poco del ano primo lignificalo, e perr'i 
(dcgita d' uDÌrii col verbo cngUirt, ¥. cbì darebbe 
cogliere ano sgorgamento o una eBalazioticI Falule j 
«igniBta propriimenÉe volutn dal fato ,t fui mite I 
sì adopera in luogo di^bntila. 
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te di quella , che era v' esser colpa. 

afforzala:, e che l'ani- 

■tna peccata e non già ' 

il corpo, eckeV uomo 

non aveva colpa in ciò 

che faceva contro la 

volani d. 

Voi, diss' ella , già- Voi vedrete , diss' el- 
dicherele guèsto^ ohe U la , ciocché si debba a 
traditore ha disservi- lui; quanto a me, s«('l) 
to^ ma quantunque {{") mi assolvo dal peccuip, 

(■] NotiuBi le diSennM di queitì modi. Il tre- 
Centiita : i/uanliinque io sia juori àtl ptacato t 
Il moderno -. ITU afsolvo dal peccalo. Il trecenti- 
Ma non mi ckianto perciò lib»ra dalla pina l ti 
moderno: non ni) libero dalla prndCquett'eapreì' 
sìoné i eijuiVDCa , e ciaacuno k1 fede ). Voa i 
bisogno di procedere pift oltre Ìd ^oeito paragone, 
poiché la differeniB dei dne foliaritiameoti ii*lre- 
■ tante del racconlo ti paleu aDche ai failclulll> Ci 
baiti r avere Dotale alcune «concerie tra le inSni' 
te , che aono nel moderno Tolcariizamciilo , sccioc- 
chi li ve^ga che a paragone dell' ora antico egli i 
tneUllo di Tilissiiaa lega , e'quiDdi *i argomenti ia 
«he dispreizo Toaie cddulA la nostra liogaa , quando 
gli artefici^ di ai fatte opere aedeiano maeatri. E cbs 
COI! SI poteva aspettare dai coaloro inae^aamentì ! 
KoD alfro che quello che diagrazi attinente è sttc- 
. nulo; che la nobilissima favella, la qua|e areva di 
■è fatto maravigliare il mondo, divenliae vii terra ' 
delle straniere, erbe incerta, sgraiÌRta e fiacca ai 
atemperaaae in miserabili dicerie e in rime incUia- 
•ime, per leqaali lo straniero GraDoispeaao di noi 
malignamente tì riae. Ceui ana volta taota nostra 
-vergogna, • ai iGuoU il giogo ddl'iudegna teiTÌlù, ■ 
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io sia fuori del petcafo, non mi lìbero dalla pe- 
to Mort mi chiamo ]ier- nu ; uè coli' isPinpio di 
ciò libna dalla pena, Lugriz'iu fia che viva 

che tono v'iule )e italiane lEtItrc. Pierro Giordani, 
il Cesari , Giulio fetlicari ed allri ci haouo ^alo 
l'uiDipio : eeguiliBino roime di questi mj^naHimì 
onde compiere la gloriosi riforma ; DOn percliè a- 
gai nostra cura li rimanita nelle parole, ma perchè 
in tirlù, delle parole 1' olile e il vero, e segnata- 
racDte quel vero , che si apprende dilla morale S- 
losi'Ga , più bello e più desideriibile apparisca agli 
«cebi degli uomini. Ci sia sempre dinanzi alla meu- 
te che iiuIIh «ano le parole acompagnate dalla buo> 
ua materia ; mi che la buona' materia cbe non 
li adorna di parole proprie, illustri e ben ocdiuate 
perde della propria luce e delle sue naturali virtù. 
Sieno «gombrale le icuole dai libri de' retori oltri- 
inoniatii e daile barbare Iraduzioni dì Fraucccco 
Soave. Abbiamo acrittori anche noi , che itt Doatra 
litigua IrallaroDO dell'arie oratoria e della poetica, 
-e che'dalle cose nostie tollero gli esemp}- Il Bem- 
bo , il Cavalcanti , il Paltavicini, il Mascardi , il 
Uaoni , ti Tagliatucchi , il Giavica , il Zanolli , ed 
alili , che ora si giaccìODo sepolti nelle librerie , e 
che furono assai pitgiali da'noali-i maggiori t poi- 
aono coi loro ammaestrameli! i rassicurare tutta Ita- 
lia , che colora , ì quali , indignati dall' obbrobrio 
in cui è csdula l'arie del d're , co^igl^ano di ri- 
chiamarla a' suui prmcipii , non sono una setta di 
(ijpcrstiiiosi puristi, liccooie ai la vociferando da 
alcuni (ciocchi e beffardi ; ma uomini sayj , cbe 
insegnano la dottrina ìli tutti i tempi , da tutti i 
huoni filaseli piofcisala ; poiché tanno che la ve» 
riti disadorna non è accetta alle genti , e «ha le 
■crHiure dettate in rouo e baibard itile mai Dea 
aopravf'iieio a chi le di:ltè. 
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ftè giammai donnaver- più in avvenire donna 
gognosa vicrà per e- impudica , e trailo mi 
tempio di Lucrezia. A pugnala , che cenea ce- 
guesta parola ella si laio sotto h veste se Io 
feri per mezzo del co- immerse nel cwre ■, e 
rt cornino coltello, cfie iiUixrat» sul colpo j 
teneva celato sotto la spirante cadde, 
veste , e cadde morta 
in terra. ' • 

li marito e il padre Mettono un jrido Ìl 
cominciarono a gri- marito ed il padre. 
dare e a piangere. 

Intanto che elU s* Henlre quelli s'ab- 
lamentavano. Bruto baudonano al dolore , 
trasse il wltello della Bruto , tratto il coltt^llo 
ferita tutto sanguinoso dal petto di Lu^ezia , 
e disse: Vedete tutti, e lenendolo dinanzi a s4 
io giuro per questo lutto stillaDlc di saa- 
tangue , il quale in- gue , io giuro , disse, 
nansi alia forza dì giuco per questo san- 
Sesto fu castissimo e guo prima del regio iO' 
puro , e voi Dii me ne Bullo castissimo , e voi 
siale testimoni , che io citiamo, o Numi, ìa 
caccerò fuori di Roma teslimonio, com'io per- 
Tarquinio con la mo- seguiterò col fèrro e 
fjlie e tutti i suoi fi- col fuoco , con tutte In 
gliuoli , e perseguite- somma le mie forze , 
rolli con ferro e con Lucio Tarquìiuo super- 
fuoco in tutti i modi bo colla scellerata sua 
che io potrò, né soffri- moglie , e con tutta 
roche giammai né eltiy la stirpe dei suoi figli; 
néélriregHÌin^ona. né loffirvò in akun 



tempo die es^ od albi 

regnino in Roma. 

E quando egli tU>e Indi porge il coltello 
ciò detto , diede il coh prima a Coliatioo , poi 
tellq a dilatino , poi a Lugrezio ed a Yale- 
appreuoa Lvortiioe no , attoniti e sbalor- 
Valerio, t qwili dta-a- dili , d' onde sorgf-sse 
tntnle erano tmarriti qutsla nuova anima in 
del miracolo , donde petto a Bruto. 
gueito contiglio e que- 
llo pensiero era venu- 
to nel core a Bruto. . 

EUi giurarono ùc- Giurano come fu Io- 
come egli comandò a ro imposto; e tutti vol- 
loro , e lasciando il ti ad ub tratto dal pian- 
àuolo ed il pianto , che lo all'ira, seguono Bru- 
ci faceva, \oUero fui- to , cbe di là li ri<^ia- 
ta la loro intensione ma a sterminare il re- 
ad ira ed a rendetta , gio governo. 
ed a seguitare Bruto , 
il quaù gliinvitavaa 
confinare lo reame.' 



ESEMPIO n. 

INTORNO ALLE POESIE DI GIOVANNI 
PANTONl DETTO LABINDO. 



In quel tempo che le opìniimì dì Aristolt- 
le lenevano il luogo della esperienza e del ra- 
gionamento, un tp» dm t era bastevole a de- 
cidere ogni controversia , a slabitire quulsi- 
, voglia sentenza , a dar faccia di errore alla 
verità , e di veritìt all' errore ; ma a questi 
gioi'QÌ , )a Dio mercè , fosse pur 1' uomo di 
graQdc esperienza e di sommo intelletto for- 
'nito, egli non avrebbe autorilà , cbe bast^iS- 
se a vincere h testimonianza dei sensi e la 
forza de' ragionamenti. Nutladimeno , chi il 
crederebbe ? una generazione d' uomini si tro- 
va , che scrivono pei giornaiì ^ tolgo da que- 
sta schiera il Zaiotti , ii Biondi , il Betti , e^ 
altri pochi simili a questi critici valorosi ) i 
quali avvisano di far credere o discredere al- 
trui secondo il loro senno, recando in prova 
di quanto atTrmuno la sola autorità. E l' au- 
torità di quali uomini? Di un Platone forse? 
di un Acistotile , di un Cicerone , di un Lon- 
gino , di un Galileo ? Mai no : l' autorità lo- 
ro propria. Giudici supremi in ogni materia, 
dall'alto tripode d'Apollo con impeto di pa- 
rola danno i responsi e senza persuasione di 
argomenti solvono tutte le più dilBcitj con- 
troversie. Qua con una sentenza iunalz^o al- 
cuna riptIiaziODe , là ne atterrano un' altra , 






arbiiri dcjla repubblica lelteraria , e dispen- 
saiori e rttbalori {di framu. Né si coDteDtano 
giù dì sigDor^giure i viventi , ma estendono 
la tiranaidt; loro ai trapassali : e con faccia 
pronta si Ainno , incontro agi' ingegni più e- 
minenti , che ai buoni tempi fiorirono , spe- 
i-ando forse con questa malìzia di stabilire a 
Eè stessi il regno fra gli uomini esiniii , do- 
po averne cacciati i giusti- j)osscssori. Cbi 
noti vede quanUt superbia, quanto inai luleii- 
to , quanto odio dt^l vero e de] bene sia in : 
<jupsto detestabile costume ? E come esso in- 
tinda ad avvilire gli studiosi , ed a far per- 
dere l'inclinazione, cbe- ha j'aoimo nostro 
ad amare la verità ed a produrre' opere di 
utile e comune diletto? Uffizio di chi scrive 
fogli lelteiari sarebbe il moslrare ad ogni ma- 
niera di kltori , che il pregio delle prose e 
d Ile poesie vuol èsser misurato con sicura 
norma , acciocché tutti coaoscano che la bel- 
lezza non è opera dell'umano lapriccio, ma 
unità , convenevolc'zza e proporzione di paiti 
ben divisate fra loro e col tiitto e col line 
dell' arte, lo questa forma procederò nell' in- 
vestigare', poiché ne sono richiesto, i pregi 
e i difl:tli delle odi di Giovanni Fantoni , che 
p(p alcuni è chiamalo l'Orazio Fiacco de* tem- 
pi nostri. 

Dirò primieramente dei subbielti, che egli 
scelse ai poetare : poi della forma , cbe diedo 
»lla materia : per ultimo del modo , col qiu- 
le espresse gli affetti ft rappi'iseUJ) 1« cose. 



mi 

Sono oggi ìB Ititlìa alenili spiriti laoto au- 
steri , che vorrebbero baoijire ogni poesia , 
che noa abbiu per suo fine l'insegnamento. 
NoD bene ricoiduno costoro che il principe 
dfi liFÌci latini ba molle odi bellissime e lo- 
datissime , che non parluno altro che d' amen 
re : che Anacreonie , Tibullo , Catullo , il Pe- 
trarca , Dante 6d altri molti , sovente , espri< 
Dieìido solo gli afi'etti loro e gli scherzi in- 
nocenti , ci empìoDQ l'animo di marav'glioso 
diletto, Strabene nel primo detlu sua geogra- 
fia d'Ce : y> La principale kitenzione del poe* 
ta noD è r insegnare , ma il dilelture sobmen- 
te. « E il gran filosofo cardinale Pallavicini: 
e II fine intrinseco e prossimo dd poeta noa 
« è il giovamento , come alcun teorie, ma la 
K dilettazione degli intelletti comunali. » E 
,certafnente , secondo che a me pure, si è me- 
ribjvole di grandissima locle colui , che con 
ìc. soavissime arti l' animo ci rallegra, e che 
trasportandoci, quasi per iocaoio, in un mon- 
do ideale , ci toglie ad ogfli vulgar pensiero 
e bassa voglia , alleviando le molte noje, i 
fastidi e le infermità di questa vita mortale 
Benedetta sopra ttilie le aiti sia pure la poe- 
sìa , ìncantatrice divina , che vero il fìnto ci 
fa parere , e ci inebria di cslesUale dolcezzai 
Questo solo sno pregio è piii che bastevole 
a renderla altamente a tntti laudabile e «ara. 
Ma se dei suoi allenamenti ella si giova per 
ingentilire ! costumi , per rendere odiosi gli 
«Tori ed i Tjzj , per. soUevàre l'attionUi dui- 
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le leg^i , per inanimare l' oppressa e scorajr- 
giVi virtù , per vìlipeodere il fasto e l' orgo- 
glio , per insegnare come si freni il furore 
dei mali appetiti : ella diviene cosa direi qua- 
si , piìi che divina. Perciocché impadronendo- 
si del cuore umano , a poco a poco ci iospi- 
ra la predila e la beneficenza , la carità del- 
la pairia.e r umanità, per la quale siamo con- 
diUti a Eire volentieri e con diletto ciò che i 
pìji f;mno solamente per timore de' castighi. 
Molle odi compóse il Fantoni a solo dilet- 
to , e moltissime ai sopraddetti nobili fini ; 
e di ciò Itulìa tutta deve essergli gratissìma. 
Ha nuD bastava lo scegliere materia accon- 
cia alla poesia, e materia utile: conveniva 
darle artificiosa forma , e significarla con lo- 
cuzione mirabile. Se queste due parti , si ne- 
cessarie , abbia sempre bene adempiute il li- 
rico nostro , ho fede di far conoscere per. le 
cose che dirò. 

Fra le odi più lodate prendo a considerar- 
nedue sole : poiché fl parlare di tulle sareb- 
be opterà troppo lunga e nojosa a chi legge. 
Se quello che dirò sarà valevole a guidare 
il giudizio dei giovini, che hanno vaghezza 
d' imitare il lirico latino , mi rendo certo che 
contenterò il desiderio di coloro , che m> mos- 
sero a discorrere questa materia. 

Scelgo primieramente l'ode XIV. indirizza- 
ta nel 1790 , a Melchior Cesarotti , la quale 
è ad imitazione della XI. del iibro lil. dì O- 
razìo. 



I) lirico latino si propone lo stesso fine cìw 
il suo imilalore , cioè di viac^re il cuore di 
iiM fanciulla ostioata Dell'essergli ninntcn. 
foDgasi mente come 1' uno abbia a questo fi- 
ne ordiniili i suoi pensieri , per vedere po- 
scia se arte pari siasi adoperata dall' altro. 
Perchè questo si vegga chiaro , verrò notan- 
do i pensieri , che le parole di Orazio avran- 
no mossi sella mente della sua Lide. Ecco 
l' ode : 

Mercuri ( nam te docitis magistro 
Moiyit Ampkion lapidea canendo ) 
Taque testudo reionare géptem 

Callida nsrvis, 
JV«c loquàx olim mque grata , nunc et 
Divititm mensis et amica templts : 
L'apostrofe' a Mercurio ed alla cetra , e il 
modo magnifico di esaltare la nobiltà di que- 
sta , parmi che desti neh' anima della fanciut- 
la la curiosità di ascoltare cose simili a quel- 
le , che su nel cielo odono gli dei : e che el- 
la già intenda V orecchio e l' animo avido di 
inebriarsi del ^loe suono. 

J)ic modos Lyde , quibus obstinatas 

AppUcet attres ; 
Quae , velut latis equa trima campis^ 
Lrtdit eXìtUim , raetuitque tangi 
Nupliarutn expers , et adhuc protervo ■ 
Cruda marito. 
punta dalla rampogna dolcemente acerba, par- 
mì che Lide cominci a sentire alcuna vergo- 
gna dell» sua semplicità e degli aspri finù 
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Tu potei tigrti , eonùteaqu» iUvat 
Ducere , tt rivot eeleres Miorari. 
Ctssit immani) Ubi blandienti 
Janilor aulae 
j Cerberus \ guanwis furiale cmtum 
Muniant atigues caput tjas , alqué 
Spiritus teter , tanìesque manti 
Ore Irilingui. 
' Quin et Jxton TUyosgue *>iiltu 
Jtisit invito : itttit urna pauUum 
Sicca , <futn ^rato Danai jiuellas 

Carmine mttlces- 
Udendo Lide questi miracoli della poesia , 
dice fra sé : Quasi «n do debbe essere civ 
stui , elle signor della celra la loccj si soa- 
vemente. Se i tronchi e i rivi furono dalla ce- 
tra commossi, se fu commosso per fino il ser- 
prntoso Cerbero, io sola qod mi commove- 
rò? sarò più crudele delle insensate cose e 
delle orride furie? sarò più inesorabile del 
&to , che ruppe le dure leggi dell' Èrebo? 
AÙdiat Lyde scelus at^ue notas 
Firjinwm poenas-, et tnane limpkae 
Dotium fuTiflo pereunlit imo , 

Seraque fata. 
Ouae manent culpas eltam sub Orco. 
Qui Lide , rapita in prima e commossa dal- 
la forza del canto , ora è presa da spaventa 
Dell' udire quali supplicii sieno pre[rarati alle 
ondeli neir inferno. 
Jmpiae ( nam quid pOtaere majìu ? ) 
Jmpiae tpomoi potutrt (turo 



161 

Piètre ferro. 
Una de mvitig , face nuptiali 
IUgna , perjurum fuit in parenlem 
Splendide mendax , et in ojtme virgo 

. Nobilis aevum. 
L'cscIamazioDe sdegnosa e terribile, e il 
rjcconio di quello che operarono le spietate 
J>:in3Ìdi , fjnno che un subito gelo stringa il 
cuore di Lide , oad' ella dica fra sé : La mia 
durezza sarà dunque cagione della morte di 
cotanto amante ? Già rifugge da così orren- 
do pensiero l' unima di lei ; quando le vìeoe 
posta dinanzi la pietà di quella fedele , che, 
splendidamente mendace verso il padre suo, 
e fòmosa nella lunghezza de' tempi avvenire) 
accelerò la fuga al suo gioviue marito- 
Swge , quae dixit juvent tnarito , 
Surge, m iongui libi tomnui , Wide 
Ifon times , dtlur : ioctnan et tctlesta$ 

Falle sorores-.' 
Qme vtlut nactae vituìos leaenae^ 
Sitigtitoe , eheu , lacerant : ego Utii 
JBollior , nec te feriam , nec intra 

Clamlra tttiebo. 
Lide , alle parole , che dalla bocca di quel- 
la pietosa le vengono al cuòre , si sente, mos- 
sa ulta medesima pietà e alla medesima av- 
versione contro ì crudeli. 

Me pater saevis oneret •catenie , 
Quod viro clemens misero peperei: 
Me vel extremijs Numidarùra in agroi 
Clatte releget. 
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All'esempio di lauta fortezsa Lìde vaol es- 
tere forte: e già per dar vita a) sua ama- 
tore si di&poDe a viDCera ogoi più darò osta- 
colo , ad ìncoatrure ogni perìcolo. 
/ , pedes quo le Topiunt tt aurae , 
Dum favtt nox tt Venus : t secuado 
> Ornine ; et noitri memorem sepulchro 

Scaipe querelam :. 
Già fatta compitssionevole , amaate , e for- 
te iK'll' amor suo , ora piange al pianto deìb 
pietosa figliuola di D^nao: e l'amatore poe- 
ta bu in questo piamo il pieno trionfo. Ve- 
dete arte mirabilissima di questi versi ( Al- 
tri avrebbe empiute le carte di sospiri e di 
lamenti ; ma Orazio con pocbe immagiai ar- 
tificiosamente collocate , ed espresse con lo- 
cuzione mirabile , la nascere nel cuore della 
làiiciulla que' sentimenti , che a popò a poco 
la conducono alla pietà. Vergiamo ora se di 
quest' arte siasi giovato il suo imitatore , an- 
zi se r abbia pur conosciuta. Egli indirizzan- 
do r ode sua a Melchior Cesarotti c<»i ìoco- 
mincia : ' 
J^iglio del canto , che degli anni ad onta 
£idesti i volt dalia totnba , e il prode , 
Cui ride intorìu) meritata e pronta 

L' itala lode : 
L' arpa deponi dall' antica fama , 
Premio dei forti e refrigerio ai vtn(t, 
Del cieco bardo , che dolente chiama 

Gli amici estimi. 
La tromba appendi , che all' indocif ira 



1C3 
Sacrò (f AckitU lo smirtuo cantore , 
E prendi V aurea celerà , che spira 
Fiamme d' amore. 
Orazio , lodando il potere del dìo Mercurio e 
4)iie1Io della lira , Venne accorluinentu a ma- 
gnificare i pregi suoi proprj ed a moslrorsi 
agli ocelli della sua donna degoissimo di am- 
mirazione e. di umore. U Fauluni lodando il 
Cesarotti , delle cui lodi egli punto non par- 
tecipa, nulla fece per mettere sé in grazia del- 
la bella giovine roma'na , la quale per questi 
versi non ha occasione, né di ammirare il suo 
amatore, né dì porgere intenta gli orecchi al 
canto : poiché tl-o^tpa é la disianza dal Cesa- 
rotti al pacando nipote dì Atlante. Vedi adun* 
que,o lettore che tutto che si dice in que- 
ste tre prime strofe é inutile al fine , che si 
propone.il poeta. 

Di vaga figlia deìf altera Roma 
Col suon possente dell' eterna voce 
Frangi l' orgoglio imperioso , e doma 
V alma feroce. 
. Ride al mìo pianto ed al suo risa applaude^ 

Di sé cotanto il cieco amor V inganna , 
, Sempre di scherno prodiga e di fraude , 

Sempre tiranna- 
Poni mente alle parole , colle quali Ora/Jo 
rimprovera alla sua donna 1' ostinazioni: , e 
vedrai quanto sia in esso di urbanità , di 
delicatezza , di grazia. Dal Fantoni atl'ìni^n- 
Iro troverai usate queste aspre e villane pa- 
role : orgoglio, imperioso , oft^ feroce , pro- 
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diga di frauda eee. non atte ceno a dispof- 
r« una fanciulla ad amare- , ma piutiosio a 
indUpeltire la slessa meleosaggiae. 

Lidia le addita , che d^t crudo scempio , 
'Jf Àlcesle rea pende da un antro , e s' ange 

Cinta dal fumo , e alle superbe esempia 
Timida piange. 

Le immagini, che Ofuzip prendeva da quel- 
lo errore , che a' tempi suoi lenne lut^o di 
religione , avevano grande forza , e se^oa- 
tameote nell'aoioio d^lle donne', maqtialier-, 
rore può mettere nella bella romana il f;i' 
voloso esempio dell' affumicata Lidia ? I con- 
cetti , che seguono , sono della citata ode di 
Orazio: jna in questa del Fantoni, non sola- 
mente perchè furono tolti dalla favola non 
creduta a'dl nostri , ma perchè vi sono mal 
preparati dalle cose antecedenti , riescono 
freddi e di nessuna virtii. A renderli anche 
più freddi concorre movente la poca precisio- 
ne e la poca forza dello stile. Cib verrò ora 
dimostrando per compiere là terza parte del 
mio ragionamenlo. , 

Tralascio , per brevità , di parlare dello " 
stile di quelle strofe , delle qu:ili ho ossei^ 
vari pur ora i concetti e la Juima , e vengo 
a quelle che seguono. 

Fa' che di poche odi il delitla orrendo 

Ed il supplizio, e men poferva e fiera 

L'alta paventi del destiti tremené) 
Legge severa. 

Star le Dwtauii con punita mano 



Miri $ut fiume , che pietà non tante , 
Empiendo d vaglio , e riempiendo invano 
IP onda fuggente. 
Questi concclti sono dì pona efHmcia perchè 
non hanno sigoificazioDe determinata. La fon- 
ciulln' rnmnna non potrà così insto intendere 
di qual dHiito orrendo qui sì fuvclH. Orazio, 
disse: Avdiat Lyiie- srelus atgve notas Tir- 
ginum ppenas ,- dupo avere fissala la mente 
della sua donna ncliu spii!tat.i figlia di Da- 
nae cogli antrcedenli versi. Il Fantoni dice: i 
Jtfen proterva é fiera. L' alta paventi ec. E 
Orazio : Oda Lide la scelleransa delle fi- 
gliuole di Ditnao , e qiial snpplicio si pre- 
pari loro neir inferno, Non dice Lide paven- 
■ ti , poiché a svegl'are il timore bastano le 
imagiiii delle cose terribili. Nella strofe, che 
sfgiie , dichiara , ma troppo lardi , ehi sia- 
no quelle poche di sopra accennale , e qua- 
le sia la legge severa , di che dovrà temere 
la ritrosa giovane romana. 

Empie l poterò in ferità maestre 
Servir del pnd'e ai tradimenti ascosi, 
Empie ! poterò con le infide destr'e 

Srenar gli sposi. 
Vf>a fra molle al genitor crndele 
Splendida seppe preparar menzogna i, -. 
L' amante a motte , e sé rapir fedele 

Alla vergogna. 
Quanta sia la forza nella parentesi di 0- 
razio Nam qvid potuere majut ? qui trala- 
sciata , ognuno sei vede. Servir del padre ai 
tradàntnti , parati espressione molto batsa. 



Infide destre: mal suonano iQ^emc le dae sìl- 
labe de de. Con le infide destre Svenar gli spo- 
si vule egli quanto Impice spunsoa potuere 
duro Perdere ferrod Orazio : Perjurum fuit 
in parenltm Splendide meKdax. II FantODÌ , 
Splendida seppe preparar menzogna. L' ag- 
giunto splendida , a cagione del posto , che 
tiene fra le altre parole , può anche rìre- 
rirsi alla donna. Seppe preparare modo du- 
ro e basso , L' amante a morte e sS rapir \ 
'■ fedele Alla menzogna vale egli quaato '■ ti 
in omne virgo Nobili» aenum V 

Sorgi , eV.a disse , dal fatai riposo 
Pria che te cure del mio cor sian vane ; 
Sorgi , e deludi inaugurato sposo 
V empie germane. 
JVe longu» libi somnus , unde Non times , 
delur , è brn altro che il fatai riposo del 
Fantooi. Nota che fatai signilìca voluto dal 
fato , e che per ero non si può dire usato 
con molta proprietà io stgnificaziODe di pe- 
ricoloso , simile , comechè esso abbia al- 
cun esempio non antico. Pfia che le cvre 
del mio cr siati "xone , parmi .espressione 
molto Tredda. Juveni marito dice Orazio , 
inaugurato sposo il Fantoni. Quanta arie 
sia nel ri(^ordare al proposito del poeta la 
gioventù del marito , quelli , che amano d 
hanno amalo, per sé medesimi conosceruoDo. 
Lórde , ahi le veggo ì di fraterno sangtte 
Suir atta sponda del tradita letto , 
Seiotié le chiome , e del marito esangue 
Curve $ul petto, 

r.,„., ,G00-jk 
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Qaesla ipoUpost $ cercata dall' ingegno, non 
è mossa dalla passione. Alta e tradito sono 
due aggiunti , che denoiano osservazione mi- 
nuta occorso all' animo freddo dello scrìlto- 
re. La passione trova altre imagini. Vedi 
quanto è naturale , passionata , vera , effi- 
cace la similitudine di Orazio , Quae vclut 
etc. Il poeia modtrco abbandonato quel con- 
cetto affeiluosissimo di Orazio: ego illU mol- 
lior eie , trapassa dì satto a. dire della for- 
tczza della figliuola di Danao. 

Te ivnge , e ignoto alle paterne srjuadre^' 
E ceppi e strazj affronterò più forte -, 
Lieta , se posso te salvare e il podi e 
Con la mia morte. 
il poeta Ialino disse : Me di dure catene ag- 
gravi il padre mio , percitè pietosa perdonai 
la vita al misero marito , e di là dai mari 
sino agli ultimi ?ium>di mi rileghi. Questo 
si è UDO sfidare con grande animo le sven- 
ture : il che non fa con quella sua fredda 
affermazione il Fanioni. Orazio lermina la. 
siua ode dicendo: Va' dove le portano i' pie- 
di ed i vfnti , mentre It sono faiorecoli la 
notte e Tenete ; va' con (elice augurio ; ed 
il Fanionì : 

Fanne, e per l'ombre «I casto amor ti guidi, 

Ore li reca il piede incerto o il vento j 

Fanne , e t' inoria stilla tomba incidi 

Del mio tormento. 

Per V ombre il casto amor ti guidi ha egli 

la forza dei Dwm favtt nox et Vems ? Ri6a 



Tale t-apiant T La ripetizione tranne , sena. 
dire con propizio augurio , non è forse as- 
sai fredda ? SuUa tomba incidi Bel mio tor- 
mento : il genitivo si riferisce a tomba , e 
dovnbbe riferirsi aW iiloria. L'istoria dtl 
mio tormento non ha il valore del Ialino 
Nastri memorem iepulchro Scalpe gveretam. 
Oh ijunata pietà è tu queste parole ! Mesclii- 
no chi non ne senle la forzu I 

Da quanto ho detto mi sembrn chiaro die i 
l'ode iialiiiDa sia per^immcnso intervallo alJ 
di sotto dell' ode latina ; e per ciò mi reo] 
grande meraviglia il considerare come ilCe-1 
Earoltl scrivendo al Fantoni , e promettendo 
di usare con esso lui la più esatta e seru- 
polusa iinctriià , siasi espresso così : Se ; 
guest' ode si considera come una imiioxione 
. ai Oroìio , (Ila è felicissima e più beliadtl- ' 
l' originale (l). 

Tulle le odi del Fanloni sono elleno come 
questa V Molle , a parer mio , come questa; 
molte allre mi pajonoessnre ben composte 
in quanto alla forma , ed avere prpgi di sti- 
le y ma non senza gra\i difetti. L'odo ,che 
prenderò a considerare, faràprovadi quanto 
io dico. Primamente io la recherò qui spo- 
gliata degli ornamenti delle rime e del me- 
tro , acciocché la sua forma, cosi nada, ap- 
paja più manifesta. ' 

(1) Tett. del CeiaroKi. Fanlooi , <^er«, Edli. 
Ài LugiDo 1633 voi. l. [I)|, 4<'- 



n La viriii è àgli hoidVdì npcesBaria.Gl'i- 
» DÌqui sodo' coslrelti a temere sempre le 
» pène , sebbene lontane. Mira di quale, li- 
M more è compreso luomo lascivo tosioche 
M è libero da] suo furore ! Mira come l' a- 
» varo irrequieto palpita sopra gii accumu- 
» Idti tesori ! V^'^P"' V''^^ " nembo, udì 
» lo scrosciare dei tuoni. Neil' ammanto del- 
» le tenebre notturne sprona un carro di 
» fuoco egli giunge t ... Egli giunge (Ecco 
» il Signore dell' universo. Fra' lampi arden- 
>i ti mostra I' irata sua fuma. Scendete , o 
« re , dal soglio , prostratevi , o genti ; che 
w sei tu dinanzi a lui , o uomo, tanto su- 
M perbo della tua ragione ? un verma della 
n terra. China la fronte, o Elruria , lava Is 

V tue colpe nel pianto: il di della vendetta 
» non è ancor giunto. Iddio lì avvisa , e 
» passa. Il nero spirito delle procelle e il 
» turl>ine fragoroso spianano il sentiero agli 
» anipj suoi passi : alla' voce di lui l'onda 
» iiwade le spi;^e , si squarciano le nubi, 
» ed il Mincio ed il Po sdegnano la sponda. 
» Vedi com3 il flutto vincitore si estolle, e 
» come rapido e sonante tragge nella sua 

V rapina armenti , arbori, e biade! Sono 
» inondale le case , e qua e là fuggono gli 

V agrieoliori , e co* pargoletti al w>Ho le mi- 
» sere madri. Grida di vecchi , di donne, « 
» di fa ne ini ti ^assordano il cielo, ti mugghiar 
-a dell' armento -,.il lamentare dei sacri bron- 
» zi fanno risonare le valli. Ut invano gli 

10 



ITO 

» agricoltori e gli armenti cercano salvezza; 
» qua, percòsse dal fulmìoe, ardono le quer- 
» i:ie , e avvampano i poveri abituri. Gran 
» Diol ppfcliè vibri su i lugurj le lue snelle, 
» e perdimi alle alte lorri albergo della coi- 
» pu ? Tu serbi all' empio esallato piò gio 
» sti ed orrendi gaslighi *, e (ìjrse è vicino 
» il tempo del tuo ritorno , e forse pronu 
» è a scoppiare ki tremenda ira ma. Tr«-- 
» male, o regni: guerra lacrimosa devasie-j 
» rà r Europa , e coi pallidi morbi Terrai 
M dagli abissi la smunta fame a desolare hj 
)t lena ». 1 

Non f^ bisogno di estendersi in parole per) 
mostrare come quesi' ode abbia dì qnellii 
grandezza, cbe tanto nelle sacre carte ei am- 
mira. Il venire di Dio è qui dipìnto in mo- j 
do , che indure terrore. Terrore similmente 
ti m'ottono nell'attimo gli effetti dell' ira sua. { 
\nft quanto è' bella , quanto è passionala 
]'upostrore allo stesso Dìo 1 La proTeTÌa espres- 
sa con fucili e robusti versi, nell'ultima quar-* 
lina lascia seniìmento di cmpunzione ni'U'at' 
lenìlo lettere •, e qussio era it fino . che il 
poet.1 si proponeva. Ho lodato , e forse non 
abbasianza , questa poesia e rispetto ai con- 
fetti e rispeUo al modo , onde essi «oiio or* 
diiiatì. Potrò io lodarla mollissìmo se^ pungo 
mente silo stile? 

No non é ver che sia virtadt vn rntw 
/toWM : e tifi bisogtw dei moriali. Pavt 
Chi altrui ft' daniw , f palpita 
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Silo al peiuier ili. un punitor lontano^ 
I primi dui! versi mi p:ijoiK> espre^i in modo 
pi'osuico Alpeniier di un punitor lontano non 
vule precisamenìe <U pensare che vi èunpuni- 
Xore , cemeché e^li sia lordano. 11 pensiero del 
puu'aoiv K pBasìero di esao pualture e non 
tl'aliri. Cosi la gratnmuiica vuole che s'intendii. 
Mira gueW empio timido id ansante 
Destarsi , o Padre , dall'oscena ebbrezza ; 
Mita eiiW uro gemere 
L'irrequieto acato palpitante. 
Non mi pure che qui siu con evidenza espres- 
so il timore, dì cbe è sopraffatto l'uomo 
lascivo dopo la colpa. Amante è aggiunto , 
ohe iodica la sOffcrU làtica, e non il rimorso. 
Gemere l'irrequieto avaro palpitante. Quel g^ 
taere non potrebbe parere soverchio? Non ba- 
stava forse \l dire palpita l'irretfuieto avaro? 
Videro il ftembo , e il rotolar da lungt 
Udir del tuono. Nell'ammanto assido 
Delle notturne tenebre 
Sopra un carro di fuoe» ei giunge . .. ei 
giunge t 
Rotolare vale spingere una cosa per terra 
per farla girare. Qui è usato. per metaAjra, 
e mollo impropri a meole. Avrebbe forse il 
poeta avuto in animo ,* per esprimere viva- 
mente il fragor de' tuoni , di ricordare il po- 
i)iore,the fanno le cose rotolate? Questa 
, Hinoiuìlesca similitudine fjrebbe sovvenire il 
lettore di quello che il volgo suol dire quan- 
do tuona, dei che il di'ovóÌQ va in eùrr&sza. 
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Ecco H tignar delV universo ! Ardenti 
Svelati la faccia stia lampi striscianti : 
Scendete , o re , dal sogUo ; 
Temete , o grandi, e vi prostrate , o geni-. 
Il dire che i lampi svelano la Tuccia <l) Do 
' fa pensare cbe ella &ia tenebrosa. Lampi 
aidenti striscianti : quesii due epiieti fanca 
là de&crizioDe troppo minuta. La minutezu 
è contraria al sublime. 

Che m diitaitzi a lui, schiatta superba 1 

Di ttia ragion, che della terra un verme^ì 

Che sei , del fango figlia , | 

Che fragil miste di faìciabii erba? 

Pare cfae a Uni di chiarezza avesse dovuto 

dire: se non che della terra un vermef L'ìil- 

limo verso è etemperato in troppe paroie. 

Ftàciabite e fragile presentano quasi l'isies- 

sa idea : cosi erba e messe. 

Piega la fronte, Elruria, il guardo abbassa. 
Lava nel pianto la stoltezza , s spera \ 
Ancor non giunse il vindice 
Giorno del suo furor ; t' avvisa e passa. 
Piega la fronte , il guardo abbassa, sono due 
kzioni,che dicono meno dì quello che se fosse 
detto T il guardo atterra. Lava la stoltezza. 
La stoltezza si può sanare coli' ellcboroy non 
si la\'a : si dice luvur le colpe , poiché si ri- 
guardano quelli macchie dell' anima. 
• Altrove scende : lo precede il. nero 
Spino devastator delle procelie , 
£ il fragoroso twbine 
Agli iO'^j pasti tuoi spimut il ttsUiero. 



Questa quartina è , a creder mio « sssai bel- 
tà e switturale ; ma panni cbe l' aggiunio . 
devastalor , collocalo a cagioDe di armonia 
dopo it sostairtWo , gon produca buon effet- 
to , per quel genitivo che lo se^ue. L'ordine 
dille idee richiederebbe cbe sì dicesse spirto 
delle procelle , non decaatattir delle procelle. 
Bello è l'aggiunto ampj cbe mostra la rapi- 
dità dei passi di Dio , e ricada un bellissi- 
ino luogo d' Omero nll' Iliade- 

£i parla t, e all' wto di stia voce t' onda 

Del mar H slamia ad in^hiollir la spiaggiaf 

Le pi\emx taibi squarmann , 

Hd il Mincio ed il Po idegnan la ipoada. 
■ Qui Torse le troppe parole tolgono la rapidi- 
tà e la sublimila ai concetli. 

Fé' come H fl^Uo vineitor ti estolte , 

E per i campi predator si ttends , 

enme sonante e rapido 

JVei vortici trasporta alberi e xoUv t 
1 primi due \ersi siyao di uno stessissimo 
Adonu per quelle àan parole vincittir , e pre- 
datar , sopra le quali cioscun di essi con 
noja degli orecchi si posa. Alberi e xóUe : 
perchè non aiberi e biade'? Le zolle npite 
dall'acqua vanno in fondo-, gli: arbori e le 
messi stanno a galla. Ut pictura poetii l 

J vicini abitui^ inonda , e scaccia 

Lo thigottito agricohor piangente ^ 

La paurosa greggia , 

Ji la sposa , che i figli ha tra U braec^. 
Furse r ordine delle ima^int sarebbe stato 
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più naturale se prima si Tosse àeno della 
greggìOi , poi dell' agricollore , poi della don- 
na sua. 
RimbonAa il piano allo strider del vento. 

Alte grida dei vecchi e dei fanciulli , 

Dei sacri bronzi al gemito , 

Ed al mugghiar dello smarrito armento. 
La per salvarsi inmn ntiota e s' affanna 

Coi stanchi lori il misero bifolco > 

Qua percosse dal fulmine 

Ardun le guercie^ e avvampa una capanna. 
Id tanta ruìna , l'ardere di una cup^inua sola 
è forse troppo miauta osservtziooe. 
Gran Dio , perché le lite saette accendi 

Contro i roxzi tugurj, e sa le torri 

Olì» f iniguo domina 

Il tuo vendicalor braccio sospendi? 
Lo so, tu serbi a una più giusta e orrenda 

Pena r empio esattalo , e forse il temiMi 

Sei tuo ritomo è prossimo , 

Fors' è pronta a scoppiar l' ira tremenda. 
Lo so è molo basso. A «nai è superfluo ed 
il verso è n^lello. Esaltato è voce poco 
poetica. 

Tremate , o regni : lacrimosa guerra 

Jkvasterd V Europa , e dalV abino 

Terrà coi morbi pallidi 

La smunta fame a desolar la terra. 
Bellissima , a parer mio , è questa ultima 
strofa , che lascia Dell'aniaio del letlore quel 
terror saluUre , che , come dissi di sopra , 
è il fine di que&la ode. 



' Dopo di aver notatt qne' diversi direni , 
che il giudizioso lettore troverà in tutte ìe 
altre odi del Fan lo ai meoo lodate delle due, 
che bo qui discorso , panni di poter con- 
cludere , senza essere tacciato d' arroganza , 
che questo poeta non merita di esser detto- 
r Oraxio moderno , come lo dissero i prodi- 
ghi saoi ammiratori- Mu da cbe avviene dun- 
que , si dirà , che le poesie di costui sono 
lette per tutta l'Italia , e da molti tenute a 
memoria : mentre tante altre composte dei < 
modi eletti nel Petrarca ed in Dante, ed or- 
nate con tutto Toro del trecento, vengono 
obbtiate appeena «scile alla luce'? Perché |» 
paroleite , i versetti soavi , torniti , Turbili , 
delizie dei pedanti , sodo vano fiato , che va 
per le 'orec<^faÌe e non giunge nel vivo dell'a- 
□imo ; e gli altri concelti , comecbè rozza- 
incnte espressi , illuminano alcun poco la 
mente e sono perciò letti da molti. Ma dura 
poi lungamente la vita loro ? Ma no j viene 
per essi assai presto queir ora , che II vee- 
chio scole II lembo pieno , e nella torbida 
onda Tutte lascia cadérle imprtiu mXe, 
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CLEMEKTIXA DEGLI ANTOKl. 



, «floN potrò rispondere alla vosira doman- 
da secondo the desiderate , perché le teori- 
cbe de' roniiitilicì mi rKScono oscure. E di 
ciò uoa è a m'^ra vigliare , che 3 me empì- 
rico'di professione oon è dato di tener die- 
tro ai novelli Ptatoni , i quali per ben pro- 
gredire col secolo, e per oDofare I' umana 
&p<.'cie viug^iano p€l mondo delle chimere. 
Non isiarò per questo che io non vi dicfab- 
ri (Hianto ìDiorno il dassicismo ed ilromao- 
ticisniu mi va per »i mente. 

Alcuni, come sapete, si vantano di esse- . 
re (iisssici ; altri . abtiorreodo un sì faito 
nome , vnglìoDo ciiÌain:>rKi romantici Ma do- 
ve è chi sappia dirne in dje l'aMe^^docU uni 
sia differente da quella degli altri ? Classici \ 
furono denominati in addietro Omero , Vir- ; 
^lio,, Orazio f Dame, il Petrarca, 1' Ario- 
sto , ed alcuni altri in grande onorandi pres- 
su tutte le gcuti j noo è quindi da Credcn' 
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che Parte osata da tali ingegni lia il das^ 
sicismo abborrito. Quale sarà egli dunque V 
Vi hanno de' poeti che', dimeulicando le opi- 
nioni e i cestumi del tempo loro , modellano 
le poesìe nuove sopra quelle della Grecia e 
del Lazio , e le cose cento volte cantate ri- 
cantano. Vedetene alcune uscite In luce ai 
di nostri , ove le Dee sdegnate per l' iDCe- 
Btuosi amori de' mariti loro , mettono S09- 
sopra la lerra ed il cielo ; ove Giove scuote 
V Olimpo col girar d' uno sguardo; ove Ste- 
rape e Bi'onte sudanti nella spelonca di Len- 
no fabbricano a lui le tremende saette-, e 
dove mille allre cose si descrivono , che in 
antico erano venerabili e satfre , e che oggi 
sono incredibili , e per troppa vecchiezza bo- 
jose. Opere tali , per essere adorne dì bei 
modi e di ritmi soavi , si acquistano il no- 
me di classiche , e a parer mio non raeri- 
lamenle, perciocché-, giusta l'avviso de' sa- 
pienti , il pregio ddle poesìe non Sta «olo 
nello stile , ma più nel!' iuTenzlone e nella 
imitazione de' costumi. La vera poesia ( a 
differenza dell' istoria che ritrae i casi umani 
secondo che si avvicendano ) imita con eletta 
ed armonica favella il mondo materiale ed il 
morchie , a fine di giovare dilettando- £ sic' 
come la natura materiale ed il costume umano 
niuiano aspeiio di tempo in tempo , uopo è 
che il poeta, che \uDle conseguire il suo fine, 
intenda ad imitare il vero secondo quell' a- 
spet^o eh' ei mostra ai sensi ed alla fanta^a 
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de^lf immini de' tempi in che vive esso poeU, 
oÌD altro tempo non molU) remico. Dicochi^sB 
il poeta fórà qufsiu , conseguirà il suo line j 
perciocché 1 wprà e nell' imo e nHl' altro dei 
due mondi predeltì materia per altri poeti non 
tocca. Il iduodo materiale , srbbeDe non can- 
gi mai l' essere suo , cangia sembianza se- 
condo le fantasie, che sono diverse nelle di- 
verse regioni , e nrlje diverse età ; le tem- 
pesle e- le bonacce del mare , i venti , i 
lampi , j tuoni , le rd^ori , iI'Verno e la prr- 
imvura , 'il ftOrgiM-e e il triimontare del sole 
ItiroQd sempre quaji sono oggidì ; pure slle 
' fantasii^ diì' Bardi Culcdoirìi nua parvero qujlì 
'pajoDo alle nostra ^ quindi con mat consiglio 
l'Abate Pellegrino Gttiideuzi discepolo del Ce- 
BH'óui prese ad imitare que' Sardi. Egli pensò 
the qoHllc sue poesia fossero per dargli do- 
niinanz:) immortale , ma non ebbero fbrza 
fiugli animi dcgN luli;ini ^ e con lui sì mo- 
rirono. Il niondct morale poi essendo ~più ma- 
tabili> dell' allro , dà maggior copia di cose 
nuovo Vpilcie ojtg' quante ncviià netle scien- 
ze , nille opinioni ; quanta av' civili e nei 
donK'stici cosfumJ ; quanti nella navigazione, 
nell'arte d<*lla guerra , m^i commiTci , n-Ue 
nintuscierìe , oelltt cerimonie delle corti rea^ 
li. Se questi Tariati Qsp^'iti del naturale imi- 
terà il nuvellp poeU , riuscirà efficace e mi- 
rabile , ed al fianco di Omero , e di Dante 
avrà nome di classico , a meno che non si 
VOjfliu eb$ róinanlico e classico siano vocisi- 
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nonime. Prev^;^ cbe im dontaMei-ete il per- 
chè io abbia soggUmio le parlile in aliro tem- 
po non remoto : e per Ciò 'u.ca (ho , so In 
ir^igodie , i poemi rpici , e i mnciDui toglips- 
sprn );i malaria dai temili di chi scrìve, noa 
potrebbero ricevere in sé l;i flotione a loro 
necessaria -y essendo che fa noioridà dj' casi 
rappreseniati convertirebbe ««sa finzinno in, 
falsila mamfeslu , e cosi dislrullu nmanedda' 
la vefisimigliunxa , riimirrebbe distrutta là 
poesia. Per qucstn ragione i tiloutfi <^'he scrìa- 
sero dell' arie pui'tìca ( e fra loi-o Torquato 
Tasso ) vollero die i poeii trDg'ci , f^li fpi- 
ci , i mmanKitri pR'trdcssei'o la materia da. 
que' lempì che riinanguno alquanto in oscu- 
ro , ma che presentyoo opinioni e costumi 
non mollo diversi ja quelli che sono dinjnzi 
3gli occhi di coh/To che scrivono. Eìiirupolnsa 
osservatrice dell' indicalo preuetto si è fiiita 
ogf^i uun scuola , cui si dà il nome di ro-' 
mantim -, la qtsie per alcune sue proprietà 
conronnandosj ali" idea dilla perietta poi-sia, 
e per altre- uUontunandosene non è da can- 
irassegnarsì col nome di classica. T"ei^herò 
te principali à\ esse proprietà, aRJnch^ l'es- 
sere di lei si faccia manifeslo. JHa pr ma vo- 
glio dire di dae biasimi chi; forse a torto i 
ùassici danno si romuntici. Il piìmo é "gne- 
sto: i comici e ì tragici di cittesia sem 'la ec- 
citano la compassione etì il limore coi me!- 
, lere a confliuo le più ^gliarde passioni , col 
fingere Gusi alHuit;^ imicù« maspeiutìv éi' 
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fiitpngono il loro fine , ma a gran discnpito 
della verUimiglianza. ^ei moderai drammi 
( sia lode alla- verilà ) molte scene Irovìamo . 
assai maravigliose -, ma se consideriamo at- 
leniamente i racconii e ^li eventi , dui quali 
quelle scene sono preparate , ci accorgiamo 
delta loro inverisiniiglìanza , e le lodi , che 
davamo agli autori di es&e , muojono sul lab- 
bro. A questo biasimo si fanno incontro ÌJ 
romantici dicendo: V inverisimìglianza dicbej 
parlale si viene a conoscere dopo lenta e fred- 1 
da considerazione , ma nell' atto della rap-J 
presentazione lo speiiatore è sorpreso dal- 
l'arte per modo che non ha tempo di consi- 
derare le cose per minnto , ond' è che il poe- 
U ottiene mirabilmente il sno fine. Questo 
ci fa conoscere che è minor male il pnccare 
contro la \erisimiglian7.a f quando il peccalo 
noi) sìa iroppo manifesto ) , ohe l' anaojare 
il mondo con invenzioni verisimilì , ma co- 
munali e fi'edde. L' nomo cìie se.oza offende- 
M oeirinverìsimìle potesse ottenere gli effel- 
li mirabili di alcune tragedie nicderne , «i 
dovrebbe ripiuare divino ; ma gì' ingegni di- 
vini sono rarissimi, e per ciò non dobbiamo 
essere tanto severi , che p^r noi sìcno cac- 
ciati in bando gli uomini sommi , perchè non 
possono uguagliare gli Dei , «nzi perchè han- 
no un difetto , che si trova spessissimo *a- 
che in que' poeti che dai classici sono chia- 
mati divini. Se alcun modèrno ponesse in 
iteeua un penoaaggifl , cui fossero ultora .stali 






181 
strappali gli occhi dalia fronte , e mentre 
Cbe il sangue gli cola sul pi>tio lo facesse 
parlare a lungo , chi doq griderebbe contro 
lii inverisimiglianza"? put-e il divlao Sorucle 
conduce sulla scena Edipo che grondaaie san- 
gue dalle caverne degli occhi , senza sentire 
gli spasimi di quel suo suto ,' nel quale sa- 
sebbe caduto a terra un Leooe , esce dt-casa 
per discorrere dflle proprie sventure. Nella 
stessa tragedia ( che è la più lodala dì quel 
poeta ) Edipo stesso cerea di;ir uccisore dì 
Lui» nioilQ tempo dopo 1' omicìdio, il che è 
inverisimilissimo. Cod queste sono altre in- 
\erisiaiiglianze , le quali , restaitdo uiscoste 
allo spettatore nell'atto della r;ippresentazio- 
ne j non l'anno perdere ad essa alcun pregio, 
anzi sono la cagiono per cui la tnigedia è 
maravigliusa e terribile. Il secondo biasima 
è dato ai romanzi di^nominaii storici. Dicono 
alcuDi classici che in si fatti rornan» la sto- 
ria è mescolala colle favole , di maniera ehe 
quanto si legge in essi prende la feccia del 
vero con gran pregiudizio della verità sieri- 
ca ; perciocché la gioveniù , che iegg^ stori» 
6 romanzi , viene dopo molti studii a con- 
ibndere le finzioni cui faui veramente acca- 
duti, lo non posso venire io questa loi'O sen- 
tenza. Gli antichi savii conobbero che assai 
più (;clla poesia che coli' istoria sì poteva 
ispirare nell'animo de' -popoli l'amore della 
virtù , e r avversione al vìzio ; perciocché il 
poeta che &a$a può a suo piacimento . sce~ 
11 
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gliiTft JsH' islorìa i casi da narrare , e coor- 
«l'iDarli oì suo fine , ma l'istorìco, d>e è ob- 
bligato a spguir l'ordine cronologico, oon 
ptiò al detto Gae pprvcnìre giammai. Oiikto 
volle mostrare ni Gnvì che la discordia fra* 
principi è di gran daiitio alle genti- Questo 
fine egli non avreblu^ potuto consf^uire col 
narrar casi al tutto favolosi , poiché le gen- 
ti pongono pin volentieri l' orecchio ai rac- 
conti , rhe sono circa le origini delle loro 
città , le gesta dogli avi loro , e i riti ed 
altre usanze patria \ ma non avrebbe potuto 
consec^uirlo uè dnche seguendo l' istoria , o 
cAò pec le r.'ìgìoni sopraddette ; quindi quel 
sommo ipgegno , prendendo per rondamelo 
del suo poema ì f^tti narrali nell' istoria , li 
fra m fischiò a meravigliose finzioni , ma eoa 
tal arte, che tutto il suo racconio-ebbe fac- 
cia di verità. Neil' usar bene quest'arte sta 
)a prima lode dei poeti. Il finto dee parere 
vero , ed altrimenti non è bello. Tout ce 
gui est beali eat vrai , dice il Boìiean. Vede- 
te da quanto ho dichiar-ito che questo bia- 
simo dato ai romanzi moderni cade sul capo 
di Omero , e dì tutti gli epici poeti. Dunque 
)e parole de' censori tornano in lode de* bia- 
simati scrittori , > quali non avranno a te- 
mere che nelle menti de* giovani si confoBda' 
la verità colle favole , se essi giovani sarsn- 
.no condotti alla scienza colle buone regole. 
Ma veniamo alle proprietà del romanticismo. 
ùi prima ( che deriva dal precètto di eh* 
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dissi esspre irrnfwlosa ossertatriee la acaq- 
]a romantic» ) è lo sbandimento della mito- 
logia e r iniroiduzione della religìoDe cristia- 
na. Questa proprieià è classica , perciocphè 
ì poeti che furono famo&i fra i Greci e fra 
ì Latini non fecero uso delle religioni dell'A- 
sia , o deJl'Egitio, ma di quelle che erano 
io venerazione appresso i popoli , pei quali 
flcrivevano , e il somigliante fecero fra noi 
Dante , r Ariosto l'd il Tusso. Una seconda 
proprietà è nelle dette poesie, la quale, seb- 
bene non si^ ne' Greci , e ne' Latini , è d{i 
tenere per buona Questa è la libertà onde 
fa rotta la dura l^ge delle unitit di tempo 
o di Irtogo. Dico chi! questa libertà è buona, 
perciocché il pensare che fra una parte del- 
j' aziope ed un'altra siaog trascorsi alcuni 
giorni , e che le persone operanti nel dram- 
Aia siano venute da uip. città ad un'altra, 
offende meno l' intelletto , che l' immaginai^ 
accaduta nel breve spazio di ventiquattro ore 
una prodigiosa quantità di Idilli , che. appe- 
na potrebbero accìidere in un anno. Leggete 
le cose che a questo proposito in una stia 
iiella dissertazione dice il Manzoni, ch'elleno 
sono di gran peso , e ponete menie ai buo- 
ni effetti, che dalla detta libertà derivarono. 
Molle favole , che non si riputavano accomo- 
date al dramma , sono venute cor moltissi- 
ma lode in teatro , e fra queste è il mise- 
rabile caso di Giulietta ' e di Romeo, che 
nello ^lazìo di ventiquatiro ora non si pò- 
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leva nncbtiidere ', le persone mediocri s» so- 
no rrammiscMiiLe colle illiisiri sema sconrio 
wmno , ami con bellissimi cooirappostt di | 
costume : molte scene , al tutlo nuove e di I 
mirabile effiuo , si sono vedute Jiel teatro | 
Inglese , nel Tedesco , e nel Francesp. Tali 
benefici! ba prodotto la libfrtà di che d's- 
si, ma è a dolere che questa, cangiala po- 
serà in licenza , aM)ìa generato fastidio e di- ^ 
sprezzo. I 

Una delle piii importanti propri^à de' ro- I 
mantici dicesi'esscre la sentimentalità (cosi 1 
Hr chiama lo Schiller ) , la quale , sìccodOc ^ 
afTermano ,' è ud' impronta dt malincoilia , 
che si diffonde sopra tutto il componimento. 
Quindi è che in molte poesie romantìcbe ai 
descrivono selve romite , dove nomini peni- 
tenti salmeggiano a pie delle croci , tombe 
tra i cipressi , o tra ■ salici babitonest a fioco 
lume di Iwa ', cimileri dove svolazza e la- 
mentasi il gufo, e si aggirano le anime dei 
morti in manto funebre ; nuufragj, assassi- 
niì , patiboli, e cose altre somiglianti o tri- 
ste, spaventevoli. Pare che si convenga al 
vero poeta 1' osservare' la natura ne' molti 
Buoi aspetti , e non il fermare gli occhi so- 
pra di ' un solo i il quale , poslo che abbia 
virtù di jpiiacere alcuna volta , mirato che sia 
dì continuo ci anuoja ed infastidisce; perciò 
coloro , che tra i miseri confini delle cose 
triste prescrivono l' arte , si allontanano mol- 
tiwimo dall'idea della perfetta poesia. Fanno 
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■ dnnqno bene se non si arn^no il nome di 
classici ; e farebbero meglio aucòra se , in- 
vece di denomiDursi romuniìci , si denominas* 
sei'o poeti funerei. So che alcuni prendono 
la difi.'su dei poeti di guoslo g^enere, dicendo 
che il secolo inclina alla mestizia ( e questo 
certamente non sarà uno de' passi , con cbe 
esso va alla perfezione ) -, per ciò a lìue di 
venirgli in grado conviene che il poeia toc- 
chi solamente le corde flebili , chi fa allri- 
menii non conosce i suoi ^cmpi. A ciò si ri- 
sponde , che se il secolo inclina alla mi'sii- 
zìa farà d' uopo , per guarii'lo dal mul nino- 
re , di toccare spesso le corde della- festività 
e dell' allegrezza , perciocché i contrarli si 
curano' coi contrarli. Questo aforisma de' me- 
dici si dovrà amoieLtere per ?ero , a parer 
mio , anche nel caso presente , quando non 
si voglia credere che gli uomini inclinati alla- 
n>estìzia abbiano perdute tutte le facollà, per 
le c)uuti sono' suscettivi di affetti diversi. Se 
i póeli accennati qui sopra si hanno a deno- 
minare funerei, conqual nome contrassegne- 
remo quelli che alle cose malinconicbe lode- 
formi , le orribili e le atroci congiungono? 
l'or costoro vengono stilla scena casi piìi sna- 
turati di quelli the bruttarono le mense ili 
Atreo, e pnisonaggi di tanta scelleratezz:i da 
noi .poter credere che la natura ne produca 
de' somiglianti , e per questa prerogativa se- 
gnatamente pare che bramino di essere cbia- 
uuti romiiQUcì. 1 tragici wli<^Ì «i proponi!- 



»aDO di mettere nel cuore dogli spettsRiri la 
compassione e il limore, e sì guardarono dui 
_ commoverli all' orrore , perchè coli' orrora . 
non può accof^iarsi il ditello. Orazio non ' 
volle che H.dea trucidasse i proprii figiiiioii j 
dinanzi al popolo -, pure il popolo roimno, 
.1 avvezzo ullo sfKiiai^olo de' gladiatori , era as- 
sai incDO delicato de' popoli mod<-rni, i quali, 
secondo che si dxe , sono pervenuti ad al- 
tissimo grado di civìlià. Perchè dunque , a 
fine d'intrnerire questi cuori si civili e itttt 
Risposti, si vuole &ii romaniici far uso delle I 
tanaglie e del fuoco? Dicono che questo ò I 
un mezzo assai efSuace per rendere odiosi i 
i vizii e i delitti -, ma io non so rassegnarmi 
a questa Ior6 opinione , essendo che se fosse 
posta in leatK] alcuna virtù sovrumana di- 
spiacerebbe a molli ingegni severi , che di- 
Biipprovano tutto cb'è inverisimJle, ma par- ' 
mi eh' ella potrebbe giovare ai cosiumi , av- 
vegnaché una b«lla immagine di virtit, quan- 
tunque sia tenuta per inverisimiie , può di 
sé ìavaghiré gli uomini , ed inSamiuurli nel 
desiderio di avvicinarsi a quell'altissima per- 
fezione. A quale altro fine sono di'frequente 
poste innanzi agli occhi de' mortali fu virtù 
de' celesti ? Ma alla vista di orrìbili cosiomi, 
e di atroci misfatti , che buon eff.llo si po- 
trà generare ? Quello , io mi penso , di ad- 
dormeniare i rimorsi nell' animo deli' uum 
malvagio , il quale dirà nel cuor suo: se mi 
paragono a quella ICedea suaiuruia , a quel . 
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Busiridc bestia, lo aono un ang<-to di pjrS- 
(Uaù. Se questo è ìl fruttu delle ulroci escel- 
lerutc rapprese niazioni , dirò . che il nome , - 
fbti meg;lio. si conviene agli scriltort di essK, 
si è quello di poeti infirmali. Diverse altre 
quuiità sono da noUire se non in lutlì , in 
oioUi romantici dell' una e dell' altra genera- 
zione, [lssì hanno in comune un panicolareg- 
giure minuto, una lingua bastarda , molte 
mela/ore o fuise, o gonfie, ornai coltegaU;; 
vou certa oscprìtà spesso pirodotut àMa idee 
astraila Nemiche della poesia, la cui pro- 
prietà è il dare forma corporea a tutto chu' 
tocca; e finalmente ( ma in alcuni soltanto ) 
una elocuzione non conveniente alla materia. 
Toccherò ciascuna di tali qualità partitamen- 
le. Omero , Virgilio , l' Ariosto , e il Tasso» 
particolareggiarono a fine dì produrre l'evi- 
denza , ma questo fecero per modo assai dlf- 
ff;rente da quello degl' innovatori moderni. 
Dipinsero con tocchi risoluti alla maniera dal 
sommi artisti, i quali delle minime parti de- 
gli oggetti non si prendono pensiero , p^cbà 
sanno che le minutezze tolgono alle opere la 
unità. Ponete'che vi fosse mostrato in dise- 
gno il bel tempio di Agrippa , ma sopracca- 
ricato di quegli ornamenti che nel secolo de- 
rirno settimo erano in delizia: certo è che il 
detto edificio a questa foggia vestito non vi 
riuscirebbe maravjglioso, siccome egli è nella 
sua semplicità \ percìocclvi gli occhi vostra , 
fcuffdrmaudosi or qua ed or là in 'qai;' minuti 






OTnam^nii , pordf^rebbero di vednla tii gran- 
diosa aoiià, onde queir archnetiura è subii- I 
me. Accade tt soniiglUinle nt' poemi , nu' quali | 
si descrivoDo ad uno ad uno i gesli delle 
persone, ad nna ad una le piegbe de' vesti- J 
jnnnii , [e ciocche de' espelli , i nei , e le ru- | 
gbc th' volti , e direi quusi i peli delle bar- 1 
be. Per imprimere nelle memi de' lettori le 
iminagìiii delle cose bastarono pochi tratti , ì 
sic<:oine dissi , ai grandi maestri, ed accioc- I 
che vi abbiate di questa maniera' un rivissi- I 
ino esempio voglio niettervi sott' Ov.Whio , al- I 
cunì versi dt:l primo de' nostri poeti : 1 

Comi il ramarro sulto la gran fersa ' 

B^' di canicular , cangiandu siepe , 
Folgore par , st la vip attraversa ; 
Cosi parta , venendo verso l' epe 
Degli altri due , un serpentello acceso 
Lirido e nero come gran di pepe. 
E quella porle , d' onde prima é preso 
■ Nostro alimento , air un di lor tfc/isse , 

Poi cadde giuso innanzi a lui disteso. 
Lo trafitto il mirò , ma nulla disse , 
Anzi "o'pii fermati sbadiffUava 
Pur'eome sonno o febbre /' assalisse. 
Egli il serpente, e quel lai rigaurdwa , 
L' vn per la piaga e l' altro per la bocca 
Euviaran forte , e il fumo x' inconlraea. , 
Frco per la virtù di pochi versi impressa 
nWla vostra immaginativa un'nziose, la quale 
( se possedeste 1' arte diitla niltHra , ojme 
^jssydcte quella della musica ypotrcsteage- 
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volmenlc dìpii^rc. Se alcuno di qdo' minu- 
ziosi , de' quali dissi testé, si fosse posto in 
animo di rappresentare cib che Dante rap-' 
presentò, avrebbe descrìtto le lucide squame 
del serpente , la cresta sangnigna , gli occhi ' 
Infocati , ta bocca aperu , i denti acuti , il 
vibrar della lìngua trìsuHa, il divincolarsi , 
e t'avvolgersi della coda, e con simili altre 
minutezze avrebbe prodotto in lungo tutta 
quella narrazione , e noi , dopo tanta leggen- 
da , non avremmo raccolta sella menli) un' 
ombra di quella immagine semplice , colori- 
ta ed ariimata , die subilaiseDte si crea alle 
poche .parole del gran poeta. Veniamo alle 
altre sopraindrcate qualità. 
' O^ni lingua ha la sua Qsonomia , la qua- 
le procede da certi modi non pEopriì delle, al- , 
Ire lingue, dalla maniera , onde sHegaao i 
pensieri , si dispongono le parole , e si fu 
sonare il periodo. Di queste cose non si- cu- 
rano gran fUtto certi romantici , perchè 
. la 'libertà consiglia loro altre leggi. Per 
questa sono introdotte nella lingua , che un 
. tempo dtcevasi lingua degli Dei , voci pro- 
saiche , maniere plebee , ed oUramontsne , 
metafore gonfie e stravaganti , fonati costrut- 
ti , ed armonie strepitanti. Così i novelli 
-vantatori di libertà , nemici della pedanteria 
di chi lavora di tarsie antiche , Tanno a da- 
re di cozzo in un altra servitù, ed in Un'al- 
tra pedanterìa peggiori di qu^a , oonlro la 
quale abbajano colanto , e ^ noa parere 
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greci latini si Riddo o Trancesi, o inglesi, 
o ledescbi. Udite stranezze di uà po«iuzzo 
tuuo acee^b nell'amore delle cose foresiiere- 
Ua giorno egli goDgolava dalla gioja per st- 
iverò rubato a non so qual popia oltremonta- 
no una pazza metafora , che mi annunziò in 
questi versi , ne' quali si canta di un giglio; 
r'oglie candide al par di candid' alma 
jy innocentir fanciullo avea quel fiore , 
Nudritù e colto nd gtardin d' amore. 
Quelli , che, dissero candida V innocenza. Te- 
Cito si'Qsibìle questa idea astratta coli' attri- 
buirle la candidezza , eh' è qualità corporea 
del giglio : il poetuzzo spogliò l' idea astrat- 
ta delia qualità corporea per restituirla al fio- 
re, il quale per si fatta restituzione nieii- 
.le acquistò. Ecco a quali follie conduce, 
r amor soverchio alla novità -, pure queste 
follie sono da molti lodate , e tanto piìi quuii- 
10 più sono accÓDCe a velare t concetti. L' o- 
- scurità , secondo 1' opinione di quella gene- 
razione di' romantici , dei quali ora parliamo 
fa sublimi le poesie , e quindi è beli' arte , 
dicono essi, il coprire i pensieri ora colle me- 
tafore , ora con astrattezze , che richieggaoo 
qualche slbrzo della mente per essere intes^; 
e per si fatte doilrjne compongono versi , per 
iatorprelare i quali uopo è di leggerli e rileg- 
gerli. Ecco ima ode romantica e bellissima, mi 
disse (sono pili alinì ) un uomo non di lettere, 
ma assai civilmente nato e cresciuto, ed a 
tpe porse lo scritto, Leggo e rileggo: alcuna 
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co&e iaieodo , alcu» tnioteaio ; veggo ìava- 
pr di poesia fra quelle tenebre ; ooDcetU lam- 
biccati , modi prosaici , asprezza nelle arino- 
nìe. itesLituisco la carta, e mi taccio \ ma l'a- 
mico ripiglia: or bene cbe ne dite? noQ è 
questa uoa cosa mirabile? Talfi parrà forse 
a voi , gli risposi, ma io non fa intendo bor- 
ile: a me pure , ripigliò egli riesce alquanto 
oscura , m^i non « meraviglia: non son poe- 
ta. Amici), la poesia fu ìstiinita per lutti co- 
loro , che non sono volgo , e quando è uscu< 
ra aj^li uomini, civili, come voi siete , va cob- 
tro il suo fine. Di qui iaiianzi se oft legg<ìr<!- 
te alcuna , chi; non siu chiura ^ direte subi- 
to, senza timore di cadei'e in follo :^ quusi^ 
non è poesia. 

Kesia che io puri! di coloro, che si danno 
a comporre opere , nelle qu^li oltre le scon- 
cezze qui sopra toccate , aitj^iungono la scon- 
venienza dell' elocuaione- Essi noe pongono 
niente che lo stile dee prendere qualità della 
dispogixione dt-'ll' animo di ibi scrive. In un 
modo è disposto chi concitato da gagliardo 
affetto canta poesie liriclie ; io un altro chi 
narra gli umani casi ; in un altro , e assai 
diverso dai due suddetti, ebi introduce a par- 
lare le persone tragiche : ma que' romantici 
de' quali ora vi parlo , a ciò non badano pun- 
to , e coorondODO tutti gli stili in un solo; 
>,e spesso, per far parlare mollmente 1e per- 
sone tragiche , le trasformano in poeti lirici. 
Nobile al certo deUm essere il fovsllai'e dei 



re , e dei personaf^i illustri , ma non tale 
che in esso 6Ì mostri l' animo del poeta cfas 
nel dar vita alle dette persone deve usar mot* 
l'arte pei" celare sé stesso , aflinchè le sue 
rapi^eseDiaiionì abbiao faccia dì verità. Ecco- 
vi della loro ^sconveniente elocuzione uno e- 
sempio. Colui cbe parla è un condottiere di 
eserciti. 

Prima che 1* aureo sol sorga dal mare , 
Movi l'agili piante, o guerrier prode , 
Varso la selva , delle querele autiche. 
Onde di nobil ombca il sacro tempio 
JH Minerva è protetto, lei nascosto 
H-imanti, e quando te canore trombe 
Il segno ti darannty , ascendi il colle- 
Hoconirussegtiati gli ornamenti sconvenevoli. | 
Ora mi sludierò dì tradurre i citati versi se- | 
condo il decoro della tragedia. | 

Prima che sorga il sole, oguetrier prode, 
Pecati al bosco , che circonda il tempio 
JH Pallade -Mi«er«a, e fra quell'ombre 
Pimanlì ascoso , ed iUlor quando il segno 
Ti daranno le trombe , ascendi il colle. 
CoEi ridoni quei versi assomigrliano il parlar 
n:ilurale di chi dà un comando. Nel primiero 
modo mostravano apertamente l'animo del 
I>oeia. Ma rechiamo in poche parole quelle 
che in molle vi ho detto. Avvi una scuola 
di poeti , che meiiono servitmehte l' orme lo- 
ro sopra quelle o dei Greci , o dei Latini , o 
dcgl' Italiani poeti ; e costoro , cui si dà inv 
mcrtiaioeiiic il omok di classivi , dovrebbon- 






si denominare pedanii. Avvcne un' ullrn , che 
si ulloDLina dat nalurjlu per struncz?^ ed a- 
trociià nelle uiaitrie , per un particolareggia- 
re miauio , per una lingua bastarda , per ful- 
s'cf o gonfie meiafore, per asiratlezza, e spes- 
so per elocuzioae senza decoro , e questa si 
chiuma scuola romantica, e ai dovrebbe ap- 
pellare la scuola delle rollle- Una scuola ev- 
vi poi nelle cui scriuure si \c^gono imitali 
con arte antica , cioè con nobiltà di liDguag- 
gioi, e convenieoz» di siile, il mondo materia- 
le ed il morale, secondo che l'uno e l'akro 
si mostrano agli uomini ne' tempi in cbe so- 
no composti i poemi , o in tempi poco remo- 
ti , e questa è la scuuia cbe dura ne' secoli, 
si abbia ella, il nome di classica o di romaii- 
' txa. Se. alle proprietà che fanno l' essenza dt 
sì falla scuola , ponessero attenta considera- 
zione molti, buoni ingegni, che parteggiano 
o coi classici , coi romantici , si accorge- 
reljbero che la discordia loro è solo intorno 
l'imposizione de' nomi- Se volete conoscere es- 
ser vero quello che io dico , domandate ad 
un classico , e ad un romantico , cbe abbia- 
no sano intelletto , a quale delle due schiere 
appartenga r Alighieri. Il classico vi dirà che 
Hanie è Ira i classici , il romantico che è ira ' 
i romantici. Quante volte così rispondano , io 
dirò al cbssico: se questo Alighieri vostro 
avesse dipìnto i costumi de'Greci imitando 
servilmente Omero , come fece il Tiissino ,. 
se jaKiaia da parie la religione cristiana et 
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di frasi tolte dal profondo delle scienze e del- 
le urti ; affermi spesso francamente senza dar- 
si la briga dì provare l' assunto , e quando 
voglia far mostra di provarlo ponga a fonda- 
mento de'suoi ragionamenti proposizioni com- ì 
poste di metafore \ hod si prenda affanno di 
collegare un pensiero coli' altro , ma voli di- 
sfrenatumente di cosa, in cosa , si sfarzi dì 
p:irere tenpro dì cuore ed appassionato , e , 
soprattutto procacci di coprire il suo discor- 1 
60 di un misterioso velame. Cosi adoprando 
sì acquisterà lode magnifica di autor sublime. 
Lnscerò questa lode a chi ne lia vaghezza , 
assai contenio, se col mio omile e rustico 
parlate avrò la sòrte di farmi intendere da 
tutti che hanno discre^one di mente. Pale di 
star sana, e icneteini nella grazia Vostra- 
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\fot tUmandate , o Signore, cóme possa 
essere stala svisata l' idea arch^lipa della 
iKlIezza , e come possano essere insorto tante 
controversie inloroo il Classicismo ed il Ro- 
manUcismo ? A tale dìmuDda si vdoI rispon- 
dere col dettovoUiv « Perché ancora non 
■ « c'inlendùnno nel significato delle parole ». 
Ma perchè non e' ioteadiamo ? Vel dirò io: 
perobè quelli della scuola , che sì dice Ri>- 
mauiica , banuo mascherale idee vecchi 'Cor 
parole nuove , strane ed improprie. Ha sia 
lode ai cielo che oggi per voi inipariaiDo , 
che poesia (^1^ romantica significa poe&ia prì- 
mitiva, originale, imitatrice di queUa natu- 
ra , che si presenta innanzi airaoinio del poe- 
ta. Ifflparìanio che poesia classica ( che un 
tf^mpo significava poesia ottima ) o^gi signi- 
fica quella poesia , che , invece d' imiiaie la 
natura , ìmiu , sia ntlla materia , sia nella 

(0 Dico poMta e non .UlUraturai, come dice \o 



che a queM« Bcrlltftre , cbe non hanno per G 
miuvoat delli ntlura. Chi aarà che chUmi r 
liRj l'enidiiiuasi U «toria , ta GloioBa «■! 
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forma , la poesia d' altri tempi e d' altre na- 
zioni. Se du principio la detta scuola aves- 
se determÌDaii i vocaboli nel modo clie Tate 
voi, nessuno avrebbe nwsso in. dubbio se U 
poKsia originale sì dove&se p non si dovcssu 
prefi^'ire a quella ch^ sì contenta di essere 
itiittutrice dell' arte, io toccai dì questa me- 
Bchlna nella mia lettera alta Degli Antonii , 
età denominai poesia pedantesca. Le questio- 
ni , Signor mio , in ogni materia , nascono 
sempre per cagione della cattiva composizio- 
ne dt'l linguaggio. Le parole classicismo e 
romanticisnut fìirono due maschere , che tra- 
srormarono idee , che coi loro nomi naturali 
eraua chiarissime ^ ma ora , che voi avete ad 
esse cavata la maschera , ho per fermo che 
-tutto il mondo sia per accorgersi che la que- 
'stiooe uon è iagente , siccome dite , ma frì- 
-vola. Alcuni degli antichi ebrei e de' greci 
poeti, che si studiarono dì rappresentare fa 
natura in modo meraviglioso e verisimile, 
furono chiamai! poeti -, se i novelli scrituvi 
fàrabn» il somigliante , si acquisteranno b 
Biedcsìma gloria, « basterà loro di esser 
chiamati poeti, senza In consolazione , di- 
rebbe il Caslelvetro , della parola romantici, 
ìiù veniamo -Al: vosìtre opinioni. Voi dite che 
la poesia da voi chiamata' poesia delle scuola 
esotica e classica e che io chiamai pedante- 
sca, fu la poesia de* romani nel secolo d'Au' 
gusto. So^iungete che al nascere della lin- 
gua iuJiaiH rinacque fra noi ^ poesia origi- 
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naie, che noi chìnmìaiiM classica, cioè o((t- 
ma , e che voi chiumate romantica^ ch[^ in 
essa niente è di greco o di romano , peroc- 
ché Dame , l' Ariosto e il Tiisso sono oriji- 
D»Iissiaii , ckiè Tomantici. Conienlutevj che 
io fLiucia sopra quisle due vostre sentenze 
alcune considerazioni. I romani non ebbero 
poesia loro propria? Tui'ono semplici imita- 
tatori d(;irarte greca? A così. temi-raria sen- 
lonia Orazio solo potrebbe rispondere , ma 
rispondere con quvi pnnjifolo acuio ch'egli 
adoparò netlìì sutìre. Publio Virftiliu , a- 
\resti tu mai pensuio , dopo di aver fatto 
piangere tutta la corte cesai-ea ricordando 
l' estinto H urcello ; dopo di essere stato sa- 
lutato dal popolo romano , che si levò in pie- 
di al tuQ giungere nel teatro , avresti pen- 
iSato mai ohe le lin«ue ciarliere del secolo 
decimonono dell'era Cristiana, dovessero por- 
ti fra la turba deg^l' imitatori servili , scola- 
stici , pedanteschi ! Tibullo , o Gutullp, soa- 
vissimi lirici , nanCoad<ìtevi fra l' ómbre più 
segrete dell'Eliso, perciocché per semenzai 
di nuovi filosofanti cingono la fronte delle co- 
rone usurpale da voi nuovi poeti , il cui ;^rì- 
tnlcro vanto è di non somigliar punto a quei 
fiiimmi che onorano la Grecia e il Lazio. Co- 
sì è: la sentenza inappellabile fu pronuncia- 
ta. Ha lasciamo questa baja , e veniamo alia 
secunda sentfnza. Dante , l' Ariosto ed il Tas- 
so sono romantici , cioè veri imitatori della 
natura. Siamo" d'accordo. Von somigliano ai' 
Greci, né ai Latini? Loro somigliano, Signor 



mio , e somigliane mollo , e neJla forma , e 
nello stile. INoD rkurdute che DiiDt» dice a 
Virgilio? 

Tu se' h mìo maestro , e lo mio aulM-a : 
Tu se' lolo colui , da Cui xo tuhi 
Lo belio sititi , che m'ha fatto onore, 
he pocBÌe greche e le romane ;odo specchi 
fedeli dulia ualura , e tuli pui' sono qmììe dt;i 
nostri primi italiani ; come dunque può esse- 
re che le une itile altre aon rassomigliano ? 
lo porto ferma opinione che lutti i poeti, che 
imiteranno secondo verità ( serbando ciascu- 
no fioooomia ed indoltt propria ) si sotnigiie- 
ranno stempro , e saranno afiiuì d' esempio 
circa il modo d' imìiam h natura liberamua- 
te , come a J)anie fu esempio Virgilio , ed a 
Virgilio Omero. Forse che le varietà proot- 
jnenti , come voi dile , dall' orditte nuovo del- 
.ìe idet e dai stniimettli tiati daile nuoie com- 
bivasioni sociali , polraDODo avere tal forza 
anzi lai prepotenza da soaUirare la slessa uu- 
tura , di maniera che le imitazioni che ne pro- 
cederanno non abbianp più correlazione alcu- 
na colle poesie degli antichi ? Crtdnt Itaec 
judaem Apilla. Dante , T An))sto e il Tasso 
da' voi chiamati rom^miici somigliano , couie 
vi dissi , ^ greci ed ai ialini, e pircbè m-- 
inroiio la natura imitala da quelli, e perchè 
studiarono nelle opere dì Omero , di Virgiliu 
e di altri antichi il modo di tene imiturla : 
e se di queste verità volete Girvi ciip^ice, leg- 
gole le poesie degli ani e degli altri , m«tle- 
U a oontV^>nu) le loro bella^ , (c pure ih» 
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ifi riesce nojosa colate fiticq. non prendete- 
vi sdegno, di grazia, se questo io vi dico; 
che il dico solo, perchè so chea moKissimi 
della scuola detta romantica ( alla quale, se- 
condo che mi pare, appartenete) gode l'a- 
nimo soltanto quando leggono le astratte dot- 
trine , che oggi a noi vengono d'oltreinonli: 
perchè so chd avvisano di ritrovare in esse 
tutta r umana sapienza , e di non avere quia- 
di bisogno di conoscere i paitìcolari ; dai qua- 
li una volta credevasi che le vei'e teoriche si 
derivino. Ha se voi ave;te forza da vincere la 
ripugnanza', di che vi dissi ^ vi fbrete a leg- 
gere gli antichi e i moderai poeti , ed a pa- 
ragonare gli uni cogli altri., ed allora forse 
>i accorgerete della vanità delle oltremont»- 
DC astrjLtezze. So bene che coloro, che ne 
sono maestri , non umano che si falla vaoìià 
si palesi : anzi so cho sperano di far ciedere 
a fiiria di sentenze che 1:^ natura abbia .can- 
gialo , sia per cangiar fiiccia ; e di soggio- 
garci , come dice il Piidre Vìllardì , eoi loro 
romanticismo selteittiionak , cbn cui si pro- 
caccia di piantare in Italia una foggia di com- 
porre , che è tutta celiica e scotica ; ma so 
ancora che a quesia loro speranza è un gra- 
vissimo impedimento. E quale »i è quesiO', 
mi dimanderete ? Volete che io ve lo dica al- 
l' orecchio ? È l' imperizia loro nella lingua 
nativa e nelle ani dello stile. Questo bruno 
difetto rende certo il lettore che essi dod han- 
no buon gusto, e toglie fede a tutte le piti 
CraDobe seatenze. 
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AL MARCHESE LUfCI BrONDI. 

Hi «'™"S°' ° °"° larissilllo, un librello 
«1 wrii lami, opera del Come Lniji Salina 

dta Hi ™J ? '"''•" '»'* '■* fi" 1"i si sw- 
J^ri^J,?." "„'"'''•' "«"" piaccio gl^ 

S r„elir ""' "'?*" "' T'*»"'!" "■ Ap- 
pello nelle q.ialtro Leffazioni e che in nS 

y£Lu^ y ìi?«ec:,>;■LtV^^a'-• 
So Hill . "P"'"'» • "■«nqu'llo. Qne- 

«Tl!'amor?T"°,5"™«f""-™l« ■« '"'. 
furono hH ?' '^J' P"'» » l"* "■" '^'l« 
Lorii„Ò l"" *e'' »»"' s™! giovanili. 
Hi rSir,'"''" l-»i<lolci oecnpblioni pn5 
«mraire I animo Ha ..nei fcjiiHiosi peniierl 

Her volgere ,n basio le italiane Ipllene I 
molH ;""""»""™» lì"»™ fa parer belle a 
;e , e spesso belle ancora le asioni inverecon- 

e senza, fondamento; nnlla di meno non vor- 
rei che qneslo travaglio offendesse troppo lo 
ammo di qae, generosi , ohe finora si afiali- 
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carono a tener ferma nella viia do! rctlo e 
del brllo la gioveniii : vorrei che non ne fos- 
se offt.'so troppo U nostro SaUator lleltì , li 
quale , per quello che Pjtli mi scrisse non ha 
guari tempo , pare disperato óelli» nostra glo- 
ria Tulura. In verità ehe i tulli daJui posii- 
mi innanzi sono tali da sgomenKire oguì^ a- 
nima gy'giiarda , ma non per questo io vo- 
glio impaurire tanto da d'spt'wirmi. Vero è 
che non sono pochi quei giovani , che , ath 
bagliati al falso splendore che è nelle opere 
di alcuni innovatori moderni , si pensano dì ' 
venire in t'ama senza fatica, non so per qual 
impelo , app4'ilaU) genio , rbe alla semplice 
lettura dei giornali si nutre ed invigorisce;. 
Questi traviati son molli , ma pochi non so- 
no quelli ancora ( ceriamenie in questa oii- 
' tà , nqn so nelle altre) che sì a&^licano nei 
buoni studi! , e nel greco , e nel Ialino idio- 
ma , e che a fonti [Htrìssimi cercano di fare 
acqnistn della sapienza. Conosco molti giova- 
ni dfdiii agli studii severi ; più di trenta ne 
bo veduti , spontanei discepoli , intentissimi 
alle lezioni del Marchese Massimiliano Ange- 
lelli , strenuo propugnatore d'ogni utile ve- 
rità e di ogni bellezza. Al Bitli pare che le 
matematiche siano dai giovini abbandonate: 
qui no certamente , che io so d'alcuni che ' 
non perdonano a fatiche ed a vigilie per ap- 
prendere le pure e le miste. La lingua , che 
in addietro era da molti vitupera^ e da mot- 
. tiuimi negletta , oggi qni gfandemeate sì prft> 



giit e ti studia , dfè i libri dasslci sono M-, 
lì e rihtLì. Dale uao sguardo, o mio Bioodi, i 
alle Allegazioni d' ulcuoi giovani Avvocati , ej 
scorgerete che la curìales<'ìi barbarie non lei 
deturpa , e che elle già comtociano a splcn-j 
dere di quella elegante maestà che iDdumoI 
fio ora fu desideriita nel Foro. Non disparii-* 
mo dunque di questa gioventù , che non v 
rà , per vaghma delle Tc^ge straniere , 
sciare gii amit-Iii scrittori , per farsi si 
de' ciurmadori novelli -, che vorrà esser I 
Fa nel inventare , non licenziosa , sciolta i 
|o scrivere , non plebea , non barbara, 
foriate con queslo antidoio , cbe io gli por-1 
go , il nostro Betti : conrorlatc voi stesso se 
foste tra i timidi , e , non li^iosando sugli al- 1 
lori immortali cbe avete acquistati col volga- 
rizzamento disila Georgica , scrivete e codi- I 
baitele voi pure , come combatte l' AngeltUi , 
come comlÀitlono altri valorosi a \!ìo della 
v<?ra gloria italina /n fin che la speians>i ha 
fior dei verde. Fate di siar sano, ed unutcmi. 



DELL' ABTE POETICA. 

A S. E. DOS GIORDANO DE' BIANCHI. 



S£BHOI9£ I. 

JMh poéiia in generale. 

Te segDiundo , che i felsinei colli , 
E le rente campagne^ e i sacri boschi 
Del nome di Leuconoae (I) beavi , 
lo giovinetto al vero Giove un inno 
Levdi,c!ie a te Tu caro. Or sol confine 
Del mio corso laortal per dir dell'arte,' 
Onde si coglie il glorioso alloro 
Dì che vai coronato , ordisco un carme, 
E ji te lo porgo e sacro. Io non presumo 
L'ampio téma abbracciar, che cento eccnlo 
Lingue ne sarìan stanche, la vasto mare 
Andrò radendo i lidi , ambizioso 
Di piccolo tesor. L' ardita impresa 
Tu , mio diletto Mecenate , ajuLi : 
Tu negli aperti campi , a cui mi credo , 
Dell' umil navicelb alza le veìe , 
Giè in sulla spiaggia vanamente a bada 
Non vo' tenerti , e il mio cammino imprenda. 
La cfaioi^ ornar delle pìmplee corone 



Chi tinerhe ha l'ali, e di rolar s'affimna , 
Prccipiu alla valle , augel deriso. 
Allo gioito desio di tesser rime 
Non dille ascollo voi che ap[)o i fulttrì 
Cercate fama. Lun^o tempo in [ria 
Esplorate le forze , e se divina 
Virili DOD hanno, alle scienze , all' arti 
Rivolgete l'indegno e la fklica. 
\' ha chi di Tirsi e Helibeo canutndo 
Colla zampogna umlt rallegra i hogchiì 
Chi della lira ni suon fervide noie 
Accorda ; chi figura in sulla scena 
Lg nolane sorti , le virlà e le colpe. 
Chi r armi canta , e il nome dpgli enn 
Hiinda ai Eiiiuri : si diversamente 
SoQ compartiti all'uom dooi celesti; 
Ma al foodamento che natura pone 
L' uom di rado ti«n mente, ond' è che spesso 
Ver vietati senlier cieco si caccia. 
Ciunni , che per le sale e per le pìa7.Ke 
D' improvviso cantando , a sé d' iniorao 
rdiva US, suon di mani, e un gridar alto 
De) f^vor delle genti , i fisrhi e l' ire 
Vài à' Italia allor che follemente 
Ghermì l' epica tromba a caatare'oso 
Con muco versa aodaci imprese ed anni* 
pochi eletti spìriti , che amali 
Fosie da Giove , odile : Ecco le leggi 
Che il Tehro trionfate in dotti canni, 
E a' di piii tardi odia la rcgal Senna. 
In pria dirò che alle livelle aaticbe , 
fi' armoniktsi numeri feconde , 
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Uopo non Tu 4 per allenar ccA Verso 

I difficili orecchi , usar de' suoni i 
Tronchi, che manda dugli opposi! spetti 
Colei che amor converse in voce ig^nuda. 
A noi giova la rima , e sempre apporta 
All'animo diletto e maraviglia, 

£ie n^ta col pensier spontaneo loco 
Prende nel verso ; ingrata cnra e folle 
Se in voci van^ è pnsta o giace a forza 
Nella sede non sua. Saggio poeta 
Abbia le rime ubbidienti , e a quella 
Unqua non pieghi e serva. Avvi taluno, 

II qual dubbiando di strisciare a terra , 
Se sorive com'altr'uom , concetti e rime 
Pesca a torbide fooii. Il brutto esempio 
Die di tal colpa Italia , e di lei rise 

L' invida Gallia , ed> or l' Italia ride 
De' gallici poeti , che sull'Alpe 
Lasciano il nome bell'eroe, che vinse 
L' arduO'Cammin per visitar l'Eterno 
Neil' antiporto del beato Empirò (S). 
Abbi tu a guida la ragione , e pensa 
Che mille sono dell' error le vie , 
Una quella del vero. Altri è si [veso 
D' amor pel suo subbieito , che non osa 
D-ubbandonarlo: pesta , indi ripesta 
L'orme calcate, e per minuto narra 
Tutto che viengli in rantasia> H' adduca 
Ad un palagio? La f^ccialu , i portici 
E le camere tulle ad una ad uoa 
Hi vien mostrando \ te donile porle , 
E le travi dipinte , e i ricchi marmi , 



E vuol elle 0^1 iKiIcoiie , «gai corofce , 
Ogni specchio e tappeto , e cento e cento 
Zacchere io gnardi, e non rifioa mai 
D' intronarmi gli orecchi : fioalmeDte 
Suir erbe del giardin stanco mi lascia. 
'Oh vani sforai f Oh mìsera ricchezza 1 
Mandai] gran luce poclii segni e veri , 
Come poca favilla alza gran £amma. 
A Dmk guarda e 'a Lodovico : tutto , 

Che ti accennan coslor tu vedi e palpi. 

Fuggi il troppo, ma guardali che meatre 
Cariddi eviti noo offenda io Scilla. | 

Quando breve esser voglio , oscuro , magro, 
Smilzo son fatto : dilombato e fiacco 
Fui diami ? ora s(hi duro. Andai pedestre ? 
Or tumido palLon varco le nnbi. 
Vuoi tu ck^ni del cedro i versi laoi ? 
Varia le cose e i suoni : chi ritocca 
Sempre una corda , chiama in sulle ciglb 
Degli ascoltàuii il sonno. Abborro il suono 
Di quella cantilena , che ricorda 
Del Aalmef^iar la D^josa cadenza. 
O fortunato chi il pì^hevol verso 
Vale a dedur dal grave al molle suono. 
Dal severa al giocondo li costui carmi 
Andran per tutto desiali e cari. 

Tu che I' umili cose a dire impr^di, 
Png:gi modi plebei ; perocché vanta 
Anco i) parlare umìl sua nobilezza. , 
Qua] che tu sia , o comico poeta 
pastoral , sarai pulito e terso , 
U3 000 ^ cb' ogiu Via <letUi ricordi 



La Idccrno del Ceiari. Si ammrra 
L'arie indusire cha i ritmi e i metri adopra 
Uoovenlenli ai suoi subbietti , e varia 
Al variar della malerìa i suoni. 
Suona Megera la tariarea tromba? 
Le vocali coll'uspre coDSODUDtl 
Tu accoppia sì che tuoni un suon di guerra. 
Bimuggfai r armonìa colla lempesUi , 
Fugga via velocissima co' venti , 
£ lenta leota col rusccl s'avvi!. 
Tiinto può l'arte; il suo poter U valga, 
Ma sì che ne' tuoi versi la natura 
Sola si mostri. L'emula dì lei 
Stiasi nascosta , o le incaniate selve 
E i palagi ÌDcaniatì in Turno andr^inno. 
DopG la lunga notte d'ignoranza 

I bei tempi del òr l'itala mvsa 
Itivede. La dolcissima favella 

Canta prima i tre regni , e Laura poi 
Fa gloriosa: allor l'arte maestra 
Cela sé stessa : senza fasto il verso 
Corre modesto e schietto , e solo ìBteuto 
A risvegliar nell' alme utili affetti , 
K al vivo colorar quant' ò di bello 
In terra, ia mare e in cielo. All' òro il rame 
Succede , e al dolce suon dell' auree corde , 
Che Sorga udiva , un servo gregge intenda 
L' orecchio , e l' Appennin V eco giocosa 
Ripete in dcdce suon vuoto d' amore. 
La terza età poi sorge , e le latine 
Uuse spira» sei petti , e sì ravviva 

II libero peosier : l' epica tromba 
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Muoda qael turni , che netl' età roinre 
Rimbomberà fioche abbia vita- e nome 
L' italico idioma ; odi od conceoto 
Dì lire , che destar ^\ pigro sonno ■ 
Vorrebbe Italia *, ma fugaci ahi lro[>po 
Sono i di della gloria 1 ecco di nuovo 
L' arti nostre cadute ! il nerbo munca 
Dell' amica vìriìi -, lussuria e gola 
Ed avarizia sod Tatte regine 
t>i più petti , e le fiacche alme non hanno 
Vigore air arti 1)cile. I fuochi sudano 
Pel re i£ Franchi a liquefar melaili : 
Delia volta del ciel chiodi lucenti 
Sono le stelle. — Sempre ugual sonando , 
Quasi martello in sull' incude , il verso 
iÙuraoreggia nell'ode : acuta punta 
Baono i sonetti ambiziosi e freddi ; 
E se poeu surge , ai qnal benigni 
Spirino i Cleti mésce all' oro il tkngo> 
ArdouGOl Galileo di sdegno ì sag^ì 
Poi delle fredde arguzie , e delle ampolle 
Si ride Italia tutta , e quelle risa 
Traggon del cammin folle il secol novo. 
})ectm' ottavo secolo solvesti. 
E del saver dell' altre eiadi erede 
He accrescesti i tesori ! Oh te beato 
Se lii casta favella , che al bel tempo 
Fioriva , anco serbavi { i] sòcco umile 
Andtebbe glorioso , ed il coturno , 
Che pel grande Astigian seo Va superbo , 
Bisplenderìa pia bello t A queste eiadi , 
Ch' io t'accenno, o poeta, il peusier tieni j 
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L' arie vi cerca , perocijiè naUirB 
Senza l'arte oon vale. Ambo Googisote 
Volabù all' alla desiata cima. 
PoD mente che i confusi oscuri modi 
Soo delle ineDli indòtte : ov' i dottrina 
Splende chiaro, il pensiero , ed al pensiero 
Van dietro non restie parole e rime. 

Del poetar la sapienza è fonte. 
Quindi non avvisar che quella vena , 
Che natura ci die , sola, ue.basti ; 
S& ne bastasse , Tra le selve ircane ; 
Fra i Cafri ignudi , n»^ll' età di ferro 
( Che a luiie ^eaii. è liberal natura ) 
Vedresti òmeri , Anacreonti e Fiacchi. 
Tienii dunque a Sofia, che terra e mare 
E cielo t'aprirà ', ti fura esperto . 
Di ciS che .nuoce o giova, e de' costumi , ' 
Al laudati poemi alla materia ; 
Le vie ti additei-à che alla felice 
Meta del arte ma gurdan sicure. . 
Non ti esorto però cte alle lautezze 
Di Plato o d^i Aristotile cotanto 
Ti abbandoni , che ingrato indi ti sia 
Della favella il dolce studio : pensa 
Che le parole senza egregie cose 
Son vano suoo ; che senza le parole 
Non appar delle cose il vere aspetto. 

Mollo può r arte che all' iogegno è aggiunta^ 
fila se durar non sai nelle fatiche , ' 

L' una e l' altro s' accascéi. 11 sacro verso , 
« Al quale ban posto mano e cielo e urrà , 
Per più amu f^'jmcro il. Elio poeta. 
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Delta pensatamnite , e luogo tempo 
Fa'che t opra t\ giaccia : i&di la togli 
Dallo scuflble, e a meaic riposata 
I Rileggila , correggi , aggian^i e taglia 
Fronde e fiori Hoven-hi , clrè nessaso 
Ti chiederà del tèmpo speso , e lutti 
Vorraii diletto averne e maraviglia. 
Immagini leggiadri , e bei colori , 
PelIegriDì pensieri , eletti versi 
Qua « là disseminali a fkr lodato 
Il poema non valgono ; è mestiero 
Cbe ogni parte di quello al loco ano 
VoloDiaria riposi : che il princiiùo 
E la fin si concordino col nteizo , 
Cbe tutto il corpo sia semplice ed uno. 

Se cinger .vuoi la fronda, cbe si coglia 
Per ingegno , per arte e per fiitica , 
Sii di te atesBo gindice severo , 
£ pe&sa in pria die l' amcvoso padru ^ 
CfaiihDii bello il Agli noi comecché lippOf 
O brutto di bernoccoli e di scbianie. 
Scelto un amico, pigliane gli avvisi: 
Amico dissi , e tal , cui l' onor tuo 
Come il suo proprio caglia. Adulatori 
Son molti , e più saran se nobii sangue 
Usi nelle vene , o se ricchezza e grado 
Ti largì la Tortiina. Desioso 
A te verrà piìi d' un con volto amico , 
£ udendo i v^rsi tuoi , beilo e divino 
Esclamerà : googotando di gioja 
Balzerà dalla seggiola , ed 11 ciglio 
Umido avrà di pianto. Dal tuo fianco j 
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Dopo i dolci iterali abbracciamenti , 
Sì parlirà , correndo a' suoi consorti 
E dirà ror : Testé ftii dal poeta , 
Che a iracannar mi die tale un sciroppo 
Che il gouo mi ribocca. CbedemoDÌo 
Lui sospinse a dispctlo di nalura 
A scrìver versi e straziar glt orecchi? 
Ma il «aggio omico li dirà : Correggi 
Questo verso negletto: in altro loco 
Colloca qiiesta voce : logli vìa 
Questo enratico dello , e questo mollo 
i ricercalo o freddo : qui rischiara 
Il tuo coDCt^tto ; manca nerbp e forza 
A colai luogo : qnà taglia , ed aggiangt 
. Colà. Così consiglia il vero amico , 
' Ma spesso indarno , dbè irriiabil ra«a 
Sono ìL iiiii. dei poeti. Ta dirai 
A .Clìto, che ti chiese di consiglio: 
Questo tuo verso è darò — Io cosi U feci 
Ad arte — Qni prosaico è il tao dettalo — 
Semplice , vorrai dir , che qui dì pompa 
Uopo non era — Non lì par che il ritmo 
Qui non si accordi ft'tuoi conceltt?— Hotello 
Pili volte a mdti il mìo poema e parve 
Maraviglioso a lutti — In colai modo 
L' uom , che chiedea conwglio , ti rimbecca 
O^ni parola , e vanta mansueta 
Docil natura , e sol del vero ami<a. 
. Il suo vantarsi è immoderala voglia 
Di andar qna e là caaiafidoe ricantando 
Odi e sonetti. In sé stesio bealo 
Ei si gonfia e rigonfia , percbè veoe 
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La pNbe intavo hrgli plinsa e tutta. 
Povera iotaolo va la JPQesìa 
Confusa tra la ciurma gracidaste 
tu qaei che vcadon paroleue a) vo^a : 
Poicbè h1 morbido secolo , cÌTÌIe 
Di civilli non più vedala ai mobdo , 
« InSaiu è tu Bcftera degli sciocchi. 

SGRHOKB II. 

Stila Poe»ia PeHoraie , d^ Lirica 
t della Satira. 

Esce del casolar la villanella 

Jl di festiva , uccOncis il crine e monda 

Come colei , die desiata e cara 

Esser vuole al ganon che rinDamwa. 

Non sìruosi dnppi , non corone 

Aspre di gemme e d' òr lei hano altera j 

Ma una semplice vesta , UD bianco velo 

CoproD le belle m«mbr3 , e la vermiglia 

Bosa-il seno le ingemma. Similmente 

Candido e terso il pastoni poema. 

Si mostri senza fhsto di parole 

E d" oi-j;ogliofii altitonanti vfrsi. 

Vmle e casto con soave accento 

l'roi eia , e immagin sia dell' innocemxa-' 

B pasioral concento a sdegno muove 

Se :il lentie snon delle lampogne accoppii 

I) (Isogor dille trombe, e il ranco siuato 

Dì guerreschi opicalchi : apnrto studio, 

Souiijzaa'n arcato in ogni labbro 
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M' inrasiidisce , in quelly de' pastori 
Movemi a riso. Mi rìdo di Silvi»^ 
Cbe in sulle scwe leziosa « freclds 
EsclJina : « S' ei muria per la mia morte, 
Dee per la vita mia restare io viu (I). » 
Havvl all' ÌDContro alcun cbe , scrapoloso 
Seguace di natura , a' suoi pasturi 
Fon sulle labbra un bvellar YiHano 
Tal che se duri , o Fillide ragiona , 
La Ciutazza ricordi. Infra due scugli 
Sta la difQcil via che tiene il casto 
pastor ili Siracusa e quel di Manto : 
T' insegnano costor come dei campì 
Senza viltà si canti e senza Cisto ; 
Come si pianga in pasLoral lanoenta 
Adone e Dafni , e come la silvestre 
Canna , ^aggior di sé , senza rigoglio , 
DeJl' orecchio dei C(uisolì sia dfgna; 
Più dignitosa dell' idìllio incede 
Ha tnen sup«^rba la mesta el^ia. 
Sparsa le lunghe chiome in veste negra 
Or plora appo le tombe ; or d^li anianti 
I lunghi lutti esprìme e il gioir breve ; 
Or coronata di yìrgìnee rose 
Canta un labbro vermiglio, un aureo crine , 
Piangi tu stesso in pria , se vuol eh' io pianga. 
Se vero duol , se amor non sputi in petto 
Di seguir l'elegìa t'a&hni indanio, 
NojoBo è il rimaior che d'altrui detti 
Tesse il ano freddo carme , ed arde ed alge, 
E vede io due begli occhi un chiaro fuoco 
RiioaBer dopo lui pica di bvitlt. 
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QiKfite parole fur &p!ivi e (!are' 
Netla voce <li lui cne veramente 
Ardendo impietosi le valle e i monti .* 
Ogg'ì sai labbri tuoi g;hìaccìo son Catte , 
Cantor servile d'elegia bugiarda. 

Splendida più che l'elegia s'inoal^ 
L' ode, che al par dell' ultra gii amorosi 
Sd«gni canta , e le paci , e i vini allegri ; 
Ma pih spesso le palme e le coroae 
Colle nella palestra ; degli eroi 
Le gravi imprese ; e dei scetlratì regi I 

Le leg^ì e l' armi : o con robuste penne 
Arditamente al ciel volando esalta j 

La gloria degli eterni. Va volto solo ' 

L'ode pon ba : volubile e bizzarra 
Par cbe cammini senza legge : fìoge 
Mirar talvolta a un segno, e a un altro intende. 
Biasmo eterno a colui die a. misurati 
Pas&i neir ode sua timidamente 
l^ocede , o magro isiorico , o sottile 
Loico , o loquace tumjdo oratore. 
. Del Fìlic.ija le «ranuHii io lascio , 
£ legga Tullio- L'.ardimeDto ancora 
In chi manca di nervi èmmi a dispetto: 
li Savonese , che la Teja lira 
fé' risonar di numeri soavi 
Infra le tazze , d' emular poi o^ede 
Pindaro immenso : le incerate penne 
Spiega ed imita il volo di colui 
Che diede minando il nome all' aeque. 
Di f orde ai Toschi ignote arma la cetra 
L'audace Gaidi , e immenso corso imprende j 
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Ha i saoi cento destrilr eoa penne eterne (i) 
k mezzo del cammin perdo» Vi foga.- 
Falvio, eh)? bcbbe di Blandusìa al /onte , 
Manda nubi li fumo e poca luce. 
Pifldaro è ngal Gume, che sul dorso 
SoBtien le ricche navi , e che correndo 
Pt}r ampio Ifllo Va superbo al mare. 
Neil' alto Tempio delia Fama appeso 
Sia il costui serto ancora. Itali ingegni , 
Ergale ì vanni al glorioso acquisto. 
Qui Ncbulon , che alle straniere monse 
Kudri l' ingegno, b-eco mi sogguarda 
E vuol che d' o^ni fren libero corra 
Pìndariix) poeta. La bellezza 
E tal , costui mi grilla , che ai giudi^ 
Della fredda ragion non va soggetta — 
Chi fia giudice dunque ? — Il sentimento —^ 
Ma di che gente? — Di quanti hanno sensi 
Non viziati — Se dinanzi agli occhi 
Dei Toschi e del Giordani ^) una figura 
Dipinta io pongo , avrò dunque da loro 
Quel giudìcio che sa dar Menicene 
Bifolco? — Nifbulon , questa sentenza 
-Scende dal fonte delle lue dottrine. 

D'ogni bell'Qpra di natura e d'arie 
Giudice è un sentimento , ma di quello 
È madre la ragion. Senza decoro 
Senza proporz'ion non vi ha bt^Uezza ; 
E se a conoscer tanto , occhio ed orecchio 
Fosser possenti, come tu li fai, 
Saria della beltà giudice il bue — 
Fosse quel che lu di' : non ve^o quindi 

r GoO-jk 
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Niccssità de'tuoi precetti — Dimmi 

AMqrqitando il Palagi e il Barioliai 

Dao mano all'opre , si coosiglian seco 

Di ciò che imprendon ? — Certo si — Le leggi 

S«?gtiono dunque che han raccolto io mente 

Per lunjta espprirn^a — Ei le Irovaro — 

E se apprese le avessero da altrui , 

D?l ricco acquisto lor forse doleoti 

Andrebbep? Hebulone , al molto fumo 

Della dottrina esotica perdesti 

H lume della mente. Quelle leggi , J 

Che tu chiami pastnje , sod gli avvisi ' 

Che die r esperienza a cento e cento , 

Che ncir arti sudar , che la natura 

Cercaro infaticabili ; son lilce 

A ehi cieco non brama aliarsi a volo 

Per fiuccar poi sa duri sassi ì) collo. 

Così pensano i saggi : a tuo lalenio 

Pensa beato : ai miei precelli io torno. 

Tempo già fu che il Cerno, a cui fur date 
L' ani leggiadre in cura , a noi rivolto 
Vide che il facil verso del novello 
Idioma fea baldo e ardìmenloso 
Al poetare ogni palustre ingegno, 
E pensò modo che frenata fos&e 
h' innata foga al tesser rime , e leggi 
Detiò dì un breve ma difiicìl carme. 
Sia in due parti diviso ■- abbia la prima j 
Due membra in otto versi : a quattro a quattro | 
Vi si alternili le rime : in due terzetti j 

Si chiuda il rimanente: ogni licenza 
' Sìa negata al poeu : alcun negletto ' 
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Vf>rsn non dntti : non parola alcuna 
ripi^iuta otl aspra : ia ogni parte 
Guardi propnrzJoD : ^ccia cbe il tutto 
Facile, chiaro, armonioso e grave 
Splenda di lui bciUfi che maraviglia 
D'«li , e d' sé r altrui memoria invogli. 
Pmhi sapr.-inDo alla diflii^il prova 
Alzar le forze. Il Genio invao provvide: 
Che a mille <i mille nacquero i sonetti 
Per vestir le colonne , e le pareli 
Hai sofr>;rentiI Va zitella a nozze? 
Sichiudéin cella? è chi la toga indossi? 
Sana un inrermo ? canta Frioe? balla 
Narciso? vince il pallio nn corridóre? 
Ecco sonetti , ecco sotre^ti a josa. 
O maladelta rabbia delle vuote 
Rime ! quando fia mai che ti riceva 
Fra le favelle orribili l' inferno ! 

dottò Navagcr (4), che inesorabile . . 
Alle fiamme dannavi i versi acuti 
Di Marziale , ron sdegnar se lodo 
Or gli epigrammi. Un pt'llegrìn.concetto , 
lln motto acuto il vizio morde e taglia 
Meglio, ed eccita il riso, e fa sovente 
lampeggiar la virtude e la bellezza. 
O tu che od opra tal volgi l' ingegno 
Abbili eletto stil , rime leggiadre 
Scegli, e pensa ch^* un punto in p'ccìol corpo 
È larga macchia. Cautamente evita 
Lo scherzar sulle voci ,' e Laura al lauro 
I4on somigliar. Delle acntezze vaga 
Fu pazzamenle Italia du tempo , e &m 
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Risonarne il teatro , il foro, il tempio ; 

Di queste 0};gi si ride , e cieca segue 

AUre del par risibili follìe , 

Poicbè, lascimi il Tetro e l'Arno, attinge 

All'acque del Tamigi e della Senna. 

D'appresso uirepigranima in veste lieta 
Semplice e monda , e. senza fasto , cìdIì - 
Di freschi fiorì , d'afrodisìo mirto 
Veniano i madrigali., e le ballate 
Già cari ai padri nostri : oggi si sl^no 
Fra t'ombra deosa del Parn^iso ignoti. 
Molto a doler non è di ciò , ma grave 
Iattura è che la satira si taccia 
Or che bod di saetta , ma di spiedo 
Uopo sarebbe contro al boiìoso 
Secolo 1 Ahi quanto pesuaii che fioca 
Sin là mia voce a ragionar di lei t 

È "lama che per monti e per foreste 
La prima gente muto gregge e turpe 
Errasse ignuda: che per far sue voglie 
L' UD combattesse l'altro, in pria coli' ugne > 
Poi con mazze nodose , indi con ferri 
Che l'arte fabbrica' Venne poi tempo 
Che del pensiero., e degli ìnieroi affetti 
La parola fu segno : ullor li! ziilTc 
Cessarcn: leciiià surser munite 
Di fosso e di muraglia , e palli , e le^i 
Pur posLe , e le rapine , e gli omicìdii 
Frenò timor d'esiglio , di catena , 
E di mannaja: Oual timore ai viziì. 
Che in {spessezza vincono le gravi 
Colpe ? Forse dirai : deh' Aclicroute 
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■/l minacciar , X anguicrinilo e Iruce 
Aspi'Uo delle Eumeuidì : codesto 
Cio\ò ; ma vmm tempo che maligno 
L' uom fra sé disse : alla urda vecihiezBl 
Altro sarò da quel eh' io sod ; mi i;iova 
Ora cosi. Qua! p^na bavvi a costui ? 
It 'verso ciie d'infamia e di vergogna" 
Carco il mandV e deriso appo le gtnti. 
Lucilio infra i Latini arma primiero 
La verità d' Archilocfaee saette-, 
Gli umili esalta ed i superbi inchina 
Coli' aspro verso. Fiacco a queir asprezza 
Mescendo il dolce degli urbani modi 
Percuote errori e vizj. A lui vieo dietro 
Perseo rc4)usio', Giovenat , che lì dente 
D'insanguinar si piace lacerando 
La fastosa progenie , innanzi a cui 
Imbianca e trema il volgo. La moderna 
lulia di ftatifici poeti 
Ha glcti'ioso stuol , ma !' Ariosto 
Il campo tiene: il Gozzi, almo custode. 
1)i'I bel parlar gentile, appresso l'orme 
-Di Placco muove, e di ui' seno novello 
Cinge la chionia dell'Italia ingrata. 
Dtive lascio il Parini , che suU' Adda 
AUò il difllcil Verso clie risplende 
Scevro da rime? — Nel Parini io veggo, 
Forse qui mi dirai , colori e forme 
Or di lirico , or, d' epico poeta , 
E localo il vorrei fuor della schiera 
Di que' , cui duco è il Venosino. — Ei se^ga 
buio, e per ,&enipre , poicbà seppe ei solo 
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Cuodurre a Iudj^ l' ironia , che morse 
\l profumai u cava Iter ventoso. 
Alla satira ei die spleadida rurma 
D' allo poema. A temeraria imprt'sa 
Seguendo lui L'arrìsihiiiresti. Il Bondì 
Seguillo , e gli ardir suoi l'edace tarlo 
Vendica. Il verso tuo Tucil , ma terso 
Corra , e vicino al favellar comune , 
Or serio , ora giocoso , or piano-, e molle , 
E m^gli sdegni amaro , acre , o superbo. 
Né di muover li basii al riso , o all' ini 
L' udJlor coi tuoi versi : abbiti a cura 
- La brevità i che le molte parole 
Ingombran le sentenze , affaticando 
di orecchi Indarno : chiedi al Venosino 
Dulie sentenze il nerbo : al Ferrarese 
Le schiette grazie facili , la copia 
Delle voci e de' modi, e ardito vibra 
11 pungolo severo incontro a quanti 
Van folleggiando per la via ,d' errore; 
E se piìi ch'altri guarderai la gonfia 
Turba loquace , che leneudo a bocca 
L' attortigliata fogtia americana 
Sputa fumi e sentenze , ampio subbietto 
Avrai , poeta. La vittoria ctria 
■ Tientr, che pi il risibile mali^ria 
Di questa , che C addilo , il sol non vide , 
E non vedrà finché d' iuiorno a lui 
Si roteranno i sudditi |[iiau(;ti. 



SERMONE in. 

Là Tragedia e la Commedia' 

Gorre al rvmor de' aangiiinosi ikui. 
Ed alle piazze affollasi la plebe 
Bramosa dì veder se l' umaa vollo 
Ne' pprii^Iiosi casi , e in faccia a morte 
Tingasi d'ardimento, o di paui:» , ' 
E come I' uomo il mal sostegaa , e come 
D'evitarlo si tludj. U^ual desire 
Punge ogoi alma bennata, che,' fugando 
L' atroce orrido vero , ama nel fimo 
L' immagin contemplarne. 1 fieri casi 
Sulle tele dipinti o in marmo sculli y 
O dalla voce espressi alletlSr quindi 
Le menti curiose , e la dolente 
Tragedia apparve sulle scene , e piacque. 
Scacciate le carrette e i stazi volti 
' Di Tespi , alla tragedia Eschilo diede 
Conveniente coperchiato palco , 
I La maschera , la toga decorosa , 
Il nitido coturno , il parlar grave ì 
Poi Safocle ed Euripide gaidaro 
La nuov'arie veloci all'alto s^no, 
Che sarà di b^'Ilezza esempio eterno. 
Con minor gloria il sofocleo coturni) 
> Roma cinse , ma i iragiai tatiai 
Il tempo trasse nel|:i sua rapina 
Salvo Seneca sol , chn di sentenza 
Ribocca , e lurge : del valor di lui _ 
Spesso ti maravigli e mai non piangi. 
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<;(!rc& la foi'ina tragica alle grecbe ; 

Carle la nuova Il-jlia , e pìiinse at pianto { 

Di SoroQÌsba ; ma di gravi affanni | 

Punta non fu, né d'alta maraviglia. 
L'arte, che all'arte sola il guardo tiene, i 
Dal primo esempio si dilunga , e lascia ì 

Freddo chi vuol della natura II vivo 
Mirar oell' opre. Alfia libtira surse 
Stanca di grecizzar l'itala musa, | 

E Merope driizò l' irata spada 
Al cor del figlio ignoto , e il popol pianse i 
E palpitò \ ma le menti severe ' 

Desi&r più serrato e piii robusto ' 

11 favellar dei regi , ed ecco in Asti 
Vittorio , che terribile disserra 
Aspro un sentier che dietro a lui sì chiude, j 
Coglier per altre vi£ lauri non tocchi { 

Si pbnno. ir<Franco , l'Alcmanao e TAnglo 
He colser più d' un ramo , e n'ebber lode j 
E a voi pur anche a cui diede, natura 
Divino ingegno e fantasia divina , 
A cui dier sapienza i sudor sparsi 
Nei campi di Accademo , faran pkiuso 
d'italici Teatri , se agli avvisi 
Di'll'arte de' tragedi orecchio attento 
Darete. A voi lì porgo — Oh che presumi? 
Se' tu forse poeta ? — lo non mi arrogo 
Divini onori j accolgo in brevi carw 
Ciò che i Sofì deliAr: la cole imito, , 

La quale non taglia e fa tagliente il ferro, 
t'n miserando f^ito , che sì:i piono 
Di timor , scegli , ma puu munte in pria 
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Cbe pietade e timor lon vano gioco , 
Se non vatgooo a far più bella e cara 
Lii virtQde , e piii sozzi ed abborriti 

I vìzi ed i delitti, lo scena io vidi 
L'adultero l^lvolta e 1' assassino 

* Fiirèi ammirandi, e meitere ne' petti 
Di sé amore e p età. Vide Lamaj^na (1) 
B^ldi garzoni allo splendor sedotti, 
Onde vestito sui teatri apparve 

II dditto , fra i boschi a cercar lode 
Con, le riiplne e i sanguinosi assalti. 

Di virtù invidiabili rìsplenda . 
Quegli, della cui sorte avversa o litìta 
Hn a dotertni o a gioir; ma poi non sia 
Forte così che passioa non goffra- 
Sucraie , cbe dì sè pietà non sente , 
L' altrui pietà. non muove. 11 cor m! preme 
Dì Edipo il tristo caso. Il re pietoso 
.Stassi dinanzi all'are e al popol grama 
Prega salute. A le sia pace, o padre. 
Esclamo, e lieto abbiti regno! ed ecco 
Cbe ve^go , o veder panni , che dal feto 
A luì grave inrorlunio si minacci: 
Per lui m'affanno: dì speranza un raggio 
■ Splende , e respiro : ma timor novello 
Sbrge tosto ,.si accresce , eil oiiser corre 
Alla ruina sua per quella via 
Onde aperò salute, lo tremo e piango. , 
Esempio questa favola ti sìa , 
Tragedo accorto ; mille forme,e mjìle 
Potrai dare ai subbietti , ma A quesl' uaa 
Timi la mente , e £t'. cbe i varu casi 
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' Guidati daHe varie passìimì 
Non da ventura , moslriao or da lungi 
Ora d' appresso il &n che spera o teme 
Lo spettatore incerto e palpitante. 

ÀDDodfraì del tuo lavor le fila , 
Non sì però che scuro ed intricalo 
Il tessuto si mostri ed uffaiiehi 
Mi:nte ed orecchio ohe al diletto intcodono , 
Né violento caso indi recida 
li nodo, o Nuoie alcUD , se fra'óiortali 
Lui non guida cagione ;i)la e suprema. 

V'ha chi racchiude tanti casi e lanii 
In Un giro di sol , che in dite! luno 
Fur visti appena , e classico poeta 
Yiiol esser salutato. Uno , egli grida , 
Sia dell'azione il tempo, ed uuo il loco: 
Biusmo a colui che a molti di protrasse 
Le sventure dì G-ulia e di Romeo : 
AM';iure ei grida, che al Tamigi , all'lstro, 
Al fo , alla Senna il popolo richiama 
Glidia sul palco, e batte palma a palma. 
Non metter pie soli' orme aliiui : ricorda 
Che Giove toglie la metà dell'alma 
All' uom rbe si fa servo : ardisci, e laudi 
Avi-ai , perchè la favola non sia 
Dì più azioni ordita, lo non tj mostro (2) 
Quale del tempo sia quella misura 
€he varcar non si può; prendi cousiglìo 
Dalla dìscrezìon della tua mente , 
£ lascia che il Romantico si vanti 
Di sue follie ; che mostri io sulla sceiia 
All' alzar della witda imberbe Anubiae 
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E all'alio quinto lui canuto e mero 
Sugli omeri d' Enea. Se alcune leggi « 
l.' uso alle genti impon , )' ubo le rompe ; 
Ma quelle di natura eterne Btaano , > 
E chi le sprezza ottener può talvolta 
Breve fuvor dalla ventosa plebe, 
Ha in Lete affonda. Alla natura inchina 
Dunque l' ingegno , e pensa che ribelle - 
A lei si Ta chi gli uomini dipinge 
Con' mentito color , chi ad una stamiM 
Tutti li forma ; sì che Oreste, Achille, 
Agampnnoae , Elettra, e Bruto, e Calu, 
Han del poeta i sensi e ta parole. 
Sia rom.inu il rombino , e non adori 
La donna sua languendo come suole 
La sdolcioato cicisbea mod'^rno. 
Sia servo il servo, e non maestro attuto 
Di severi precetti' Evvi chi pensa 
Che alla tragedia stil serrato e grave 
Sempre si addica , e in suo Tulle pensiero 
Dà alle nutrici it favellar supeibo 
Delle matrone,, e ai giovinetti imlmbi 
De' vecchi il senno , e il parlar grave e radd^^ 
Ha spesso del sermon facile e piano 
Melpomene si piace , desiosa 
Che vero sempre ti ntssembri il finto. 
Mal abbiasi colui , che alla^Tragedia 
Diede il parlar contorto, oscuro e gonfio 
Che u^'gi i teatri ahi troppo spasso intrt»i> 1 
Ual abbia l' istrion che con orrendo 
Artificio sonar fii la parola. 
Che il latrato dei cani, Uriiggttio, il UrsnUto 



De' rabidi leoni, e deDe strigi 
Lb querhnoDie imiu : al costo! core 
Sieo gioja gii schiamazzi della stolta 
Plebaglia , al valor suo debito premio. 
Colp4 sol di costar, lo spettatore 
Oggi r»rle che gli occhi alla natura 
Tiene fedeli , ba per scipita e fredda. 
La gloria i^ ooturoo. i petti accese 
D'altrj non-miuor gloria, onde ìd Alene 
Con timnlati volti usci la prisca 
Commedia , che con dente atro e maligno 
I cKladini morse , e fra le nubi 
Socrate a gioco <^tla plebe espose. 
Gridar le 1r(^ : alla licenza il freno 
Fu posto , tacqn» vergognando il coro. 
Ador rise la Grecia alle innocenti 
Favole Vii Menandro , e come vede 
Nel chiaro fonte il sao volto colui , 
Che nnso e bocca ba sconci ed occhio torto, 
Cosi gli astuti servi , i folleggìantì 
G'iOTani , i vecchi avari i vizj loro 
Videro e ne arrossir. Di Grecia a Roma 
"Venne poi l' arte , e ai secoli piÈt Urdi 
AH' lt»|id novella , che l'esempio 
Amico seguitando uscir non seppe 
Dal|a segnata via , finché' da' cieli 
Non le fu dato il veneto poeta , 
Che i costumi ritrasse , e diede bando 
Alle lascivie , onde riien bello è l' oro 
Dell'«rà medicea. Lui fortunato 
Se dalla povertà (Ulto loquace' 
Ben cento verai e cento tD poco d' 019 
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Non eruttata' o iMoIeini o tani , 

Ch'oggi la Gallia non porrebbe in dina ». 

Dell' ooor de' comedi il suo poeta. 

Se desi) di c&lzar con laude il sòcco. 
Coir ind usi ri 3 de' tragici poeti 
' Annoda la tua favola giocosa 
Sì cbe-pien di de»io tu spettatore 
L' incerto fin ne attenda. La oziose 
E vuote scene foggi , e i fireddi motti. 
Sia giocondo il tuo slil ; facile, e sempre 
■ Accomodato all' indoli diverse 
Di color cbe favellano. S'innalz.! 
11 serreoQ se Cremete irato sgrida 
Il figlio, e torni al dileguar dell' im 
Piano e pedestre. Non ti sia gran lode 
L Mostrar la gioventii balda e leggiera , 
' A'aga d'amori , di cavalli e d'armi^ 

la vecchiezza querula , cbe lauda 
Gli andati tempi , e invidiosa punge 

Chi nel fervor degli anni agogna e coglie 

1 fiori a lei negati. Di ciascuno 
Nota i delti e'i costumi , usa sovente 
1 ridotti loquaci , ove a diporto 
Convengono le genti , e troverai 
Mille sventali capi , onde materia 
Avrai di riso. Troverai più d'uno, 
Che dalla sorte tralestrato in cielo , 

Un Dio si lieo , ma mvano i calli asconde 
Che alla mano lasciò «anello o siregg ia. 
Vedrai più d' uit col mele in sulle labbra 
Ragionar di virtii , cho un quattrinello 
Non terrebbe di tasca , e ai sonai uà' ora , 
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Ver ajtito di chi sotto le braacbe 
D' empia sorte sì duol ; più d' uà che incenssi 
Cbi gli è iD cospetto , e lo martella assente. 
Ti'overai moki , alla gazzella istruiti , 
(jht &puUiD loodo , e duo leggi oorelte 
All' ani e alle scienze ; altri vedrai 
Dar menda a scriilor sommi, e, ioubissaDdo 
Virgilio e Fiacco, il cimice Pantilìo 
Loc.ire in e el : vedrai nelle lareroe y 
Per mirabii decreto di naiuta, 
Diluviar filosofi e poeti. 
Ko'ali tulli , e li dipingi in scena 
.Al vìvo sì che n'abbia ODla e vergogna 
Chi nel miraglio ino sé raffigura. 

Per gradire alla plebe i moni oeceni 
E i lazzi dei buffuni e delie Frini i 

Kon imitar , ma la sentenza audace 
D' Arbusloia ricorda (3) : « Io lutti sprezs) 
Purché il romano cavalier m'applauda ». 

V'ha chi pensa che al comico poeta 
Non -si convenga il bel parlar gentile 
Degli aurei tempi. — Fuor d' ogni cosiume 
Parlerebbero i servi e le fantesche 
Coi modi di Certaldo — Oh , vìi pretesto 
Di chi ignorante del natio linguaggio 
Brama calzar senza sudori il sòcco ! 
Sappia costui dte l'arte nostra imita 
11 ver , noi copia- Forse che 1' umile 
Siciliana zampogna , o la Ialina 
Suonò col rude favellar villano ? 
Sono forse plebei Terenzio e Plauto? 
Col marnìo iuuta lo scultor ; col puro 
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Parlar die Sfdeude nelle dotle carte 

liiiilino i potiti, ed, aila genie 

Insedino il sermeo , cbe, ood posando 

In nc&suna ciLtà , corrt: ti paese 

« 'Che appennin parte, e il mar circo&da el'alpe. 

SERHONE IV. 

La Poesia Epica. 

^e mi basti l' ingegno, or dirò cose 
D'nWj e forte materia. Alma Sofia, 
Tu mi sii musa , acciiMX'hè degnamente 
Canti del carine , che l'eroiche impreso 
Manda alt' età loBlaae. £ dura prova 
Dare ai coDC-etii tuoi corpo e colore ; 
M;t si cnldo d<»lo m' iiifiumnia il petto 
D'abbellire il tuo ver, cbe audacemente, 
Se mi ajutì , per l' acqua perigliosa 
Che mi resta a solcar spiogo la prora (1). 
L'opinion che indocile superba 
È del mondo regina, e non si (ùega 
Al voler dei monarcbi , ubbidiente. 
£ ^>esso allo scrittor che i senni umani 
Itegge e governa. Questo vero in mente 
• Abbi , pria d'impugnar l'epica tromba , 

Fa' di spiar qilai sìan de' tempi tuoi 
L'opre o laudate o rie, e qual fortuna 
Prospera o avversa si prepari ai regni « 
E scegli indi materia onde derivi 
La forza che le genti ajuti e gnidi 
A più cifil cosuune. Il i^eco ftutico (S) 
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Koiò dei Mgi le discòrde , e \oce 
Mosse possente a risv^gìùr ne' pelli » 

Desìo di pace, li gran Pastor di Manto 
Vide d' Enea hi Iraliguala stirpe 
Bramosa invan" dì libertà ( cbe ha vita 
Sol dove alligna hi vìrtude ) e voise 
Gli animi al piti sacri , alle circensi 
Pompe , all' ani di pace , onde ubborriia 
Fosse l'ira crndel che di fraterno * ^ 

Sangue i campi brullo d'Emazia e d'Emo. 
Segui il fe|ice esempi^ , e dall' istoria 
. Prendi 1' evento aì tuoi disegni acconcio : 
■Ron lo fingere intero', che ne a%resii 
La taccia di bugiardo. Esser non puoie 
Che yn fatto illustre, o.grave ai regni o lieto, 
Sia alle genti nascosto , e a te sol nolo. 
L'aspeiio abbia'^del ver lutto che tingi, 
thè dal falso non sorgono gli affanni , 
Non surgono i timori e le speranze , 
Le allegrezze , e i desir d'opre onorate. 
11 fingere ti è forza', che la gente 
Non si diletta al nudo ver , ma corre 
Là dove è maraviglia. Opra divina 
Sarà la tua , se all' uom porrai dinanzi 
Evento che le forze di natura 
Ecceda , é nullamen vero ne paja : 
E vero ci parrà se ne farai 
Autrici le invisibili potenze , 
Cbe arbitre d'ogni cosa il moDdo crede. 
Fende coli' asta il re dei venti il monte , 
E fuor dati' antro sbucano fremendo 
^ Noto , ed Euro , ed Affrico nossente 
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Di nembi e dì procpllq ; il mar che rnp-ge 
Innalza al cielo i flutti , abbaile e spcrde 
L'ilìacbe Davi ^ ma delf imo Tondo 
Alza, il capo Nettuno e i venti sgridai 
D^lcguansi le nubi , appare it sole , 
E (lelcemenle il Dio pei campi azzurri 
Sul cocchio velocissimo vobndo 
Appiana i fluiti, Vài maravigliando 
Questi racconti Roma , che i suoi Dei 
Credeva onDiposscnti :- la novella 
Italia pur maravigliò veggendo 
Sorger boschi incantati , aatei palagi , 
Pugnar nibstrie gìganli'', cndar per l'aria 
Destrieri alali ; e parlar mirti e lauri : 
Tanta possanza agi' tnrernali spirti 
Diedero i padri nostri : i Tor nipoti , ■ 

Vinto per la ragion 1' antico' errore, 
Credon nel solo Iddio l'onnipotenza. 
Guardati dunque dì cantar portenti ' 
Dalla moderna opinion lonunl. 

L' allo ingegno , rhe a noi l' ira d' AchiKo 
Cantava in aureo- vprso ,' a\iò sdegnosa 
Voòe conl^ color che ai numi antichi 
Indissero la guerra , e li cacciaro 
Dui poetici regni (3). Immenso campo ' 
Di maraviglie variate e nove 
Aprono a Poesia gli Dei di Varrò , 
Egli dicea : Tu vedi i prati e i colli , 
1 boschi, gli antri, i la^hi,ì fiumi, il mora 
' Rallegrati dai numi e i^lle ninfe ; 
OvDDque l'occbio intorno volgi, è vita'; 
Vieu r Aurora 4' rose ÌDCoroaaUi 
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Dinanzi al Sol : ritira il fo^co velo 
L'umida ootle : al solar carro iutorao 
Danzano l' Ore in armoiiia soave. 
Dalla marina tremula ed azzurra 
Sorge Venere bella , il crin premendo 
Colle candide mani^ ai fiaiithi suoi 
Itidun le grafie « i pai'goltili amori ; 
Il Ciel s'allegra , e si raddoppia il giorno ; 
Suda il Ciclope affaticante in Lenno 
Vei rolj^ori di Giove :. entro il profondo 
Seti della terra spaziasi l'oscura 
Regione de' mor^i : ivi ben cenio 
Trtimendu Dtiilà ; bm cento e cento 
Gorgoni , e Gerioni , e aerpentose 
Eumenidi e Centauri , e ( orrendo i dirti ) 
MuUiloriai cfaìnt^re. Ove più ritxa 
Variata materia .ai canti éierni ?. 
Cosi sdegnoso a. noi dìcea colui 
Che dalle grecite muse ebbe 1' alloro v 
Ma ne portar le sue parole i venti ', 
Cb' oggi de' priscbj Dui falsi e bugiardi 
Ridesi il mondo, ond'è ohe mìnuita 
La materia al mirabile , men.. belle 
Si mosiraa l'arti., La ragion s'aObreai 
Di tempo in tenipu, e all' afforzar di questa 
La fantasia vien mi^no. Cos^ volle 
Natura , e i'uom uva ha .contrasto a lei. 
Ha non dolerttq tu , che per far vago 
Il regno de' pittori e de' poeti 
Bramar non dèi cbe nel suo cièco errore 
Bicada il mondo, e sacri altari e templi 
AU' adultero Giove , ìiU' unpujlìca 
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Venere , qU' ebbro Dio dell' orgie osccoe. 
Etbn? ili^ taluD , muovi lu pure 
Sull'orme de'Eoaiaalict? Su quelle 
Del gran Torquato io movo. 11 suo {wema 
Guardò 1' opÌDÌon du' puilii noslri 
E fu maraviglioso : ornar le carie 
Bramì di fole lìuiiLbe? a te noi vieta 
' La ragioa , pur che tu 1' uso ne faccia 
Chs si fa delle fole. Allegorìe 
D' alti pcnsier sieu elle \ adornamenti 
Ai lirici concetti , ma non mai 
Degli eroici poemi il fundumento. 
Usane parcamente , e non ti gravi 
Cbe al mancar degli errori minuisca 
Il campo 'de' poeti \ il guardo tieni 
Alla natura , e la vedrai feconda 
Di mille fior non tocchi, e se lu scegli 
11 ver , cbe sparso in lei sì trova , un finto 
Figurerai maraviglioso e novo , 
Pur cbe a quel ver non guardi cbc si mostra 
All' inlelleuo , e Si nascoDde al senso. 
!4on dirai cbe del mar gli azzini campi 
Volgansì -til sole immoto , ma die scu'gc 
D.il mare il sole , e cbe noi mar si tuffa. 
Quale àgli occhi si mostra la natura 
Tal sia dipinta : poeti e pittori 
Una Ifgge governa. 11 tuo subbielto 
Da istoria non remota , e non vicina - 
AssiiniL'rai , perocché la remota 
Cusiumi ed usi ne dimostra, e riti 
Ti'oppo dai nostri discordami , e quindi 
Oggi al lettor aujosi : la recente , 
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<,he dà materia acponnnista agli usi 
Dl'I tempo in che vìviam , poca licenza 
Di fingere ci lascia. Se la guerra, . ' 
Cade colanlo piansero le madri , 
Al-secol nostro , narrerai diveréa 
Troppo da quella the sia fissa in mente 
Di chi'lavide, e ad altri l;i ricorda, 
Dormirà il tno poema audace e falso , 
D^'gli ECiiffali polveroso ingombro. 
Ma se istoria terrai rfmoia alquanto i 
K' episodi , e di belle fuir-'ioni 
Splendida potrai faila , e fiiggiraì 
11 biasmo che oscurò Silvio e Lucano 
Magri storici ignudi , che , abbracciando 
Troppo vasta materia , diedcr bando 
A qoei fregi che àvrìan fatta la molo 
Del lor volume smisurata e grave. 
Il poema sia tal che gì' intelletti 
Scorgan le parli sue senza fatica , 
Come r occhio le scorge in ogni tela 
Dal divin Raffiiello islorialaf 
Sìenvi guidali i casi o finti o^vtiri 
Come li guida la natnra ; ed ónta 
Non Ihcciuno a qu«l ver , che dalla tromba 
D^^lla fama si spande. Non dirai 
Troju vilirice , e vìnte Argo e Micene , 
E in Campidoglio M-jrco Tullio ucciso (4) i 
l'icché , tolta r istoria , a vii cadrebbe 
La favola, la qual piglra dal >ero 
L'aspetto illustre , onde alle genti è caiTi. 
> Dal («nsier dell' Eterno il mondo iibcf) 
E io un col moodo la bellezza , iid>jo 
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Divina , e forma tarlata ed una. 
In lei maro vigliando il g^uardo aflìsse, 
L' arte . e i! vero imiiò. Nel suo proposto " 
Salda ella resti , e is tutte le favelle 
Andrà cara e lodata infia che luca 
La ragione alle meati , agli occhhjl sole.: 
Eterna è la bellezza , e indarno à lei 
' Gli usi muiDJti , e i fuggitivi errori 
Muovono guerra ; e tu , se immonal fama 
Brami , non farti servo agli usi rei , 
E del poema non ordir la tela 
1)1 pili adoni , che le beile membra 
Discordi , non faa bello il corpo intero. 
Fa' che ogni parte all' altre si eollfghi 
Per cotal modo ,. che al mancar dell' una 
L' opra ne paja quasi monca e guasta : 
Che variar la favola potrai 
Senza che nasca di piii capi un mostro. 
Pingi schierati eserciti , (lattaglie 
Sulla terra e sul mare^, e zuffe e giostre 
E giuochi e feste ; amori , opere audaci 
O lacrimose , o liete , o atroci , od empie , 
E pesti e fornì , inceudj , errori e frodi : 
Ma in varietà cotanta una la forma 
E la favola sia. Sopra ogni cosa 
Fingi colui, del (juarcanti le imprese , 
Dì gran cor , di gran mente , e non somigli 
Polinice» Nerone : anco nell' ira 
E neir amor , sia grande, i suoi n)inislri 
E quanti a suo favore, o contro lui 
Usan I' armi o 1' ingegno, abbiao diverss 
Passioni e pensieri t hod ti fugga 
Di ncDie che il poema è cbiai:o speglio 
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Ove il monda risplcndp. I osi umani , 

I^e làtèbre del cor , le piDisioDÌ 

Ivi cercan te penii desiose 

Di saper ciò che nocia , o eib che giovi 

Nella vita mortai : dileiia quindi 

Anco il veder Tersile , i) rio Sinóne , 

Gabrina scellerata -r- Hai dato forma 

Alla illnstre materia ? or le darai 

Col chiaro eletto siil vita e colore. 

Grave il verso proceda ; non rimbombi, 

Qnasi martello alle sirani incudi *, 

Ha del subbietio il variar secondi , 

Or veloce , ora lardo , or dolce , or aspro. 

Lo scenico poeta che ti pons 

Dinanzi agli occhi Andromaca , o Creme le , 

Bi cebr sé medesmo ogni arie adopra ,' 

Sdegnando gli ornamenti , onde si svrla 

L' arte , che a studio vuol parer nalnra- 

Quegli poi , che alla celi^' il verso accorda, 

Per l'alta maraviglia , o per l'amore 

Di che tuti'arde . audacemente vola 

Quasi rapito da furor divino -, 

Dà corpo a' suoi concetti , li colora , 

E ndoinn io modi varii. Il me/zo tieni 

Infra qmste due vie, tn che gli Eroi 

E r armi a cantar prendi , e andrai secnro- 

(Jtiegli eh" ebbro d'amor canta la donna ,, 

Che mort:il cosa nen gli pai", ma diva , 

Vede la terra , e il ciel riderle intorno ; 

Vede l'erbette , e i fior dì color mille 

Pregar che il vago pie li prema e tocchi 5 

L' aure accese d' amore , e il Sol bramoso 

D'esser fatto seren da ànp begli occhi. 

.,,„ Goo-jk 
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' Così brltii di donna pra dipinta 
Dal Cantor di Valohìusa : »llro colore 
Il mcdesmo subbietto ebbe dall' arie 
di quel Sifrnor cbi: rnliìssimo cjdio 
« Che le Muse sllalldr pHi che altri mai 
Per la gloria di Roma. In in'zzo a l'ulia 
Ciovanil schiera la regina incede 
BeMtgsima , qual stlole appo le rive 
Dell' Eurota , o nei gioghi aspri di Cinto 
l* Cacciairìci esercitar Diana, — 
Così dicea quel grande. Arriito movi 
Dietro cotanto lume , d»l qual tolse 
Lo bfllo stile che gli ha f;iHo onore 
11 Ciinior de' tre regni. I fior soverchi , 
Le lascivie dei lirici poeti 
Canto fuggi , le beffi: avrai che un tempo 
S' ebbe colui che in Icsiosi versi 
D'sse l' ira d' Achille- — lo vidi in carte 
Effigiato nn vecchio cieco e calvo , 
A cui sul petto dìscorrea la barba 
In doppia lista di canuti peli -, 
Dt-gno di tanta reverenza in vista 
Quanta si debbe a (iiovc, ; ma le gravi 
Maestose sue membra ricopria 
Gallica veste snella , e riramata 
Di fronde e fior : dalla ciniora al femore 
Ciondolava la lucida catena 
Dell' orlnol : qua e là purpurei nastri , 
Aurate fibbie all' agii piì'de , e cento 
Parigine lascivie e cento vezzi : 
E soita il pie dell'anima) biforme 
Era una scrìtta che dica- — Si bello 
In italica veste apparve Omero. — 

r GOO-JIC 



SERMONE 1. 

(1) Il Marchese di Monlroae, sono il no- 
mo di Leuconone , lodavq la Cooiessa Aona 
Pepoli Sampieri , donna per raro ingegno e 
per ispecchiate vinù pregialissìma. 

(2") Cosi canlò uno dei più lodati poeti mo- 
■derni della Francia. 

SERMONE 11. 

(!) L'Aminta è Dramma pa$Iorale cbe per 
Io stile elegaoiissimo vince le altre poesie 
di Torquato. Non per dispregio di tale ope- 
ra pongo qui il fletto di Silvia , ma peicJié 
se avessi prèso esemplo da alcun Dramma 
vnlgare i lettori avrebbero potuto dirmi: per- 
che ridi di cotesto? ridi di tulio il Drani:«a- 

(3) Il Guidi nelle sue uanzoni dice che a 
•lui pascono in Arcadia cento destrieri atti a 
correre immenso cammino. 

(3) Al nome d'un celebre artista congiuiH 
go quello d' un celebre letterato, ì cui giù- 
dizj intorno le opere di scultura e di pìiinra 
noti sono a tutta Italia. 

(4) Il Navagero ogni anno ardeva gli Epi- 
grammi ài Marciale Ju odio di si Tana poesìa. 

r GoO-jic 



SERMONE TU. 

^{) Qnest' «Sètto predasse una Tragedia 

dello Scbiller. 

(3) Molti sono o^gi , i quali pensano che 
jl tempo delle azioni nelle Tragedie - e nelle 

<lomniedie possa essere di più giorni «e'nza. 
che le Tavole perdano dì verisimìglianza e di 
bellezza. Altri all'incontro banno questa sen- 
tenza per temeraria , come quella che si op- 
pone all' u&o di molti secoli e ad un canone 
d'Aristotele. l^U'una e dall'allra parte stan- 
no Homini di grande autorità , ondeehè ri- 
manendo indecisa la controversia , sarà dato 
biasimo a me perchè mi sono opposto alla 
regola che restringe l'azione alle ventiquat- 
tro ore o a poco più j per lo che veg^o es- 

■ sepmi necessario 1' accennare in questa nota 
le ragioni sulle quali la mia opinione è fon- 
data. Comincerò da) con^ilare le cose , che 
neir esposizione della Poetica d'Arìsiotele dice 
il Hetastasìo , e con queste mi farò la stra- 
da a stabilire , che se non si può prescrive- 
re un determinato limite al tempo delle i- 
zionì teatrali , si può -dare una regola che 
accenni un termine , comecché indetermina- 
lo , oltrepassando il quale , la favola diven- 
terebhe viziosa e delbrme. 

— La Tragedia si sforza , quant' è possi- 
bile , di restringere il tempo della sua azio- 
ne in un gii-1) di sole o variarlo di poco. — 
Cosi Aristotile. 11 Hetailasio osserva che A- 
U 
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ristotìlc non ba mal parlato cosi chiaro co- 
me in questo lungo. E pure uomini dolltssi- 
mi , egli d'-ce', l'hanno cnntraddcUo. Vi ha 
(hi pensa che per un giro di sole s' inteada 
quel lempo che il sole è visibile. Lo S{:ali- 
■ gero determina il giro del sole a sei ore , o 
ad otto al più ; e il Caslelvetro , più rigido 
di (uili , non \uole che il tempo dell' azion 
teatrale supposto dal poeta ecceda, d' un i- 
stanlc quello della rappresentazione. A que- 
ste rigorose sentenze sono guiduti costoro 
jiaì lìmore che hanno di togliere l' ìllnsioQe. 
Vanissimo timore egli è questo , perocché 
nasce da un falso suppbslo. I) poeta non io- 
tende ad illudere , cioè a fare ette il fintosi 
conronda col vero , ma ad. imitare , cioè a 
comQOr favole simili al vero. Se il verisimi- 
ìo. avesse tutte le qualità e' le circostanie 
del vero , cambierebbe calura e diverrebbe 
il vero medesimo , e lo spettatore non avreb- 
be il dolore che apportano i trist4 ca«i ve- 
duti nel vero. Chi imita finge costumi , af- 
fetti e casi varii , e con queste cose finge 
auche il tempo in che i detti casi si succe- 
dono. Se fosse costretto a fingere un tempo 
eguale a quello, cbe realmente passa per lo 
apeilatore , non potrete ordire né Comm6-t 
dia , né Tragedia , perchè non è vefisimìle 
.che in ire ore accadano quelle cose che so- 
no necessarie ad annodare o a sciogliere una 
Civolu. £ dunque dì necessità eh' egli finga 
U tempo dell'azione molto maggiora delteoi' 
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r reale , e 1' esperienM moslrn che T arte 
valevole a produrre maravigliosamenle una 
si futta finzione. Come il dìpiniure ia una 
telu dì pochi palmi , coloraodo monlugne o 
altro , :i'pre alt' occhio del riguardante uno 
spazio grandissimo, così lo scenico poeta nel 
breve tempo che lo spettatore sta in teatro 
gli figura il lungo durare di un' azione , e 
questa finzione è volentieri ricevuta da tutti. 
Fin q^i è dimostralo evidentemente che il 
tempo fiato deve essere di necessità maggio- 
re del tempo reale. Ma di quanto-? Si potrà * 
efiiendcre , dicono gli odierni- seguaci di A- 
ristotile , a ventiquaflro ore o poco pili. Ha 
eìn fece questa legge ? Aristotile non isubiU 
una legge , ma espose un fatto dicendo : -La 
Tragedia si sforza quanto è possibile di re* 
strìngere il tempo della sua azione in un 
Bdo giro del sole, o variarlo di poco- Dice 
cbe la Tragedia si sforza e non dice ch'ella 
sta obbligala a questa legge. Ha , dato pu- 
re ch'ei dicesse cbe ne è obbligata , dovre- 
no noi anteporre 1' autoriià dì quel Filosofo 
di consigli della ragione ? lo non trovo ar- 
^om^inio che mi dimostri che il fingere il 
4c'mpii dell'azione maggiore delle 24 delle 2S 
(Ifllt; 30 ore fòccia mostruosa' la tavola , om 
«e trovo far concludt^re che mostruosa la 
può farj il tempo o troppo ristretto , o at- 
jnngaio al di là di alcuni 'limili. A fine di 
chiarire questa mìa opinione la discorro così : 
Sui^oiiìamo cbe Sofocle avesse voluto (ar 
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credere che i casi , pei quali Edipo Viene . 
dulia prosperila alla miseria , fossero acca- i 
doli in tre ore : clii non direbbe essere in- J 
verisimile il procedere .di tante Costi in si t 
corto spazio di tempo? Supponiamo all'iacun- * 
tro che il poeta avesse \oluto far credere che '. 
quelle cose medesime fossero avvenute in più l 
mesi: chi non direbbe essere inverisimile che 
in tempo si lungo non si fossero operate ' 
altre cose oltre a qurlle che si vegrgo&o nella 
Tragedia ? E percliè fiogere tanto tempo per 
sì poea materia? Da queste due supposiziiuii 
si ricava che il poeta teatrale di mente di- 
screta si studierà di ragguagliare Ìl tem- 
po fìnlo alla quantità degli eventi, trapas- 
sando le 24 ore e piit ancora ; ma conosceri 
che Ungendo un tempo di piii mesi fiD^reb- ' 
be cosa inverisimile , peroiocehè nella rap- 
prese nta Itone , che dura tre ore al più, ooa 
si possono introdurre tanti casi quanti aatn- 
ralmenle aecaderebbero nel lungo tempo sup- 
posto. Sono dunque inverisimiti lauto le fii- 
vole <iie in 24 ore racchiudono casi , cb» 
appena aecaderebbero in |mù giorni / quanto { 
quello che nello spuzio dì più mesi difCoodO' 
no un numero dì casi che potrebbero nato- 
ralmeoie capire nello spazio di pochi giorni, i 
Sia dunque biasimo .ni severi Critici , che ' 
tengono siccome legge inviolabile il detto d' A.- ' 
ristotile, e biasimo similmente ai Romantici, 
che, un lungo spazio di tempo fingendo, à 
pongono dioaiui ( non poteado fiire aUrimenti 
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pel corto durare della rappreseplaz'oiie ) un 
numero di lalti srarsissiiioo , rìspeUo ulb 
liiDghezxa del tempo , in ohe gli fingiono De- 
caduti. Ha qui forse un qualche RuuiuiiLico 
mi dirà; 

\ L'azione della favola è composta di molte 
pìccole azioni , parte delle quali si poagoiio 
fittilo fli occhi dtìllo spettatore, e pane ( Cile 
Sf suppongono accadute in allro luogo ) owi 
accCDiiuno o sì narrano. Fusto ciò , è mani^ 
ti sto che quante volte in una Tragedia , che 

. pruirag-ga il tempo finto a più musi, ì fatti 
rappresentali pajano pochi, se si porrà m«n- 
te :ii molti altri casi accennati o narr:iti , la 
quantità de'casi si vedrù essere propoi-zion^tta 
al tempo , e l' inverisi miglia nza sarà tolta. 
A chi io simile modo ragionasse , risponde- 
rei : Che Tragedia sarà mai questa tua , 
nella quale la quantità delle scene invisibili 
è smisuratamente maggiore di' quella delle 
visibili ? nella quale è maggiore l'istoria che 
la nppresentaziune? Che diresti, se un pit- 
tore lì ponesse innanzi agli occhi una tavo- 
la , che , avendo per titolo la ballaglia d'Ar- 
sole , fosse figurala mi mwio che dirò ; vi 
si vedesse mezza la persola ài un. Capitano 
sopra di un ponte con una bandiera m pu- 
gno , indi qua e là alcune groppe dì cavalli, 
alcune teste di soldati, e il rimanente , co- 
perto dai forno nel dipinto fosse narrato per 
iscritlura appiedi della tavola ? Al vedere una 
8i £ttlu struvagaoza potresti tratteaeie 't: r*- 
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sa ? Simire a qnesla dipÌDioni è la fbvora y 
cfae flDgendo un tempo assai lungo ci rap- 
presenta pochi fatti , e moltissimi ce ite ac- 
cenna o racconia- 

l)a queste considerazioni' deriva il seguente 
consiglio: Fingi nella favola un tempo,- nel 
quale si possa credere che verisìmiimente 
accadesse quella quantica di cnsi , cbe si pos- 
s<Aio rappresentare nelle favole sceniche , 
le quali dall'uso sono'prescriue fra il limite 
di 5 ore circa. 

(5) Orazio , Satire. 

SERMONE IV. 

(1) La più parte delle regole qoì recate « 
furono da Torquato Tassa dettale in prosa; 
da nessuno in versi. 

(2) QuesU fu opinione del CesarotU e di 
altri eruditi. 

(3) Vedi r epìstola del Hootì alta signors 
Marchesa Antonietta Costa dì Genova. 

(4) Cosi un improwìsaiore in Roma fece 
uccidere Cicerone da molti eongitlrati j eb» 
&e ne divisero le membra. 
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